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-Emanilo alla luce questa ristampa del mio Primato, ne ho ritoccalo in alcuni 
luoghi lo stile, e leggermente tcodilicala la Torma. Quando usci fuori per la prima 
rolla alla luce, non mi parve a proposito il capitolarlo, o altrimenti distinguerlo, 
non già per incuria o pigrizia, ma per motivi dedotti dall'indole del mio discorso, 
Il quale procedendo ( sovratlulto nella prima parte ) per modo oratorio, anziché di- 
dascalico e rigorosamente scientifico non mi parve capace di quelle divisioni, che 
rompono il corso naturale dei pensieri e 1‘ impelo degli affetti ; onde credetti oppor- 
tuno di dare allo scritto mio tal Torma, che ne esprimesse, per cosi dire, sensata- 
mente la tessitura e la continuità intrinseca. Vero è che tal considerazione militava 
assai meno per la seconda parte, al cui soggetto non ripugnavano gli andari del 
metodo insegnativo ; se noo che, da un lato I’ unità dell’ opera non comportava una 
tal dissonanza nella esterna economia de suoi membri ; e dall' altro lato, indicando 
nella tavola finale le partizioni sommarie del mio lavoro, mi sembrava di aver sup- 
plito bastevolmenle al difetto. Dico che mi sembrava, ma ora conosco di avere erra- 
to, e fo questo cenno n semplice scusa, non a giustificazione del Tallo da me com- 
messo. Imperocché la mia lontananza dall' Italia non mi permetteva di sapere che 
molti de’ miei compatrioti!, benché Torti e gagliardi di animo, sono fievoli e delica- 
tissimi di lena e di polmoni ; e che quantunque dolati di esemplar tolleranza nella 
vita pratica, tuttavia recano una grande impazienza nelle loro letture, e vogliono 
libri, o più tosto libretti, minulissimamenle trinciati in articoli, paragrafi, punti, nu* 
mori, versetti, e che se io, tanto che altri li possa recitare ad alta voce, stando su- 
pino e senza rifiatare, come si Ta dei periodi e dei capiversi di una gazzetta france- 
se. Mosso da tali avvertenze e dalle giuste querele dei pubblico, io mi sono fin d’ora 
adoperato al possibile per acquetarle, distinguendo con alcune rubriche i sommi 
capi del mio ragionamento. Ma siccome questa amenda è più atta a mostrare il mio 
buon volere, clic a cancellare interamente il peccato appostomi, sto preparando una 
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Icrza edizione del mio lavoro, nella quale esso sarà parlilo in qualche migliaio di 
capitoli, e ciascuno di questi suddiviso in altri memureìti, per modo che anco gli 
asmatici e gli arrocali di professione potranno leggerlo alla spedita, senza doversi 
umettare la gorgia coi centellini. 

Quanto alla sostanza, la presente ristampa non contiene aggiunta di sorta, sal- 
vochè qualche raro cenno accessorio di poche parole, e una o due citazioni a guisa 
di noie. Ne ho bensì levato via un pezzo, che pur mi stava a .cuore ; ed ecco la ca- 
gione del cambiamento. Quando a principio dettai il mio libro, credetti di non po- 
terlo meglio conchiudere, che registrando i nomi di parecchi miei nazionali, che 
onorano la comune patria col culto delle buone dottrine e delle buone lettere. Non 
ebbi già con questo intenzione di fare una rassegna di tulli gli scrittori italiani del 
mio tempo, che sono degni di encomio, e tampoco di portare alcun giudizio sul gra- 
do rispettivo di stima dovuto alle opere loro ; volli solo chiarire col fatto, che per 
quanto l’ Italia sia oggi scaduta, non si. può dire che in ordine ai nobili esercizi del- 
l’ ingegno sia morta. Ma io non pensai che per tale inlrnmessn potevo incorrere al 
cospetto di molti nella presunzione veramente ridicola e intollerabile di voler farla 
da giudice quanto all’ altrui valore, e quasi determinare la scala dei meriti e delle 
riputazioni ; il che non passerebbe, senza mio gravissimo carico. Imperocché, sicco- 
me Tesser nominato e qualificato o taciuto nel mio scritto dee importare poco o 
nulla a ciascuno, io tengo obbligo verso me stesso di cessare ogni sospetto che in 
me alberghi tanta follia ed arrogala, qual sarchile quella di credere il contrario. 
D'altra parte, il tessere un compiuto catalogo di (ulti gl’ Italiani, che attendono lo- 
devolmente alle lettere utili o graziose, sarebbe impresa diffìcile eziandio a chi ri- 
siede in Italia e abbonda de’ sussidi opportuni : a me lontano, solitario, scarso di 
corrispondenze e di libri, privo di mecenati c non bramoso di averne, la cosa è af- 
fatto impossibile, l’resi adunque il partito di omettere la dettn parie del mio discor- 
so, benché assai me ne dolesse ; chè io considerava, non pochi di quei nomi illustri, 
come T ornamento più bello e prezioso del mio libro. 

Il rispondere paratamente a tutte le opposizioni, che mi vennero Tal te dai be- 
nevoli e dai malevoli, dai nazidnali e dai forestieri, oltreché richiederebbe troppo 
lungo discorso, non mi pare a proposito per due ragioni. La prima si è, che il mio 
libro stesso contiene la risposta a molte di tali obbiezioni, purché attentamente si 
legga, e le varie sue parti si riscontrino insieme ; il che dovrebbe bastare m coloro, 
che degli scrini di argomento grave non fanno un semplice passatempo. Quanto a 
quelli, che leggono sbadatamente e vorrebbero che lo scrittore, oltre la propria 
parie, facesse eziandio quella del lettore, e trovasse I’ alchimia di reudersi intelligi- 
bile anche a chi dorme o sbadiglia, io avrei paura di fare un buco nell’ acqua, ri- 
spondendo alle loro critiche ; giacché la chiosa probabilmente non sarebbe più atte- 
sa, né meglio intesa del testo medesimo. L’ altra ragione si è, die stante la natura 
delle cose trattate nell’opera mia, e lo scopo dottrinale che, mi propongo, ( nota be- 
ne, lettore mio dolce, che niuno di questi capi si riferisce al mio persoucino, il quale 
non ci ha. da far nulla, ) occorrono tali obbiezioni, che io son dispensato di. farne 
parola, perché la soluzione di esse a me non si appartiene, ma ad altri, e forse a 
qualcuno di coloro che leggono. A ogni modo io tengo per fermo, che oltre all'es- 
sere impossibile il dir lutto, vi son molli casi, in cui è lecito il tacere, e il silenzio 
è migliore che l’eloquenza. Cosi la pensavano gli antichi ; i quali tenevano per pri- 
mo e sommo precetto di reltorica il parlare a proposito ; e non il chiacchierare a 
caso menando le forbici addosso alle cose o agli uomini, ed empiendo l’aria di que- 
rele senza costrutto, secondo l'uso dei fogliettanti moderni. Cosi la pensano anche 
al di d’ oggi gli uomini savi e moderali; i quali, mirando a giovare, e non a concitar 
le passioni, nè ad inasprire i mali non rimediabili colle doglianze, si recano a debi- 
to, parlando e scrivendo, la discrezione e la prudenza. A me basta e basterà sempre 
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il oon dir cosa, che contraddica al mio pensiero, e il guardarmi dall’ iiniloziuiie di 
certuni, che governandosi con altra. regola, mi credono capace di fare alile tanto, e 
misurano Leni inamente la mia morale dalla loro propria. Ma (p.anto a dire tutto ciò 
che sento, non mi ci credo punto Obbligato ; e sebbene io possa farlo senza duomi e 
senza pericolo, ( perchè vivo in paese libero, e non desidero, uè spero, uè temo nulla 
da nessuno, ) anzi con quella soddisfazione che altri prora a sfogare il proprio ani- 
mo, me ne astengo ; perchè non iscrivo a sfogo o a diletto, ina pel bene della mia 
patria. Ora chi ha questo intento dee eleggere fra le verità innmnerahili quelle che 
vi conducouo ; conciossiachò il campo del reale in un luogo e tempo determinato 
è a gran pezza più ristretto di quello dello scibile, e il giro del probabile a dell’ op- 
portuno, e assai più angusto della possibilità schietta e delle immaginazioni. 

Tuttavia, senza discendere a ogni particolare, io posso lino ad mi certo segno 
rispondere a’ miei opponitori in modo geuerico e complessivo, adempiendo lo scopo 
che mi sono proposto in questa Avvertenza. Culla quale io intendo di contentare, 

( per quanto è possibile il farlo in poche pagine ), alcuni benevoli, ai quali parve che 
appoggiando la dottrina del mio libro a certe speculazioni metafisiche, accennale 
qua e là di passata, ma non dichiarale e svolte in nessun luogo, io abbia mancato 
al mio debito, innalzando un edilizio destituito di fondamento ; tanto più che alcuue 
mie conclusioni, isolale e svelle dai loro principii, sembrano piuttosto concetliui o 
sottigliezze ingegnose che altro, io potrei rispondere che le parti del mio sistema 
esposte nelle scritture, che precedettero la presente, sono sufficienti a fornire la base 
che si desidera ; e che anzi il libro che ora ristampo, per ciò che spetta alla so- 
stanza del suo contenuto, può bastare a sé medesimo, chi abbia la pazienza di leg- 
gerlo attentamente. Quanto agli accessori, confesso di buon grado che ve ne sono 
parecchi, i quali hanno bisogno di schiarimenti ulteriori, e possono parer I irati per 
filiera a chi gli esamina alla spartita ; c io avrei potuto tralasciarli, senza danno del 
mio scritto ; tuttavia in’ indussi a farne ceunn, ogni qual volta l' intreccio naturale 
delle idee me ne jiorgeva occasione, considerandoli come una spezie di addentella- 
to, alto a riunire questo discorso cogli altri che seguiranno. Nè punto me uc dissua- 
se la paura delle critiche possibili a nascere ; perchè, confidandomi di poter mostra- 
re coi tempo che non v ha uua sola delle sentenze accusate, che non sia una con- 
seguenza logica, evidente, irrepugnabile di un sistema filosofico, che può in parte 
competere di rigore scientifico colie matematiche, e che per ampiezza non teme for- 
se il paragone di alcuna filosofia antica o moderna, io non poteva turbarmi, se altri 
in sulle prime uè avrebbe portalo un contrario giudizio. Nulladimeno io confesso 
che avrei fallo meglio a riunire in un quadro succinto e premettere sommariamente 
quelle considerazioni Idosoliche, die servono di foudauicnlo ài mio discorso sulle 
cose d’ Italia, lasciando a chi legge la cura di farue le applicazioni che occorrono. 
E questo è quello, che ora uii propongo di fare, camminando per la via deila sinte- 
si ; la quale, sa'eudo alle regioni altissime dello spirito, dove i generali albergano 
e regna la mentalità pura, fa si che il filosofo può afferrare con una sola occhiata 
un nomerò grandissimo di particolari, che a quelli si attengono. Vero è che, per 
cogliere distinlau ente le specialità inchiuse negli universali, si richiede capaciià 
d' intelletto, costanza di attenzione e brezza di apprensiva ; doti al di d’oggi non 
molto frequenti, non mica per inopia d’ingegno, ( di cui la natura è lultor liberale 
agl’ Italiani, come in antico ), ma per dissuetudine; conciossiachò l'Uso del pensiero 
speculativo e ou oiogico essendo venuto meno nell' Europa meridionale, e la più 
parte deeli scrittori di cose filo oliche strascinandosi terra lena, e autiponondo le 
grucce dell' analisi alle ali delia sintesi, il vero piu nini ai ride, se non è tagliuzzalo 
in bocconceiii e bricioli minutissimi, e i cervelli somigliano a quegli stomachi male 
avvezzi, che sdegnando i cibi sodi e robusti, smaltiscono soltanto i sapori e i tritu- 
mi. Esponendo queste generalità, non solo io vengo a soddisfare chi desidera di ve- 
CioueUTi. Primato. Voi. I. - 
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fiere raccolti in ano certi tratti di filosofìa sparsi per la mia opera, ma panni eiiati- 
dio, se mal non mi appongo, di porgere un bandolo di risposta a' miei oppositori; 
purché essi, afferratolo, abbiano la pazienza richiesta a dipanar la matassa colle 
proprie mani, e se ne salgano in acconcio del comune negozio Se non che, facen- 
do questo schizzo, io non rifiuterò di scendere a qualche particolarità, ogni qual 
volta possa farlo brevemente, o vi sia costretto dal mio debito come scrittore ; per- 
chè chi scrive in paese libero dee parlare, quando il suo silenzio può aver sembiante 
di una vile o colpevole connivenza. Prego il lettore a non Spaventarsi, se la materia 
mi sforza ad aslratteggiare alquanto ; perché il discorso diverrà ben tosto piano e 
chiarissimo anche a coloro, che non si dilettano di metafisica. 

La uatnra è una somma di forze finite e diverse, che concorrono colla varietà 
loro a produrre un tulio t nieo ed armonico, la cui molliplirilà a unita ridotta vieue 
acconciamente espressa dal vocabolo di universo. L'nniver.-o é imagine del suo 
principio, cioè dell' Idea creatrice ; ma imagine imperfetta e tanto lontana dal suo 
esemplare, quanto l’ unione delle esistenze si diversifica dalfiiuilà semplicissima del- 
1’ Ente, e quanto i piccoli e scarsi pregi delle cose (inite sottostanno all' eccellenza 
ineffabile dell' infinito. Non ostante però questo dii ario, il moudo è vera effigie del 
suo Autore, come la copia esprime il suo modello, e come le opere materiate dell'ar- 
te rappresentano la metile artefice ; imperocché f unità divina si riflette nell’ armo- 
nia creata, e l'infinità della prima causa riverbera e si manifesta mila moltitudine 
svariatissima delle sue opere. Il numero c l'accordo sono le due condizioni, per cui 
gii esseri contingenti rassomigliano alla perfezione assoluta ; giacché 1' Uno senza 
limiti non può venire adombralo in un campo circoscritto, se f unità non replica sé 
stessa nella propria ombra, supplendo col numero alla strettezza de’ suoi confini, e 
se tale moltiplicità non r ridotta a squisita concordia, (.osi il finito non può idoleg- 
giar l’ infinito, se non si moltiplica, »è il moltiplice può ritrarre fi unifì assoluta, so 
non Armonizza. Ma il numero e I' accordo importano de! pari la varietà negli esse 
ri, che fanno gomma e concento ; chè da un lato il moltiplice non può stare senza 
diversità di attinenze, e quindi arguisce un divario negli elementi, di cui è compo- 
sto, ( onde nasce il principio leibniziano degl’ indiscernibili ), e dall'altro lato fi ar- 
monia non può risultare dal concorso di molli oggetti, se di natura e di gradi fra 
loro non si distinguono. La varietà pertanto non è meno richiesta delia moltiplicità 
alla concinna c formoso disposizione del creato, e quando è massima, diventa con- 
trarietà ed opposizione ; perchè il divergere dei simili, che inizialmente produce i 
diversi, dee, compiendosi, partorire i contrari egli opporli, come i capi di un asse 
mobile, che s imperni nel mezzo neutrale di un magnetico equatore, non ottengono 
il luro maggior digrosso, se non quando son giunti all' antagonismo polare. In vir- 
tù di tal contrapposizione e della contrarietà che ne emerge, il finito diventa al pos- 
sibile adombrativo dell’ infinito ; imperocché, richiedendosi a tal effetto che il finito 
neghi sé stesso, { come l' infinito è la negazion del finito), e ciò non polendo nume- 
ricamente succedere, senza che esso finito si annulli, resta che il finito neghi sé me- 
desimo solo specificamente, mediante una moltitudine di specie contrarie e pugnan- 
ti, ciascuna delle quali esprima in modo circoscritto un aspetto della prospettiva di- 
vina, e per cosi dire, un lato della polifonia infinita e semplicissima Ma tal con- 
trasto specifico del moltiplice seco medesimo impedirebbe l'altra dote dell'universo, 
cioè l’euritmia c l'avvenenza di esso, quando h lite degli estremi a pace ed accor- 
do non si recasse ; il che non può accadere, se a ciascuno degli esseri gareggianti 
non viene assegnato un giro proprio e limitato di azionp, dove liberamente si eser- 
citi, senza usurpare quello degli altri agenti, anzi cooperando con esso loro a uno 
scopo unico c supremo. Nè ripugna che la (pnzon dei contrari sia suscettiva di com- 
ponimento. c che la discordia dei mezzi possa essere indirizzata a un sol fine, quan- 
do i contrari e gli opposili vennero pure esemplali sopra ud solo concetto, cioè sul* 


agle 


Il 

I' Idea creatrice, di cui sono quasi altretlanti brani e frammenti, e quando la loro 
pugna non è altro che un effetto della loro limitazione ; cosicché, procedendo da un 
solo principio ed elfigian -tosi sopra un modello unico, sono alti a ricevere nel loro 
corso un amichevole temperamento, come vengono ordinali e premossi a consistere 
finalmente in un solo termine, e a quietare, senza scapito della loro essenza indivi- 
dua, nell’ unità, onde mossero. 

Il priucipio comprensivo e conciliativo dei diversi e dei contrari, e quindi il 
magisterio, che fa emergere dal loro conflitto l’armonia universale, è la dialettica, 

f ogliando questa voce nel senso piaionico, alienissimo dall'angusta signilicanza, che 
e viene assegnata negli scritti dei psicologisti, e dall'abuso solito a farsene presso 
i fautori del panteismo germanico. I quali (i), sotto nome di dialettica e di logica, 
intendono un processo, onde l'Assoluto non è soltanto il principio, ma la materia, 
in cui tal processo si esercita ; laddove i psicologisti ordinari, ( che è quanto dire 
tutti i filosofi moderni, salvo i panteisti alemanni. ) esprimono con quei due vocaboli 
un semplice lavoro subhieltivo dello spirito umano II vero si è che la dialettica, se- 
condo l'intendimento platonico, perfez'onatn dalla filosofia cristiana, non è altroché 
la creazione, e che quindi non può cadere in Dio, se non in quanto Egli ne è il prin- 
cipio operatore, uè capir nell' uomo, se non come partecipe c cooperatore subalterno 
dell'azione increata. Ciò posto, essa si può considerare nella fonte o nei rivi, negli 
ordini della renila o nel giro delle cognizioni. Iliguardo all’ oggetto, in cui versa, la 
dialettica è scienza o arte, secondo che concerne le idee o gli esseri finiti, la specu- 
lazione o la pratica: relativamente al soggetto, che la mette in opera, essa è divina 
o um»na, secondo che rileggono in Dio o nell' uomo la scienza e l'arte che la costi- 
tuiscono. La dialettica divina, come scienza, è la ragione creala, per cui tutti leon- 
celli umani si accordano ed unizzano ; come arte, è la natura, per cui tulle le forze 
contingenti si uniscono ed armonizzano. I.a dialettica mnana, come scienza, èia fi- 
losofia prima, che unisce e concilia tulle le facoltà dottrinali, imitando la ragione 
accordatrice dei concetti, e fa di esse quell’ armonico componimento, che enciclope- 
dia si denomina : come arte, è la polizia, che riduce ad unità e ad amicizia le ope- 
razioni estrinseche degli uomini, e modellandole sul divino esemplare della natura, 
ne fa nascere quel mondo artifiziale e molliforme, che stato si appella. Ma queste 
quattro dialettiche unificatrici debbono pure unificarsi Ira loro e confluire in una sola 
dialettica più alta ed universale, che, avendo il principato di tutte, non può essere 
se non divina, e risiede esseutialmenle nell’ allo creativo; il quale, traendo le menti 
e le forze finite dal nulla, e modellandole sull Idea increata, che è quanto dire so- 
vra sè stesso, produce a un parto la varietà gareggiatile e la gara accordante degli 
esseri cosmici, verifica la divinazione etnpednclea sull Amore e sulla Discordia, e ac- 
coppia questi due principi) nel governo divino degli spirili e dell universo. Ora I at- \ 
lo creativo, in ordine alle intelligenze creale e in particolare agli uomini, è la reli- ^ 

gione ; la quale, essendo, come suona la voce, il legame universale, rilega insie- 
me la materia e lo spirilo, la creatura e il Creatore, la terra ed il cielo, cosi nel gi- 
ro circoscritto del tempo, come nei campi vastissimi della durata senza line. La re- 
ligione è l'atto creativo, individuato e continuo', onde s informa la gran repubblica 
degli spirili immortali, che diffusi nello spazio e nel tempo, aggruppati a cori di- 
stinti e a drappelli nei vari sistemi solari, popolano ed avvivano la distesa del firma- 
mento; quindi essa adempie nel mondo spirituale un ufficio simi'e a quello della for- 
za eterea ed attrattiva, che riscalda, illustra, feconda c coordina intorno ad un 
centro perenne di molo e di vita l’innmnerabile famiglia dei globi celesti. Per ciò 
che risguarda in particolare gli uomiui, la religione risulla dalla dualità, conlrap- 


(I) Scnzcusc, IIegix. 
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posò unte e nrmonia dialettica do! pensiero c della parola, della ragione e della ri- 
velazione, della filosofia e della scienza teologica, comprendendo nel suo amplissimo 
circuito tutti i vari ordini della dialettica limona; imperocché, come Iddio sovrasta 
alle sue fatture, cosi l’ idea religiosa supera di estensione e di maggioranza le scien- 
ze secondarie, le arti, le lettere, le institnrioiii cj'ili, industriose, comaiercevoli, e 
le dive - *» operazioni degli nomini, signoreggiando dal suo allo seggio con dolce e 
paternale imperio i portati molliplici deli' ingegno e della cultura, hi questa signoria 
eminente non solo è legittima, ma necessaria, perchè la religione, immedesimando- 
si coll atto creativo e conservativo delle e-istenze, è il seme che le genera ed iuizia, 
il principio vitale che le informa e le anima, il succhio elip le nutre, accresce e fe- 
conda, la norma che le indirizza, le conserva, le perfeziona, la causa tinaie che le 
suggella, le psalla e le guida a compimento. 

Ogni lavoro dialettico consta di tre momenti, o vogliam dire atti distinti, ma 
logicamente e realmente fra Loro intrecciati. Imperocché I’ unità conciliatrice uon 
potrebbe accordare i diversi e i contrari sottoposti alla sua balia, se io prima non 
gli abbracciasse nel suo seno; onde é forza che faccia verso di e*si 1’ ufficio di Con- 
tenente (i). F. siccome i diversi e i contrari sono forze create, che dalla potenza 
trapassano all'atto e si vanno succ'ssivauiente esplicando con processo dinamico, 
la dialettica presiede a tale espticamento, lo aiuta, lo protegge , lo accresce, lo fa- 
vorisce, in quanto è naluralp e di profillpvole effetto ; coneiossiachè la gara è con- 
dizione richiesta ad ogni vitale incremento, c solo riesce nociva, quando trapassa i 
termini da natura assegnali. Il che accade allorché una forza, svolgendosi, opern la 
distruzione delle virtualità contrarie, o le manco nobili di queste prevalgono alle 
più nobili; disordine gravissimo, ma negativo di sua natura, in cui consistono il vis 
zio e l’errore, cioè il male, rispetto al doppio ordine del reale e dello scibile. La 
dialettica pertanto, avendo lino scopo sommamente positivo , interdice la pugna , 
quando I esito di essa non è il miglioramento, ma lo sterminio; ovvero, se permet- 
te i passeggeri trascorsi, il fa a contemplazione di un bene molto maggiore, che ne 
dee procedere, e senza di essi non poi zia aver Ino'io. Questi due momenti dialettici 
sono soltanto iniziali, apparecchiativi e hanno ragione di mezzi, anziché di (ine; il 
quale risiede nel terzo e ultimo momento, che solo può essere stabile e diuturno , 
versando nell’ armonia finale degli opposili guerregginoti, per cui la vita incoativa 
del moto e del conflitto si risolve e si assolve nell’ atto compiuto di una quiete im- 
manente. Così, verbigrazia, negli ordini della natura sensibile il progresso vitale del 
mondo risulta dal concorso, do! combattimento e dall' equilibrio delle forze'diverse 
ed opposte; giacché la stessa nozione di vita, o si consideri universalmente, ovvero 
si contempli nelle operazioni speciali dei regni organici, quali sono, verbigrazia, la 
nutrizione, la respirazione, la circolazione, la generazione, e simili, inchiude nella 
unità sua una dualità capitale, come a dire l'azione e la passione, la quiete c il mo- 
lo, la contrazione e la dilatazione, il didentro e il difuori, la sessualità maschile e la 
femminile, la stabilità ed il progresso, In medesimezza e la differenza, I' uniformità 
e la metamorfosi, e via discorrendo, bilanciate insieme diversamente, secondo la 
qualità degli oggetti, a cui appartengono, ma sempre tendenti o ridotje a mirabile 
Accordo ( 2 ). Le scienze naturali si travagliano intorno a questa mondana dialettica 
e ne fanno splendida testimonianza; giacché, ogni legge, che si cerca e si scnopre 

(1) Questa locuzione non i qui metaforica, ma propria, perctiè lo spazio, (come proverò al- 
trove ), è I’ estrinsecazione lieti’ intelligibile. Gli antichi presentirono questo gran vero ; o 0 Impio- 
dnro dice che il cerchio, per cui, secondo Platone, corre ogni cosa mondana, é un’ irnita'totre ilet- 
r intelligenza ( Jmtr elei tararle, Paris, fevr. tibia, p. Izd) L’espressione del chiosatore è ri- 
gorosamente seientifiea. 

(V, Dico tendenti, parlando degli ordini attunli del mondo : eh# l'armonia perfetta, importando 
la stabilita e' I" immanenza non si può ilare, se non compiuto il secondo ciclo della vita cosmica 
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colle osservazioni, colle esperienze c coi calcoli, non è altro che il conserto di due 
o piò forze diverso e altercanti, o vogliam dire l'equazione di due concetti, che seb- 
bene identici nella infinità del principio loro, differiscono e sono in gara rispetto al- 
la materia finita, che gli attua e concretizza nel grembo della contingenza. Cosi gli 
studi fisici, cui certi ixrhnri redivivi vorrebbero sterminare dal mondo, conferma- 
no di giorno in giorno e ribadiscono quell' antico e celeste dettato, che Iddio fece le 
cose in peso, numero e misura; il qual dettalo esprime a capello i Ire requisiti del- 
T opificio e i Ire gradi del discorso dialettico, ciò» la moltiplicità delle esistenze rac- 
chiuse nel contenente, la diversità loro esplicata dal conflitto reciproco, eia propor- 
zione, che a guisa di vincolo armonico le congiunse insieme e le tempera. Similmen- 
te I' intelletto creato non può cogliere I' Idea infinita, che all' intuiti» risplende, se 
non dirompendola in molti concetti svariati ed opposti, che si riaccozzano e ricom- 
pongono, mediante la logica naturale e il riflessivo commercio della mente seco me- 
desima; onde fiatone usò appunto con mirabile accorgimento il vocabolo di dialetti- 
ca per esprimere il dialogizzare interno dell'animo, la contenzione e I’ urlo dei vari 
pensieri, il fluttuare e il rappaciarsi dello spirilo tenzonante. Di questa logica spon- 
tanea e divina, ( in qunnlo Iddio ne è I’ autore ed è a tulli comune, ) la logica arti- 
ficiale dei dotti è una limala e squisita imitazione: se non che, la copia, movendo 
dall' arbitrio nostro, può dilungarsi dalla perfezione dell' originale, ed è capace di 
traviamento, come ogni altro umano esercizio pertinente alla scienza od all' arte. 
Quando il nostro artificioso processo contraria al nativo e divino. 1’ opera che ne ri- 
sulta si chiama Sofistica; la quale, largamente intesa, è il rovescio e la negazione 
della dialettica ; imperocché, 1' ordine reale essendo un rillesso dell' ideale, il sofi- 
sma è verno I' intelletto ciò che sono il vizio e la colpa nel mondo morale, il mostro 
e l'aborto nell’ organico, vale a dire una dissonanza dai dialettici accordi. Ma se 
dal canto dell’ arbitrio finito si può incorrere nell’ errore e nel male, che sono i pa- 
ralogismi del discorso nella via dei pensieri e delle operazioni, la dialettica creatrice 
sa, come buon cantore, far concorrere le dissonanze medesime all' armonia finale 
del creato. 

I.a dialettica, immedesimandosi fontalmenle, coll’ atto creativo, di cui la formo- 
lo ideale esprime l' indole è I' organismo, trae da essa i canoni che la governano, 
come la sofistica muove dalle false forinole, che vennero dal senso o dalla fantasia 
prevalente sostituite alla schietta e originale espressione del vero (i) E siccome la 
foriuota genuina corre per due cicli rappresentativi dei due momenti estrinseci del- 
I' azione creatrice, cosi la dialettica cammina per un progresso corrispondente ; 
giacché la distinzione dei diversi e degli opposti, senza separazione, si riscontra col 
primo ciclo, e I' unione di quelli, senza confusione, coll' ultimo si ragguaglia. La 
sofistica all' incontro non distingue, né riunisce, ma sequestra n confonde, e si ra- 
dica nelle formule viziose ed eterodosse del dualismo o politeismo, e dell' emanali- 
smo o panteismo, la prima delle quali sostituisce il divorzio di una dualità o molti- 
plicità ripugnante e insociabile all' unità primitiva, e l’altra introduce una confu- 
sione e medesimezza contradiitoria. invece di un connubio serbante alle forze distin- 
te e dispari il genio loro proprio. E veramente la forinola ortodossa, tramezzando 
fri gli errori opposti dei dualisti o politeisti e dei panteisti, allontanandosi egual- 
mente da entrambi, e sfuggendo del pari nel campo dei concetti e degli esseri la se- 
gregazione e la mescolanza, è il temperamento dialettico, che riseca in cÌAscun de- 
gli estremi colf aiuto dell' altro ciò cne vi si trova di erroneo, di soverchinole, di ne- 
gativo in modo assoluto, ed accoppia quel che si rinviene di positivo e di vero nelle 
forze ed opinioni, che insieme configgono. Il che ella ottiene per opera del suo ter- 
mine intermedio, cioè dell' allo creativo, che producendo, distinguendo, accordan- 

(I) Ini roti, alhstud. della Jtlos -, toI. 1. 
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«io, è I’ aito dialettico per eccellenza; onde il riscontro della forinola ideale corrobo-' 
ra la medesimezza fra la dialettica e la creazione. E siccome dalla formola ideale *' 
suprema nascono nllre formolo somiglianti, ma subalterne, che significano il secon- 
dario operare proprio delle forze creale, imitatilo dell adone creatrice e corrente 
di conserva con essa per la seguenra dei due cicli ; cosi dalla dialettica divina de- 
riva l'umana, perchè f uomo a similitudine d' Iddio è causa intelligente e libera, 
benché seconda, e procedendo dialetticamente, cioè distinguendo ed unilicando, si 
- rende creatore e demiurgo nel mondo ammirabile della scienza e dell'arte. 

Il qual mondo, essendo svariatissimo e ingradandosi a gruppi e conserti di 
moltiformi oggetti maestrevolmente disposti, dà luogo a vari ordini dialettici, secon- 
do che dagli elementi più semplici e rozzi si ascende a quelli, in cui riluce un' in- 
dole più eccellente e un artifìcio piò singolare. Ciascuno di tali ordini $' incentra in 
un altro per modo, che ne è compreso e signoreggiato, fìnchè di grado in grado 
salendo, si giunge al massimo di tutti gli orbi, che non è più umano, ma divino, 
cioè alla religione, simboleggiala da Parmcuide e dagli Orientali con una corooa, 
che abbraccia l'Universo (i). E di vero, benché ogni dialettica subalterna serva di 
contenente e di vincolo a tutti gli esseri compresi nel proprio seno, non può già 
adempiere quest» ùllicio rispetto a sè stessa e riguardo alle altre dialettiche paralelle 
e sorelle; le quali pertanto debbono convenire in un cerchio piu eccelso, che tutte 
insieme le stringa imperocché l'accordo degli oppositi effettivi non potendo emer- 
gere dalla sola loro natura, secondo il concetto dei panteisti, nè fondarsi in una sem- 
plice astrazione dello spirito, giusta la sentenza dei filosofi superficiali, egli è gioco- 
forza che il principio unificativo sia vivo, reale, sostanzialmente distinto, e s’indivi- 
dui, si concretizzi, mediante una dialettica superiore ed immensa, che in sè racchiu- 
da tutte Ir sue subordinate. Sola nella lunga schiera la dialettica prima, cioè la re- 
ligione, non adendo eguali, nè tampoco maggiori, possiede la prerogativa di basta- 
re a sè stessa : sola è autonoma, come il suo autore, contiene tutto, senza essere 
contenuta, fa riguardo a sè propria il doppio ufficio di ricetto, di legame, e a guisa 
dell 1 empireo dantesco, s' indova e s’ invera in s" medesima, imperocché, la virtù dia- 
lettica immedesimandosi colia causante, e I' esercizio di essa coll' azione creatrice, 
si dee dir dell’ima ciò che si afferma dell’ altra; onde, come ogni cagion secondaria 
è altresì un effetto, sinché di mano in mano salendo, si arriva alla Causa prima e 
assoluta, che si fonda in sù stessa, ed essendo una e infinita, esclude il numero e la 
dipendenza, così la dialettica sovrana della religione, unica ed eterna, trae dalla 
propria essenza le doli che la privilegiano 

Lasciando da parte i vari ordini dialettici della natura esteriore e del mondo in 
universale, e considerando soltanto quelli, che riguardano gli uomini in quanto vi- 
vono insieme, egli è chiaro che l’ infimo grado della scala e gerarchia civile è oc- 
cupalo dal volgo, intendendo sotto questo nome quella moltitudine d' individui, che 
per difetto di naturale attitudine o di buona educazione partecipano assai scarsamente 
alla civiltà, in qualunque stato siano posti dalla nascila e dalla fortuna. Nell' uomo 
volgare si trovano molli germi dialettici, perchè la specie essendo sempre più o meno 
contralta negli individui, ciascuno di questi ne rende una certa itnagine, ed esprime 
a suo modo le dovizie in essa racchiuse. Ora fra le varie specie di esseri, che popo- 
lano il globo, I’ umana è la più composta, e riepiloga io sè stessa tutti i diversi e i 


(l)Cic , De no/. Ueor , I, 1 1 — Pt-rr , De piar phil , 11,7. — Stoh., Enel., I, 2S, I Intor- 
no alla corona di Parmenide ( ) e alla sostanziale medesimezza di questo emblema col Crono 

orientale, e colf annur ( onde <*«»«/«* )? dei Latini, vedi il Lajard, Aouv.jotirn. asini. Paris, tom. 
XV|. p. 171-179. 11 cingolo {ezór) di Geremia, XlII, l- 1 1 è un simbolo conforme, benché ristretto 
a la dualità etnografica di Giuda e Israele. 
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contrari «parsi por pii ordini sottostanti, conte il giorno, in cui fa creala, chiuse il 
periodo genesiaco da Mosè descritto; verità subodornln ah mitico dai savi italiani ; 
e il cui cenno più vetusto si rinviene nei frammenti di l'ilolao pitagorico. Onde na- 
scono le dualità armoniche del corpo e dell' anima dell’ organismo e «lei componenti 
inorganici, della vita vegetativa e deli' animale, della ragione e del senso, dell’ in- 
telletto e della riflessione ; e cosi via oltre, chiamando a rassegna ogni altra polema. 
Non vi ha perciò nomo alcuno, che non abbia certi semi preziosi di in»rnlit«, di cul- 
tura, di religione; ma nei più tali semi giacciono involti e affatto inerti, o almeno 
sono languidi, male estrinsecati, virtuali, anzi che jrosti in alto, e quindi riescono 
infecondi, o di pochissima portatura. [Nno è già che tulle le virtù, di cui la natura 
è cortese ai mortali, restino del pari inoperose e sterili ; imperocché dal nomade agi- 
le, robusto, ardilo, avvezzo alla rapina o alla caccia, dotato di occhi cervieri e di 
udito acutissimo, sino al plebeo rustico od urbauo, che vale nel lavorecclo dei cam- 
pi o nelle industrie meccaniche, pochissimi sono gli uomini cosi disgraziati, che non 
abbiano un' abilità qualunque ; giacché a svolgerla e maturarla Imslauo le circostan- 
ze esteriori, e come dire 1' ambiente morale o materiale, in cui )' individuo e collo- 
cato. Ma nell' uomo volgare una potenza si spiega e si attua a pregiudizio assoluto 
di molle altre ; e in ciò appunto é riposta la mediocrità degli animi e degl' ingegni. 
Gii spiriti mediocri sono lontani dalla perfezione non meno che i nulli, nei quali ogni 
germe è abortivo, ogni vena e facoltà é spenta ; perché la vera eccellenza non può 
stare senza la riunione di multe doti diverse, che si collegllino e si compiano a vi- 
cenda. Onde un nomo è tanto più grande, quanto più è compiuto, quanto piu è ricco 
di virtù e altitudini diverse, che insieme si aiutino; come si vede, verhigrazia, ne- 
gli antichi; i quali per nessun rispetto lauto prevalgono ai moderni, eziandio tenuti 
sommi, quanto per l'ampiezza e I' equilibrio delle loro potenze, lui mediocrità è dif- 
ferentissima dalla vera e sapiente moderazione, che spicca nella maestrevole compn- 
siziou dei contrari ; dove che quella li concilia solo in apparenza, e dà il predomi- 
nio a un estremo con danno dell' altro. Perciò gl' intelletti mediocri sono per lo piti 
superlativi nei loro giudizi, che l’eccesso vien sempre da difetto di forza : e se nella 
pratica trasmodano più di rado, la ragione si è, che per operare bisogna spesso vin- 
cere .molli ostacoli e possedere una energia longanime, che nei fiacchi non si riiw 
viene. E se anco gli uomini non ordinari talvolta trasmodano, ciò mostra elle nelle 
esorbitanze essi appartengono al volgo, non alla eletta della loro specie. Il volgo, 
essendo superlativo, è anco nnguslo, ristretto, intollerante, e come oggi dicesi esclu- 
sivo. Tuori delle proprie appartenenze ; e quindi egli siioIp franlendere, sprezzare, 
schernire, manomettere, condannare senza remissione lutto ciò che si scosta dal pie- 
col giro di pensieri e di Faccende, a coi è da lunga inailo avvezzo e connaturalo. 
L’esclusività, quando arriva al colmo, diventa pazzia o umore monomaniaco, cioè 
Gssazione di mente in un oggetto unico Onde un illustre scrittore osserva, che se il 
tempo addur potesse nel sito corso il dominio di una idea sola, ciò ridurrebbe gli 
uomini a uno staio di follia (i).A Dio solo compete il privilegio di essere sapientis- 
simo con un' idea uuica, perchè l'idea divina è infinita; dove che i concetti umani, 
essendo circoscritti, non possono accostarsi all' influito vero, se non mediante la molti- 
tudine loro e il compimento reciproco. Ala se rara è la monomania assoluta, frequen- 
tissimo, sovratlulto al di d'oggi, è quel genio meschino, quella gretta schifiltà intellet- 
tuale, per cui si biasimn,si sfata si vilipende a buona fede ciò che non è proprio; nel 
che appunto consiste il marchio più segnalalo di una mediocrità squisita. E se avverti 
che di tali uomini il mondo non é mai stato cosi pieno, come al presente, e clic questa 
è la cagion principale della stupida intolleranza, che regna così largamente nel do- 


(!) Niccoliki, Arnaldo da liretcìa, ISt3, p. 32!) — - 
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minio delle opinioni, non li maraviglierai, se gli animi forti e grandi, a cui tocca og- 
gi di nascere, sono inclinati a invidiare la sorle degli antichi. Presso i quali ogni sin- 
goiar grandezza, ogni nobile uso dell'ingegno, capiva nel vivere comune ed era uni- 
versalmente apprezzalo ; dote che oggi i più non sanno veder nulla di bello nè di 
utile fuori dell'esercizio e della professione, in cui vivono, o più tosto vegetano, e di 
queMe cose o pratiche a cui sono avvezzi da molti anni ; perchè belle tempre de- 
boli la consuetudine lien luogo di natura, ed è tanto più tenace, quanto più misera 
e ristretta E] fra coloro, che vacano agli studi, quanti sono che sappiano apprezzar 
degnamente le facoltà e le discipline aliene da quelle, in cui si travagliano? I fisici, 
per esempio, e i matematici moderni' si burlano della filosofia, e i cultori di questa 
si vendicano sulla religione della poca riverenza che è loro portala da chi attende 
al magisterio dei calcoli e dei fenomeui. Quindi gli uomini di tempra volgare ri- 
traggono scarsamente dei progressi civili ; imperocché 1’ essenza della civiltà consi- 
ste nella dialettica. La civiltà è còme la natura ; la quale accoglie, conserva, nu- 
trisce, come amorosa e tenera madre, tutti gli esseri svariatissimi, di cui- la Previ- 
denza ha seminali e riposti nel di lei seno i germi preziosi ; e a nessuna specie di 
essi, ancorché ol sembiante disutile e -di bassa mano, si mostra ingiusta o parziale. 
Cosi l’ incivilimento maturo favorisce, sviluppa, coordina, armonizza tutte le poten- 
ze naturali dell’ umano cousorzio. invece di coltivarne una sola o poche, come alcu- 
ni stimano affarsi ai progressi legittimi ; giacché gl’ incrementi parziali, se cammi- 
nano isolati, costituiscono una civiltà labile e spesse occultano la barbarie. La quòte 
è la preponderanza di un estremo sull’ armonia del mezzo, e differisce dal'a salvali- 
che/za, in cui tutte le potente giacciono inerti ; dovechè nello stato barbarico suole 
attuarsene pur una q pochissime, e manca quell' incremento simultaneo, quel bi- 
lancio armonico delle facoltà più nobili, che privilegia la vera cultura. È come 
questa varia assaissimo di gradi e d’ indole, secondo la diversa ragione dei luoghi e 
dei tempi, chi voglia apprezzarla e coglierne la giusta misura con una regola, che 
mai non falla o di ratio, ponga l'occhio alla maggiore o miuor copia di elementi 
naturali, che sono compresi negli ordini di essa. Quindi è che la civiltà odierna dei 
popoli cristiani supera di molto quella delle nazioni antiche e pagati ielle per lutto 
ciò che spetta alle idee, alla morale, e specialmente alla celere e ampia diffusione 
dei benefici inibissi, quantunque, rispetto all'educazione e a molte parli della vita 
pubblica, le sin inferiore ; il che però non torna a suo pregiudizio, perchè essendo 
ella appena ne' suoi principiò il ragguagliarla con quella dell' antichità più lodala, 
è come un porre a riscontro le speranze di una felice adolescenza con una virilità 
matura, che ha portati lòtti i suoi frutti E) se dall’ universale si fa passaggio agl'in- 
dividui, la civiltà loro si vuole estimare colla medesima stregua ; al cui paragone 
egli è facile il distinguere i pregi falsi dagli apparenti, e I* avvisare come accada 
talvolta che nomini avuti- in conto di barbari n noi sovrastiano di gentilezza. Carlo- 
magno probabilmente non sapeva scrivere ; e tuttavia pochi sono i prìncipi delle 
moderne istorie, che possano seco gareggiare di eccellenza civile. La ragione si è, 
che Carlo fu uomo sommamente dialettico, ed amò, favorì, onorò, promosse, educò 
ed accrebbe al possibile fra la rozzezza e lo scompiglio dei tempi tutte le virtù che 
gli fu dato di scorgere o di presentire, con quella larga e magnifica imparzialità, 
che è propria delle menti vaste e capaci ; laddove i regnanti volgari non fanno caso 
se uon di quelle, che si trovano nel picco! giro dei loro pensieri e disconoscono le 
altre, le dispregiano, le odiano, le attraversano, le opprimono, le disonorano in più 
modi, e potendo, le spengono. 

lo non vorrei che questo discorso mi mettesse io credito di astiare le cose me- 
diocri ; perchè in tal caso, oltre che farei prova di animo poco filosofico, dovrei es 
sere nemico di me stesso, c ciò che sarebbe assai peggio, di molli uomini 
grandi del mio secolo. Ma non che fare il broncio alla volgarità e stare in cagnesco 
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seco, io la credo spetlienle n necessaria alla civili» umana ; In qna'e starebbe fre- 
sca, se tulli i mortali appartenessero al novero ili quegli spiriti privilegiali, che 
compaiono a rari intervalli di paesi e di secoli, quasi miracoli di natura. I a de- 
mocrazia naturale è richiesta alla perfezione del mondo non meno che l'aristocra- 
zia degli ingegni, e muove parimente da quella previdenza, che varia e dispaia le 
sue fati tire, allineile possano concorrere colle loro diseguaglianze al graduato con- 
serto e all' armunia del tulio. Olire che l'esclusività propria del volgo è opportuna 
universalmente, coifie principio conservativo delle cose e delle opinioni, adempiendo 
negli ordini morali un ullicio simile n quello della iuqienelrahililà e della iner- 
zia nei corpi. Ogni generazione di oggetti per polersi mantenere in islato e perpe- 
tuarsi è costretta a rimuovere ed espellere mito ciò che tende ad alterare o ad an- 
nullare In propria natura ; e questa propensione di tulli gli esseri semplici e misti, 
non che opporsi al magislcrin conciliativo della dialettica, è necessaria a produrlo; 
perchè i contrari dovendo unirsi, ma non dismettere la propria indole, non potreb- 
bero confondersi insieme, senza danno di essa dialettica; come le corde di uno stru- 
mento non potrebbero pareggiarsi, nè librarsi all' unisono, senza rendersi inelle 
alle arinomene modulazioni. Ora le varie nnture non sarebbero in caso di preserva- 
re l'essenza loro, se non avessero quella viriti di afiliperislnsi, che in ogni ragione 
di forza fa I' ufficio della (Umilia, o voglialo dire dell egoismo, negli individui dotali 
d' istinto e d' intendimento. Si aggiunga che i piò degl'ingegni e degli animi, do- 
vendo pel grado che occupano Hot civile consorzio allendcre ad uno o pochi uffici, 
non abbisognano di una comprensiva troppo vasta ; la quale anzi sarebbe di pre- 
giudizio ; perchè le forze e attività loro sparpagliandosi inutilmente sopra molti og- 
getti, verrebbero a perdere con grave danno io intensità e vigore ciò che aciiuisle- 
ri'hhero senza frutto in eslensioneed ampiezza. Come accade a quei volgari filantro- 
pi e cosmopoliti, che volendo abbracciare lutto il genere umano coi loro amori e 
colle loro sollecitudini, non hanno piò agio, nè tempo, di far servigio al' prossimo, 
alla famiglia, alla patria, e svaporandosi in dicerie <nne, in afTetli infecondi, nou 
fanno prode a nessuno. Il che è vero delle aggregazioni e delle sette di qualsivoglia 
sorte, non meno che dei particolari uomini ; presso le quali f esclusività partorisce 
quel genio proprio e parziale, quell'egoismo collettizio, che spirito di corpo si «no- 
ie oggi chiamare. I.’ amor proprio è tanto legittimo e profittevq'è in esse quanto 
negl individui, perchè da un lato le conserva nello stato loro, e destando una gara 
e conlenzion salutare fra questa c quella, conferisce all' pfiicaria e all' opero-ilà di 
tulle ; e dall' altro Ih'o non può far danni notabili purché si trovi uua polenta su- 
periore e vegliente, clic gl’ interdica il trascorrere oltre un certo segno, e il cjii im- 
perio venga da esso riconosciuto. Eccovi come quel fomite esclusivo, che annida 
negli uomini e nelle consorterie loro, giova per molli rispetti al vivere sociale e al 
magistero dialettico, quando alle forze particolari che ne sono partecipi sovrastiano 
di mano in mano altre for/e piu estese e conciliative, lincile si giunga a un potere, 
ancor piò ampio, che le signoreggi, comprendendole tulle nel suo seno. 

Il quale è lo stato, cioè la polizia, che essendo il seggio e il ricettacolo comu- 
ne degl' individui, delle famiglie, delle professioni, delle selle, e di tutte le congre- 
gazioni scientifiche e letterarie, industriose e trafficanti, transitorie e durevoli, na- 
turali ed artificiali, è altresì il vincolo, che le unisce insieme, e adempie il doppio 
ullicio alla dialettica assegnalo. (Jualiinque sia la forma degli ordini civili e ilei reg- 
gimento, lo stato dee comprendere tutte le forze sociali, che si trovano in un tal 
luogo e tempo, dee provvedere al loro libero esercizio, e solo in lauto frenarle, cir- 
coscriverle, timoneggiarle, in quanto è mestieri per impedir che le une alle altre 
non si attraversino, e per fare che ciascuna di esse sì contenti del proprio, senza 
invadere o menomare lo altrui appartenenze. In virtù di questa vigilanza e, signoria 
suprema, la propensione degl’ individui e dei vari celi a far sé medesimi centro, line 
(ìiobbbti. Primato. Poi. /. 3 
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e regola dell-’ universale, non può trascorrere olire, un certo segno e viene addiriz- 
zala al bene e alla felicità comune ; dove che,, se Tosse eslege e sciolta, ne nascereb- 
be uno stalo di guerra continuo fra Quelli, e la società tutta (pianta, discorde ne'suoi 
clementi, sarebbe in breve condotta all' ultimo eccidio. Ma il pubblico potere non 
potrebbe certo ovviare al conflitto rovinoso dei componenti sociali, se egli fosse pri- 
mo a dare 1’ esempio della esclusione e della discordia, mostrandosi inetto® arbitra- 
rio, trascurando di sopravvegliare le forze sottoposte, o parzialeggiando a' prò delle 
une in discàpito delle altre ; nei che consiste l'essenza del dispotismo. La tutela e 
1’ accordo di tali forze essendo lo scopo sovrano della potestà politica, ogni buon 
governo dee possedere e mettere in opera le due molle potenti della libertà e della 
! legge,. correlative ai due gradi del. processo dialettico : imperocché la libertà pro- 
j legge e difende i moventi svariali ed opposti che nell' umana natura si trovano, age- 
volando la contesa fruttifera e I emulazion generosa di essi ; la legge vieta che nin- 
no di loro trasmodi ad altrui dispendio, e insieme tutti gli adagia con provalo tem- 
peramento. Onde nascono due beai di compia e pari importanza pel vivere colnune. 
cioè dalla libertà il progresso, impossibile a ottenersi, senza il facile esplicamenlo 
delle facoltà e l'altuazion successiva delle potenze recondite ; e dalla legge T ordi- 
ne, clie non si può conseguire, se le forze particolari, trapassando la giusta misu- 
ra. si pregiudicaoo a vicenda, e se le virtualità naturali, oriti’ esse rampollano, non 
si serbano intatte. Concjossiachè nella repubblica, come nello spirilo e nella natu- 
ra. 1’ atto solo è successivo, discontinuo, variabile, dove che la potenza non patisce 
mutazióne, ed è stabile, continua, immanente. Perciò I' ordine mantiene le. attività 
civili, nella loro radice, provvedendo alla conservazione dei germi riposti, e la liber- 
tà patrocinando lo svolgimento di questi, mena innanzi quelle nel cammino della 
perfezione ; tanto che lentie molle governative diventano fattrici, della civiltà che 
eonsta di quiete e di moto, di riposo e di agitazione, di celerilà «di lentezza, a te- 
nore di ogni organica esistenza. I nostri antichi statisti, ( cosi negletti e pur degui 
di essere studiati, ) parlavano spesso di governi stretti e larghi, come se le proprie- 
tà espresse da tali due vocaboli fossero incompatibili. Errore scusabile, perchè l'arte 
accordalrice dei contrari è V ultima a nascere cosi nella vita pratica,. come nelle ra- 
gioni speculative della scienza : ma funesto all’ Italia, poiché ne uscirono le divisio- 
ni ede sette, che la disertarono fin dai principii della risorta coltura. Onde i guelfi, 
per esempio, erano vaghi di allargare il reggimento e alla libertà miravano ; i ghi- 
bellini volevano restringerlo e al buon ordine intendevano : gli uni amavano i gio- 
vevoli incrementi, e tenevano per ottimo lo stalo popolare ; gli altri antiponendo 
1’ unione, la stabilità, I’ energia del governo ad ogni altro rispetto, sognavan l’ Im- 
perio. Ma certo, coinè il -viver libero e il vivere regolalo han mestieri l'uno dell’al- 
tro, così ciò che di proficuo, di positivo, di ragionevole annidava nelle due selle, 
si poteva e si dòveva, scartati i sogni, insieme comporre, onde ne risultasse uno 
«lato largo e stretto ad un tempo, uno e moltiplica, libero e forte, a guisa di ogni 
- combinazione dialettica, dove gli estremi combaciano intimamente nella linea neu- 
trale ed equalrice del mezzo. La libertà e il comando sono i due termini opposti 
della polizia, e quando non vengono bilanciali maestrevolmente ne nasce il loro 
eccidio comune : perchè la vita versando sempre nella mediazione e. reciprocazione 
equabile delle divergente, ogni qual volta un estremo non trae, nè punta a misura 
verso T altro, seco equilibrandosi, ma scatta fuori dell’orbita, ne nasce la rovina e 
la morte di entrambi. Cosi la libertà, senza imperio, riesce licenziosa, e quindi è 
tirannide degli scapestrati sui sàvi : similmente T imperio senza libertà, diventa di- 
spotico, e però è licenza di uno o di pochi, chea norma del loro capriccio malme- 
nano T universale. Queste considerazioni sono certo triviali, senza lasciar di essere 
sommamente scientifiche ; giacché il comun senso non è altro che il senno razionale 
travasato in istinto e dedotto a!!e specialità pratiche dalle altezze e generalità spc- 
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culative. Mn per quanto siano volgari, non molli si trovano, elle sappiano-prevaler- 
seue ; e i-piò ilei governanti chiamano’ ristringere il tirare, e confondono I' allargar 
la mòno a proposito con un iniprovido rilassamento. Al parere di questi sapienti il 
Creatore non si dovette apporre, accoppiando, come fece, la diastole e la sistole, la 
dilatazione e la condensazione, la Forza centrifuga e la centripeta nei inoli armonici 
del cuore, dell’ atmosfera, degli astri, e avrebbe potuto provvedere assai meglio allu 
vita e alla durala dell' universo: 

Oliando l’equilibrio è interrotto, e le parli prevalgono al lutto, e questo o quel 
membro predomina nel corpo sociale, la repubblica si trova in uno stalo morboso 
e violento, che durando, non può fallire a una rivoluzione ; la quale, sia che nasca 
da brama di libertà o da bisogno di freno, sia che muova ila durezza o da mollezza 
di reggimento, è uoo di quei rimpdi terribili, mn salutari, che vengono ordinali dal- 
la Provvidenza per richiamare al segno i governi ed i popoli immemori della mode- 
stia civile. Iinnerocchò ogni rivoluzione, se si vuol ridurre a una forinola generalis- 
sima e ail un’ idea cosmiga, e uno sforzo della tortela, caduta in preda alla civi- 
le sofistica, per ricuperare il proprio stalo naturale e dialettico. Innondo in qua- 
lunque modo accada un rivolgimento politico, qualunque sin in sembianza l’ indole 
do’ suoi successi e delle sue cagioni, il primo principio di esso è sempre la parzialità 
governativa, per oui una porzione notabile delle forze sociali, che hanno del vivo e 
aspirano ad entrare iu esercizio, è compressa, tiranneggiala, immolata ad altre for- 
ze spesso minori di numero e d’ importanza, con iscapilo di quella equabilità e ret- 
titudine, elle è l’ obbligo primario di chi governa e il propugnacolo più fermo della 
sua potenza. Cosi, per cagion di esempio, qual fu la causa del molo piemontese nel 
1821, se non la poca prudenza di chi un lustro prima, rislorando la monarchia sar- 
da, non diede alcun accesso per via di regolare consulta o di deliberazione alla clas- 
se colla dei Subalpini nell’ indirizzo della cosa pubblica? Imperocché il chiedere che 
una nazione non si risenta, quando vede i propri interessi frantesi e maneggiali al- 
la peggio da pochi inetti, mentre in lei pur. si trova il senno opportuno per farli pro- 
sperare e fiorire, è un domandare alla natura umana una sofferenza, clic non alber- 
ga pur nei bruii. Certamente le forze vive della società variano a meraviglia, secon- 
do i luoghi e i tempi, come quelle che si stendono per ogni parte de simi componen- 
ti, e abbracciano le complessioni, i gusti, gli umori, C educazione, le abitudini, i 
costumi, le opinioni, le credenze, gl’ ingegni, le professioni, gli studi, le sette, le 
virtù, le fortune, intrecciandosi periino colle ragioni dei climi, dei siti, colla qua- 
lità dei passali eventi e coll’ indole dei popoli vicinanti, che è quanto dire col corso 
preterito del tempo e cogli ordini simultanei dello spazio. Varia perciò e dee va- 
riare io concreto il mezzo dialettico e conciliativo delle diverse parti nell’ unità del 
tutto; ma la necessità di tal mezzo milita in ogni caso; onde, come il trascurarlo ad- 
duce le rivoluzioni, cosi queste dopo lunghe traversie e lliitluazioni hanno termine, 
allorché la società, trabalzata Ja un estremo all’altro, posa in Fino e tranquilla nel- 
la linea equidistante dagli eccessi trascorsi. E come la perfezione risiede nella me- 
dia proporzionale, cosi quando uno stalo è ricondotto 11 buon sesto dalle politiche 
vicende, la classe cittadinesca, clic prevale per lo piò alle altre, è quella che tra- 
mezza fra gli ordini opposti, partecipando dell’ ottimo clic in doro si trova, senza il 
reo che I’ accompagna, liccio medio è I’ ordine dialettico dei cittadini, perchè in- 
terposto fra i grandi e i minuti uomini, fra l’aristocrazia ereditaria’ ed il volgo, fra 
il patriziato e la plebe; onde tiene dell’uno, alméno in parte, la creanza, la ricchez- 
za. la coltura c dell’ altra I’ operosità, la forza c la moltitudine. Collocalo fra le re- 
gioni eccelse e le intime. Tra il passato e l’avvenire, fra le memorie c le speranze 
del mondo civile, esso è la sola classe cittadina, che sia nel liore di una fresca viri- 
lità o vogliam dire di una matura giovinezza, e che possegga la vita compitamente, 
partecipando di tutti i luoghi, di tutti i tempi, di tutte le coudizioni, compendiando- 


I 

I 


Digitized by Google 


20 

le in se slesso e moslrnmlosi virtualmente universale. Laddove nel morbido patrizia- 
to trovi I' annosità più o meno esattala, I' energia vitale, indebolita o consunta, se- 
condo che accade alt’ età senile, o alla barbogia e decrepila: c la rozza plebe allo 
incontro li rende imaginc di una polenza ricca e vergine, ma ancora involta e na- 
scosa, quasi larva incrisalidala. Ira le fasce della fanciullezza. Ingomma In nobiltà 
essendo il popolo invecchialo, c la plebe il popolo in erba, it ceto medio esprime la 
idea e I’ essenza dell' indole popolare perfettamente individuata e costituita nella 
pienezza dell’ età verde; onde in essa risiede la parie piò sostanziale, piti viva e ope- 
rosa degnazione. ì\è ciò torna ad ingiuria àc’.plebei o de’ nobili, quasi che uomi- 
ni valorosi .fra loro non si ritrovino; che certo molti ce ne sono, ma ciò conferma il 
mio dire, perchè quando nelle classi privilegiale o volgari sorge una singoiar virtù, 
essa è per ordinario adescata e tratta da una possente attrattiva verso quel. ceto in- 
termedio, io citici raccoglie la maggior vigoria sociale, e' vi si adagia tosto o lardi 
naturalmente* seco iucorporandosi, e correggendo colla elezione il fato della na- 
scila o l' errore della fortuna. E veramente il ceto mezzano tende per opera della 
civiltà ad abbracciare la narion tutta quanta, di cui già comprende la parte più at- 
tiva; giacché esso non è altro io. sostanza che la sotpnta dei cittadini piu utili a ge- 
rarchia ordinati, giusta la misura della siiiiìcienza, o dei meriti, e non ad arbitrio 
del capriccio o del caso. Qui uvli è che nella Europa culla i popolani son veramente 
principi; e se nelle province rette ad assoluto dominio non hanno in pugno i nego- 
zi pubblici, come io quelle che sono a libertà ordinate, essi vi sono tuttavia piu o 
inen<> arbitri dell' opinione, e vincono per tal rispetto la potenza dei governanti. 
Tanto che il grado'd' influenza posseduto da loro iu una data età e contrada è un 
indizio sicuro e per cosi dire un termometro che non falla, onda misurare I’ incivili- 
mento che vi si trova; imperò nei paesi roez>o barbari, còme In flussi», il ceto me- 
dio è debole o nullo., lfarimeule dove la civiltà è maggiore, questo ceto, oltre all’ es- 
sere pio numeroso, è altresì più comprensivo, e lino ad un certo segno si mescola 
cogli estremi; cosicché i contini, che il partono dai grandi e dalla plebe, sono in- 
certi e perplessi, nou precisi e taglienti. E siccome tali confini vanno sfumando vie 
meglio di giorno in giorno, e il mezzo, dolalo di grande virtù espansiva; aspira, 
dilatandosi, a comprender gli estremi, è prevedibile un giorno, in cui il trapasso 
da un termine all' altro si farà gradatamente e senza salto di sorta.. Avrà luogo allo- 
ra fra gli uomini una spezie di palingenesi» civile, simile n quella, che venne imma- 
ginala da alcuni poeti rispetto al globo terrestre; e la zona temperala del mondo 
morale, stendendosi dall’ equatore ai poli, renderà abitabili e giocondi gli as-klera- 
li colmi e la fervida eclittica. Il ceto medio diverrà in qualche modo il ceto unico, 
assoluto, universale, e la società tutta quanta, compenelrata dalle dolci influenze del- 
I armonia, non più rotta e sparpagliala dalle divisioni ingiuste e arbitrarie, quiete- 
rà lieta e concorde nel mezzo dialettico. L’ universalità del ceto medio si può dun- 
que considerare come Y apice dell' incivinmcnlo; e il predominio attuale di tal clas- 
se nelle parli più gentili di Enropa è quasi un'augurio della futura cittadinanza e 
dello stalo deGnitivo dell’ umana famiglia. E si noli che il concetto di tal ordine, uon 
che importare quella pnrilirazione e uguaglianza aritmetica, che si sogna dui demo- 
cratici, rappresenta l'aristocrazia naturale dpi voleri e, degl’ intelletti; giucche fa 
niediocrilu sola, (da cui la moderazione si disforma, come la forza dalla debolezza,} 
confonde e pareggia inorganicamente; dove che fa sapienza distingue e coordina a 
ragione di geometria o di music». Quindi è che tale idea, come quella dell’ armonia 
in universale e ogni nozione dialettica, fu no presentimento dell' ingegno pelasgieo, 
e un lascito della Iradi/.inn primitiva, clic fecondato dai legisti dorirsi e dai soli del- 
la Magna Grecia, educalo poscia da Platone e dal Portico, trapassò nel Lazio, dove 
riverbera nella stoica prudenza dei giureconsulti romani, e s’incarna nella voce di 
Ultimati, che richiamandoci al Dio ottimo massimo e alla Provideoza, accenna alle 
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attinenze dell' euritmia sociale col suo divino principio. IWa il cielo solo può adem- 
piere i voli del senno umano; onde la creaziouo del celo medio e del vero popolo fu 
opera del Cristianesimo, elle ne diede il primo modello colla. Sua Chiesa, dove ludo 
corre o almeno dee correre per merito e per elezione. Ed era naturale che questo 
trovalo, essendo un frullo della dialettica, e adunandone i canoni geometrici alla 
meccanica civile, non fosse compiuto, fuorché da quelle credenze, elle rinnovarono 
e diffusero universalmente il dogma di creazione, nè subodoralo, se non da quella 
stirpe, clic per privilegio speciale serbò fra le leuebre del gentilesimo una oscura re- 
miniscenza del primo principio di tutto lo scibile. 

Siccome I’ estensione, la forza, la maggioranza dej ceto medio nei governi e 
nelle nazioni è segno, effetto e causa ad un tempo di cultura, cosi il predominio 
delle opinioni moderate nella speculazione e mio pratica fa prie a ili sapienza civi- 
le. Perciò le brame e le idee intemperate di certe Inz.ioni politiche c il procedere ili 
alcuni governi bastano a chiarire quanto I' età nostra partecipi ancora in molti paesi 
al.’ inesperienza e all' incoltezza dei tempi meno maturi, lo pon vorrei, toccando 
certi falli recènti, mancar di que' riguardi, che si debbono alla sventura, e alle in- 
tenzioni magnanime, benché sconsigliale ; e debbo tanto piò osservare la memoria 
di quelli che le nodrirono, quanto piò duro ed acerbo fu il disinganno degl'infelici. 
Quando I’ errore dell' intelletto è castigato si crudelmente, sarebbe villa il rimprove- 
rarlo ; giacché I autor del castigo, trapassando i limili della moderazione e abusan- 
do la propria potenza, perde ogni giiistili'razione e ogni Scusa,, che potrebbe essergli 
somministrala dalla sua causa. I-, io arrossirei di me stesso, rème uomo, c sovralltillo 
come Cristiano, se paresse eh io voglia blandire a un trionfo macchiato da vendette 
atroci, o insultare a vittime illustri ; delle quali un onorato Italiano non può indursi 
a far menzione, che per ispargere pietose lacrime e preci devote sulla loro lumini. 
Parlerò solo disile opinioni, che causarono un tank) infortunio ; le quali benché im- 
moderale, se fossero ristrette fra i termini della mera speculazione, potrebbero scu- 
sarsi ed ascriversi a traviamento di spirito ; nm che si dee dire di chi spinge gl’ in- 
cauti a metterle in pratica c a tentare 1" esecuzione dei disegni clic le accompagnano? 
lo nvea già fatto qualche cepno di ciò nell' opera mia, e il lettore può vedere quanto 
assegnato intorno alle cose c rispettivo verso le persoue sin tulio il mio discorso; ma 
poiché In follia dura, e v’ ha ehi non seule orrore di turbare e inondar di sangue le 
parli piò belle della penisola per sortire un intento chimerico, mi è d’ uopo esprime- 
re piò chiaramente il mio pensiero. Il che fo, senza panca di uscire dalla mia solila 
riserva ; perchè, ignorando quali siano stali i consiglieri e i conduttori della teme- 
. rarin impresa, non intendo di accennare a nessuno iu particolare; di che fo espressa 
protesta, c prego il lettore a ricordarsene. Mn qualunque siano, chiederò loro qual 
e In norma, con cui si governano ? Qual è In morate, clic fa lecito a pochi uomini 
di perturbare In quiete pubblica e di mettere a ripenlnglio In tranquillità di una na- 
zione. per ottenere uno scopo d'impossibile riuscitnenlo? Che concede d' Immolare 
a un fine vano e nocivo le vile di coloro, a cui qtmnlo abbonda la generosità c l'im- 
pelo «Iella età fervida, tanto manca il consiglio ? Cile pennello di spingerli con sedu- 
cènti sofismi, con esortazioni infiartimnlive, con false promesse, a una mina certissi- 
ma ? Chi ha mai stimato sinora rhe sia lodevole il tentare un assunto, il quale, giu- 
sta le regole di ogni probabilità umana, non può partorire alcun bene, ed ò causa 
infallibile di mali infiniti ? Dio buono ! Colui, che nel giro della vita privata guida 
a perdizione il suo fratello c sparge il lutto in una casa innocente, commette nunzio- 
ne itetcslnbile ; e sarà onesto il farlo nella vita pubblica per un disegno senza eo- 
strullo? Sarà giusto il funestare non una, ma molle famiglie, e I’ estinguere nella 
loro radice le piu care speranze della patria ? Che tali erano coloro, il cui sangue 
fiimii ancora sulle terre italiane ; perchè la spensierata e giovanile audacia, elle si 
mette ad ogni sbaraglio, quando sia ratlcnuia e tua'urain con freno opportuno, prò- 
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molle por ordinario una virilità coraggiosa e magnanima. Voi «vele dunque per un 
sogno spento un fiore di prodi, c fatto all’ Italia una ferita tante più grave, quanto 
essa è nieu. ricca di valorosi figli in <rnestO secolo molle e-codardo. E non vi giova 
il dire che non prevedevate l'esito infausto ; perchè in prima dovevate prevederlo, e 
chiunque opera o induce altri ad operare è sindacabile degli effetti verosimili delle 
sue azioni. Chi non sa può essere scusato, se si contenta di chiacchierare ; ma, se 
non pago delle parole, vuol passare ai fatti, ed entrale o trarre altrui in tati impre- 
se, onde possono risultare ni privali ? al pubblico gravissimi danni, egli è degno di 
sommo biasimo al parere dei giudiziosi. Nè la vanità dei vostri disegni era tale, che 
ci volesse una grande sagacità di accorgimento e molla esperienza delle cose uma- 
ne per farsene capace. Quando mai chi ha fiordi senno potrà acconciarsi Dell'anima 
che una mano di giovani inesperti, ancorché audacissimi, possa rivolgere le sorti ili 
un popolo, avendo in presenza eserciti disciplinali e il barbaro alle spalle ? Che se 
speravate nel concorso di esso popolo, erraste doppiamente; perchè 1’ uom savio non 
fa mai .fondamento sopra aiuti assai meno probabili del male, che può intervenire ; 
e perchè l’insegna politica che avete innalzata non è seguila dai piò. Voi volete so- 
stituire ai governi italiani un reggimento impossibile, pauroso a chi ha cervello e 
antìpone il principato anche cattivo a un’anarchia funesta; laddove l'Italia non vuol 
distruggere gli ordini presenti, ma solo migliorarli radicalmente. Se non che, sareb- 
be inut-le f insistere su questo articolo, quando corre voce che i motori dei tumulti 
italiani ne sono persuasi ; e che solo intendono ad accrescere la mala contentezza 
dei popoli, acciò il rimedio del male provenga dalla sua gravezza. Voi vi studiate 
«dunque d’ indurre i principi a incrudelire per farli esecrare, confidandovi che da 
tal odio possa nascere l’ adempimento dei vostri disegni, e somigliatesi medico, che 
inoculasse una malattia pestifera all’ infermo, per eccitare' una saluterò! crisi, c ren- 
derlo' con tale industria aiutante e robusto. Ma se 1' ammalalo perisce, che giudizio 
si avrà da portare sulla prudenza del medico ? E qual uomo assennato può risolversi 
a usar mezzi colpevoli per ottenere un bene eziandio grande e certissimo? Oltre che, 
anche in questo caso, temerario è il vostro intendimento ; quando il presupporre che 
1’ odiosità dei governi possa per sè sola e senz altre condizioni addurre la loro rovi- 
na, è uno di quei luoghi comuni e puerili, che hanno solo 1’ apparenza del vero. 
Imperocché la storia e l’esperienza ne insegnano che nelle stirpi scadute e moral- 
mente indebolite 1’ oppressione per lo più accresce l’ incurabilità del male, e scema 
l'ardire necessario per riscattarsene. Alle civili riscosse gran fiducia e gagliarda è 
richiesta ; e quando un popolo è prostralo da lunga declinazione, I’ eccesso dei pa- 
timenti non suole aggiungergli lena e coraggio, ma ignavia ed impotenza. Vano 
adunque o almeno incertissimo e lontano è il bene, che vi proponete ; laddove at- 
tuale ed immenso è il male, di cui siete artefici. Imperocché, oltre alle irreparabili 
sciagure, a cui date occasione, voi sbigottite e sfiduciate i buoni, porgete ai perversi 
uno specioso pretesto, onde impedire o distruggere i salutari progressi, rendete eso- 
se a molli quelle dottrine di' vivere libero, che pretendete agli sconsigliali ardimenti, 
tirale indietro di molli lustri la civiltà della nazione, seminate forse una dolorosa 
messe di rancori, di odii, di orribili rappresaglie, e mettete il colmo alle miserie, 
alla servitù della patria. 

I.a sola speranza ragionevole degl’ Italiani, al cui adempimento ciascuno dee 
adoperarsi, secondo il suo potere, e non v' ha forse uomo, a cui non sia dato di coo- 
perarvi in qualche modo, consiste nell’uso dei mezzi prudenti, che è quanto dire le- 
gittimi e proficui : perchè l’ùtile vero e durevole dall’onesto non si scompagna. Pri- 
mo fondamento della fiducia di un popolo che aspiri a risorgere è la pubblica opi- 
nione ; la quale in ogni tempo, ma sovrattulto nel nostro, è efficacissima, e a lungo 
andare ò più potente dei cannoni e dei principi, che osano contrastarle. Ora questa 
civile opinione noi possiamo crearla in modi) pacifico e d : gnito;o colla persuasione, 
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mediante il santo miiiislerio (lolla religione, della ftlosofìa e delle ledere. I.a via cer- 
to non è brevissima, nè agevolissima, ma sicura, e la certezza dell’ esito dee com- 
pensare al giudizio dei. sqvi la lunghezza e la difficoltà dell impresa. Diano dunque 
opera gl’ Italiani a una di quelle rivoluzioni intellettive e morali, che sole hanno un 
successo infallibile, perché dipendente dalla natura delle cose e dulie legai inviola- 
bili della Provideuza; alle quali repngnnre non possono i despoti, nè i loro eserciti. 
Quando' una tale opinione forte, moderala, sapiente, sarà ampliala c radicala nei 
più, il miglioramento politico le terrà dietro senza alcun fallo in un modo o in un al- 
tro, nè alcuna forza o volontà umana gli potrà mettere ostacolo. Questo partito dee 
avere l'unanime consenso dei savi, come quell» che in ogni caso, in ogni presup- 
posto, è forza che ciascuu vi si appigli; giacche le mutazioni civili, anche quando 
sono operabili per altra via, non durano e non fruttano, se non sono dalle rivoluzio- 
ni morali precedute od accompagnate. Le quali a giudizio di tulli sou le più nobili, 
perché mansuete, innocenti, non contaminale dalla Lode o dalla violenza, a guisa 
di quelle, che si fanno a mano di armati, a trama di cospiratori e a furia di po- 
polo. Essè sono le sole dialettiche, perebè conservano c hon distruggono, conci- 
liano e non accrescono la discordia ; sole durevoli, perché fondale negli spiri- 
ti, nei cuori, nella persuasione; sole possibili e rinscibili in ogni ragion di tem- 
po, perchè non dipendono da casi o da condizioni estrinseche, uè soggiacciono nl- 
i’ imperio dell' oro, "del ferro, e della fortuna. Vero è che elle sono meno ratte e 
speditive delle altre, e quindi non garbano ai dolenti ; ma la bontà dei rimedi si 
dee misurare dalla loro natura, non dalla pressa e dall' impazienza dell infermo. 
Qual popolò non sa rassegnarsi con forte e stoico animo ai mali presenti per age- 
volarsi la via alla guarigione non ottenibile senza longanime sofferenza, è inde- 
gno di acquistarla. La felicità è alle nazioni quel che la gloria agli uomini granili ; 
cioè un premio impossibile a conseguire, senza strenue fatiche ed eroici patimenti. 
Nè la pres'czza inopportuna prova in politica meglio che in natura ; dove lutto ciò 
che è saldo e perenne suol essere 1’ effetto di un gradualo, progressivo e lento ap- 
parecchio, anche quando I' ultima mano dell’ opera è subita e pronta ; perebè la ce- 
lerilà e P impeto del fare c del compiere presuppongono in ogni caso la pazienza in- 
defessa e diuturna delle preparazioni. Cosi le crisi, le rivoluzioni, le catastrofi orga- 
niche e telluriche si fanno spesso in un attimo, ma sono felfello estrinseco e visibile 
di un lungo lavorio interno, die dianzi non appariva ; come accade eziandio nel 
mondo ideale dell’ arte, dove il maestrevole scioglimento di un' epopea o l’ingegno- 
sa peripezia di un dramma vengono ordite sin dai principii della tela poetica. Tanto 
che, se la subitezza non riesce pure nelle mutazioni e rivolture violente, dove non 
sia preceduta dal suo contrario, e I esecuzione non arrivi a tempo e a proposito, non 
hai da lagnarti, perchè ai miglioramenti morali un certo tempo abbisogni. Nè gli 
esiti troppo repentini e accompagnati da grandissime commozioni, come quelli che 
seguono alle sommosse civili, sono propri di una disciplina matura, ma più Insto di 
un tirocinio adolescente, misto ancora e variato di elementi barbarici ; e anche qui 
la polizia e la natura si ragguagliano nel loro corso. Imperocché nei corpi umani 
ben costituiti, come nelle regioni ben ferme e assolcale del gioivo, dove compiuto è 
F a, parecchi» della ‘ila terrestre, più non avvengono quelle crisi inopinate e terri- 
bili, quei moli spaventosi e violenti, che assortiscono la vita o la morte agli esseri 
che vi soggiacciono ; ovvero, se ancora incontrano, sono piccoli e rari. Le muta- 
zioni politiche, operale dalla forza, somigliano alle spedizioni guerriere, e apparten- 
gono alla gioventù delle nazioni.; e di vero altro non sono, ohe una guerra intesti- 
na, una pugna, che lo stalo ha seco medesimo, come le battaglie Ira popolo e po- 
polo sono altrettante rivoluzioni esteriori. I soli rivolgimenti opportuni in ogni età e 
paese, e confacenti all’ iudole di una civiltà virile, sono quelli elle si effettuano, sen- 
za scosse troppo gagliarde, e quasi naturalmente, per f edicncia delle idee c degli 
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nlfolti olio li partoriscono. E siccome, se altri parla di ciò che dipende dall' arbitrio 
«lei privali, i soli provvedimenti possibili «II’ Italia odierna son di tal fatta, tutti do- 
vrebbono acconciarsi, ( qualunque siano i lor pareri speculali ri, ) a questa pruderne 
e operosa tolleranza. In politica la prima virtù sta nel conoscere i luoghi, i tempi, 
gli uomini, c nel distìnguere ciò che è possibile e probabile dal chimerico e dal ri- 
pu.-nante ; e chi non ha questa parte, e si mette a far disegni in aria a voce o in 
sulla caria, supplendo coi rumori e colle tagliate alla vanita dei concetti, noti si ac- 
corge che diventa ridicolo, ancorché avesse una voce stentòrea e una barba da mu- 
sulmano. Se poi dal sognare si passa all’ operare, la follia riesce seria e grave, per- 
chè colpevole e funesta. Quanto a nte, io non dissimulo che l’ intento principale, a 
eoi ebbi l'occhio nel comporre II mio libro, si è quello di trasferire, per dir così, 
nel campo pacifico del pensiero e della opinione nazionale quelle rivoluzioni, che 
quando si possano far sulla piazza a braccio di popolo, raramente accade, che non 
siano dal sangue e dai misfatti contaminate. Ne arrossisco di pensare in questo pro- 
posito come Epaminonda, che ricusò di partecipare olla impresa contro i dieci brun- 
iti, quantunque santa nel line perchè bisognevole di crudeli spedienli (t ); e come 
Catone, al cui animo Gero èd invitto, acceso di un ardentissimo amore della patria, 

r itir mancava il coraggio di pregarle felicità c salute a prezzo di sangue cittadino ( 2 ). 
>' altra parte non credo di dovere occultare il mio volo,, come quello che è onestis- 
simo e conforme al bene comune, senza differenza di sudditi, nè* di principi, del che 
basterebbe a chiarirmi il sapere che lo scritto mio, forse non dispiaciuto ai governi 
veramente italiani, fu mule accollo e perseguitato dagli astuti e implacabili nemici 
della min patria 

Se le esorbitanze delle fazioni, le imprese temerarie, i conati calamitosi argo- 
mentano r im sporici, za e In poca entratura dei popoli nell’ arringa civile, l' uso dei 
mezzi barbari e disumani per tutelar la potenza, prova allretlanlo dal- canto di chi 
governa. Manifesto, segno di una civiltà ancor rozza o già declinante è il regno de- 
gli eccessi e la mancanza della sapienza conciliatrice; come si vede nella nostra po- 
vera Italia; dove i più se la passano colle mani a cintola senza far nulla di utile, coo- 
nestando col nome di prudenza la loro vergognosa inerzia, e i pochi, ( pessimo dei 
mali, ) operando a sproposito, nell' uno o nell' altro estremo trascorrono. Orlo, 
quando io lodava i reggimenti italici di moderazione e di dolcezza, sperando elle 
certe vecchie e stolide .abitudini di cruda severità e di selvatica giustizia noti si sn- 
rebbero rinnoveliale, era lungi dall’ antivedere clic fra breve spazio l’ infelice e at- 
terrila Cosenza avrebbe 'veduti spettacoli di tanta fierezza, che al dì d’oggi se ne adon- 
terebbero i Turchi, lo vo pensando qual sia potuta essere la causa di tanto furore e 
non so rinvenirla. Forse l'utile? Ma l’utile non può disgiungersi dal giusto e dal- 
I’ equo, non può permettere d' incrudelire ; e chi stima il contrario, cancelli Milla 
propria fronte il segno divino del Cristianesimo. Nè giova a uir governo ciò che sce- 
ma il numero, I’ affetto, la devozione degli amici suoi, accresce il numero e la gio- 
ia dei nemici, lo rende odioso, • tremendo agli animi bennati, e grida vendetla al 
cielo punitore implacabile dei tiranni e rifugio sicuro. dei popoli oppressi. Le recen- 
ti carnilicioe del Regno destarono un grido unanime di dolore, un fremito indicibi- 
le, e disonorarono una parte nobilissima d’ Italia al cospetto di tutta Europa, perchè 
le spaventose giustizie, le squisitezze barbare, le crudeltà atroci ripugnano troppo al 
gonio umano del nostro secolo. Se coloro che le consigliarono sapessero in che modo 
se ne parla e scrive in -Francia, in Inghilterra, in Germania, nel iielgib. e da per 
tulio, dove I' umanità offesa può alzar libera e solenne là sua voce, essi avrebbero 


Google 


( ) Plft. De tlaetn . Socr. 
(2) I»»., f it. Cai. Ltic. 



♦ 


s)5 

vergogna di se slc3si, e conoscerebbero di n»er Iradila la maestà e eoniaminala 
la faina del loro principe. Ora io non so qual profitto ristori il danno di nu' aziono, 
che procaccia nn biasimo universale c un viloperio eterno agli operatori. Imperoc- 
ché, se a chi regge nell'ultima Italia non cale il giudizio dei presenti, egli dovrebbe al- 
meno paventare quello dei posteri; c gli è facile T antivedere qual debba essere. Nè 
credano i grandi di poter falsare o pervertire l’ istoria ; cbè la coscienza dei popoli 
è uno scoglio, a coi rompono infallibilmente le vili arti dei cortigiani e la potenza 
dei principi (l). Se non che, la voce lontana della posterità, benché facile a pre- 
sentire, porge un ammaestramento meno eflicace, che il testimonio vivo ed attuale 
dei propri nemici ; essendo regola certissima e capacissima per estimare l'opportu- 
nità degli altrui portamenti, il mirare al giudizio di quelli, che ne odiano gli opera- 
tori. Or chi rise nel comune cordoglio dei nazionali e degli strani, chi applaudì al 
fiero caso di Cosenza, se non coloro,, che recano a proprio bene ogni male d’ Italia, 
e si dilettano delle nostre miserie, si pnscono delle nostre lacrime ? Ma lo straniero, 
che gode scelleratamente delle furie, delle rabbie italiane, e le attizza, occorrendo, 
con perfidi e spietati consigli, si guarda d’ imitarle, perchè non ignora quanto siano 
pregiudiziali a chi le esercita, e sa die non recano infamia alle vittime, ma ai car 
notici. Duoimi che per onor del vpro si deliba celebrare I’ umanità dell'Austria e 
della Itussia a comparazione di quella che fiorisce nella min patria ; chi* per quanto 
i codici penali di Vienna e di Pietroburgo siano duri e crudeli nei casi di stalo, con- 
vien confessare che gli ergastoli di Spilbrrga e le cave metalliche della Siberia son 
castighi pietosi verso i macelli cosentini. Se il Corsieri, il Caslitlia, il Confalnnieri, 
il Maroncelli, il Pellico, e tanti altri generosi fossero siali soggetti a una giustizia 
napoletana, essi avrebbero spirata I' anima nel supplizio dei felloni, dei vili, e I' elà 
nostra non coglierebbe da loro soavi frulli di ammaestramento e di conforto. Forse 
anco laluno di quei magnanimi, trovandosi infermo, languente, spasimante e già si 
coro di morte, sarebbe stato rapito in furia di carcere, condotto in campo e bersa- 
glialo dagli scappi omicidi, acciò passasse di vita men dolcemente, e potesse nel da- 
re i tratti udir gli scherni. e pascere gli sguardi della procace plebe Imperocché tali 
sono i saggi di moderanra r di mansuetudine, che si porgono nel secolo dicianno- 
vesimo da chi vorrebbe rinnovare I’ età di Falaride nel regno delle due Sicilie. E 
ninne dica che tali ntrocilà sciagurate inspirano un salulevol terrore; giacché, le 
pene eccessive nelle contese civili accendono gli sdegni, anziché attutarli, e se at- 
terriscono i timidi, adescano gli audaci alla vendetta. Guai al governo napoletano, 
se le vicende universali adducessero quando che sia in Italia qualche tumulto e ri- 
volgimento ! Esso allora toccherebbe con mano a che giovi l' inni Ilare ni miseri, il 
calpestare i caduti, f inferocire nei vinti, il provocare l' ira degli uomini e del cielo 
con orribili stragi tanto più nefande, quanto più ipocrite a coperte dal mantello del- 
la giustizia, l.a pena capitale è cerio equa e legittima, quando è assolutamente ne- 
cessaria alla salute della repubblica ; ma lutti i giudiziosi oggi si accordano nel ri- 
putarla dannosa, non che superflua, rispetto ai delitti, che si attengono alle politi- 
che opinioni. Se i ministri napoletani ignorano le ragioni che il provano, e cne so- 
no consentile universalmente in Francia, in Inghilterra o in tulli i parsi civili, va- 
dano ad impararle prima di comandare ; che ^.ignoranza non purga i falli dei go- 
vernanti, ne scosa chi rinnovella in questi tempi umanissimi gli orrori del meJio evo. 
E quando la pena del capo è richiesta, tutti pure convengono che non può essere 
giustamente inflitta fuori di quegli ordini giudiziali, che assicurano all’innocenza la 
maggior guarentigia possibile e rimuovono dalla coscienza pubblica il gravissimo 
scandalo, che nascerebbe, quando 1’ effusione del sangue non fosse appieno giustifi- 

(1) ( Oh ri, gente superba, infamatevi pnre coi falli, che la storia v’ infamerà cogli scritti. » 
Borra, Si. tT II. coni, da i/uella del Guicc., Ili, 
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cala nell' opinione universale. Altrimenti la morie anche dnla all’ nomo pii: facinoro- 
so del mondo non è un allo di giustizia, ma im assassinio ; perchè assassino si chia- 
ma T uccisore di ogni uomo, la cui reità non è chiarita e certificata giuridicamente, 
mediante il concorso di quelle innltiphci cautele, che non sono mai troppe, quando 
il piato riguarda la vita e la morte dei cittadini. E perciò quei tribunali straordina- 
ri, subitanei, fatti, o per dir meglio, abborracciali a furore, e composti di giudici 
ignoranti, inesperti, parziali, Venderecci, prezzolati, avvezzi a m'enar le mani, a far 
Sangue, c abili a trattar In sciabola, anziché In bilancia della giustizia ; quei proces- 
si occulti e senza regola, quei costituti subdoli c insudicienti, quei modi sommari e 
precipitosi, che si costumano fra i barbari orientali, son riputati iniqui ed infami 
dai popoli cristiani c citili. Che se nei tempi addietro invalsero eziandio in Europa, 
ciò avvenne, quando le miti influenze dell' Evangelio erano ancora sopr ammontate 
dalle reliquie della primiera selmlichezia. Anche la tortura, i duelli legali, le pro- 
ve del ferro, del fuoco, e allrealrocilà somiglianti erano allora in uso e in onore, 
onde i. buoni medesimi le comportavano ; perché di rado incontra che la virtù, ezian- 
dio eccellente, sovrasti per ogni parte alle invecchiate preoccupazioni, agli errori 
signoreggiatili e al potere della consuetudine. Ma chi oserebbe al di d' oggi risusci- 
tare quelle abbnniitmzioni ? Ora il diritto del sangue conferito ed esercitalo per vie 
straordinarie, che tolgono o almeno scemano all’ inquisito il patrocinio che gli è do- 
vuto, ripugna non meno all’ indole del nostro incivilimento, che i roghi o la colla. 
Ma le imperiose esigenze di questo qui non si fermano : vanno più innanzi ; impe- 
rocché anche quando le condizioni anzidelte furono scrupolosamente adempiute, la 
società non sarebbe paga, se prima di dare la copilaf sentenza non si avesse l’occhio 
all' età, all’ educazione, all’ indole, alla professione, alla vita preterita del delinquen- 
te, agl) aggiunti del delitto, e n tutte le circostanze, che possono scemarne la gra- 
vezza e rendere per qualche verso chi ì ha commesso degno di scusa e di compian- 
to. Finalmente, allorché, pesala ogni cosa, il ben pubblico vuole la morte del reo, 
si cerca al possibile di rendergliela meno acerba, rimovendo dall’ adempimento del 
doloroso ufficio ogni amarezza e rigorosità superflua. La crudeltà ingegnosa, che 
dianzi si usava nel castigo di certi misfatti piò enormi, ci fa inorridire, e h? nazioni 
più umane purgarono i loro codici da ogni vestigio di essa, cessando dal supplizio 
non solo ciò che lo rende più atroce. ma eziandio quelle accompagnature, che ama- 
reggiano inniilmente l'anima del condannato ; essendo troppo assurdo il voler pu- 
nire la ferità, imitandola, e il medicar lo spavento impresso nell’ imaginazione de- 
gli uomini da un’azione snaturala e nefiiria, rinfrescandone le apparenze in nome 
di quella sovrana giustizia, che nel cuore del buon principe, come nei consigli d Id- 
dio, nttn è mai scompagnala da misericordia 

Gli spiriti di mansuetudine, che informano più o meno il giure criminale dei 
moderni in ogni paese, che a buon diritto sì pregi di gentilezza, non sono tanto un 
portalo della semplice ragione e degl’istinti benevoli del cuore ninano, quanto un 
suggerimento e un comando di quella filosofia divina, che è In base principale c 
1’ anima della nostra cultura Imperocché In religione cristiana, santificando la vita, 
rivela il valore morale, lo scopo supremo della morie, e ci porge di questa calamità 
comune un concetto nuovo e mirabile, clic dee rendere rarissimo I’ uso di essa, co- 
me Dissidio penale, e abolirlo affililo col tempo. Che cos’ è infatti- la morte, giusta 
la dottrina dell’ Evangelio, se non l’esito definitivo di quello sialo temporariodi pro- 
va, onde le sorti eterne d^gli animi umani dipendono ? Che cos’ è, se non I’ eicnto 
maggiore della storia terrena, c il fatto più rilevante della creazione, quando la ino- 
ratila e la beatitudine sono il colino di ogni perfeziono finita, e lo scopo supremo 
delle esistenze? Qual nvvenjmenlo è comparabile a quello, che determina in modo 
irrevocabile la sorte perpetua di uno spirito immortale ? Niun sistema religioso o fi- 
losofico può gareggiare col Cristianesimo per l’ importanza che i suoi dogmi asse- 
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guano alla fila umana, o per la noia di reità e d' ignominia, onde suggella ogni 
azione, che lenda comecchessia ad offenderla e a violarla, fuori del caso di una ne. 
cessila assoluta Sublime e terribile insegnamento ! \rlla seguenrn iulerininala dei 
secoli giunge un istante preordinato delia Proviilenzn, nel «pialo un' anima creala a 
iiungine del suo fattore e destinala a una vita senza line, discende a pellegrinar sul- 
la tèrra, per esercitarvi la libertà, di cui è dotata, e scegliere fra il sommo bene 
della virtù e il suo conlrario proposti all' umana elezione. La morte le rapisce questa 
facoltà singolare, che le fu conceduta una volta sola, e più non si dee rinnovare ia 
eterno ; tanto che qual è lo sialo morale di essa anima nel punto tremendo della se- 
parazione* tale sarà sostanzialmente c projiorzionevolm ute il suo destino perpetuo. 
Ora, se il prezzo della «ila è cotanto, se il suo valore non solo è grandissimo, ma 
infinito, chi oserà abbreviarne lo spazio all'ultimo de' suoi fratelli, se non preme 
una necessità irrepugnabile ? Chi oserà di proprio molo mandare un' anima innanzi 
tempo in quel mondo, donde piu non si torna ? Davanti a quel tribunale, le cui sen- 
tenze non patiscono appello ? Di mandarvcln rea e forse impreparata ? Forse impe- 
nitente ? Di decidere con un tratto di penna e con un colpo di spada le sue sorti 
sempiterne? Di torte uno spazio opportuno di ammenda e di tniglioramenloj che pur 
le era concessi dalla benignità della l’rovidenza ? Queste ragioni, lo ripeto, non mi- 
litano, quaudo la morte è assolutamente richiesta per la conservazione della repub- 
blica ; cne in tal caso la necessità del doloroso rimedio giustifica la società che lo 
adopera, e argomenta uu diritto r, covalo dal ciclo. Ma Se il lacrimevole spediente, 
bisognando, è legittimo, si dee renderne il bisogno rarissimo : si dee evitarne l’uso, 
quando tal bisogno non è insuperabile? ed evidente : si dee al possibile addolcirne 
I' esecuzione, ed esser targo di inorali conforti all’anima di quel misero, cui l'offesa 
giustizia è costretta di torre la vita Tal è la dottrina espressa, precisa, immutabile 
del Cristianesimo, le cui conclusioni io questo proposito si accordano mirabilmente 
con quelle della filosofia moderna, e mirano per vie diverse al medesimo effetto. 
Chi osa impugnarle nella speculazione o contraddirle nella pratica, qualunque .sia 
F altezza ili lui e lo splendore della sua potenza, non è degno del nome di uomo 
cristiano e civile. E quaudo le nazioni culle, ancorché avverse o poco inclinale alla 
pietà e alla fede ortodossa, si mostrano per questa parie ricordevoli ed osservanti 
dell' evangelica professione, soli gli stali cattolici, che pur dovrebbono primeggiare 
in ogni buono esempio, la violeranno? E la cattolica Napoli oserà ostentare una 
ferocia, onde avrebbero orrore l’ incredula Francia e l’eretica Inghilterra V Gran 
Dio ! A che. segno siam giunti, se gli scandali della civiltà muovono dai paesi, in 
cui regnano le sane credenze? Se il sangue umano si tiene a vile e si sparge legger- 
mente da chi dovrebbe meglio di ogni altro conoscerne il prezzo infinito ? Non è 
gran tempo che I' Inghilterra e la Francia furono, armata mano, assalile, non da 
una scarsa quadriglia di esuli, ma da una rubesta e sfrenala moltitudine. Fazioui 
interne, numerose, polenti; agguerrite, ostinate, audacissime, sagaci alla frode, de- 
stre al ferro, intrepide all’aggressione, resùe alla fuga, avvezze di mettere il paese 
a soqquadro e lo stato n pericolo, minacciarono ileralaraenle quelle due contrade 
di un totale sterminio negli ordini pubblici e privati, con rischio tanto più grave 
per la seconda di esso, quanto che il suo principe è nuovo, ed ella usci di fresco ila 
un civile rivolgimento ; tuttavia non una gocciola di sangue fu sparsa dnf vincitori, 
nè presa una sola vendetta sulle leste dei ribelli Più recente ancora e calzante, ben- 
ché di un altro genere, è il fatto di Daniele 0' Counell, accusato e dannalo da un 
tribunale -secondario, ma assoluto dal parlamento britannico pochi mesi dopo i fu- 
rori di Napoli e gli strazi cosentini Cosi, mentre un capopopolo adoralo da olio 
milioni di nomini, e formidabile per I' autorità del nome, per V onnipotenza della 
facondia, ottiene una franca e generosa giustizia da chi I ha in sua balia, i ministri 
napoletani inferociscono in pochi giovimi generosi, ma oscuri, senza sèguito, senza 
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fautori, c già ridotti in loro potere (i). Se il celebre Irlandese fosse nato rcgnicola, 
avrebbe sortito il medesimo fato ; e I’ uomo, a cui gli stessi nemici sciolgono i cep- 
pi, sarebbe perito, come un malfattore, sotto i colpi dei moschettieri ola mannaia 
del carnefice. Dunque l' Italia è destinata colla viltà delle sue opere a far risplen- 
dere la magnanimità oltramontana? Egli estremi del continente porgono od un 
tempo esempi più discrepanti, che la civiltà non differisce dalla barbarie, e T età 
moderna dal medio e<o? Imperocché anello la Spagna è avvezza a bruttarsi le ina- 
dì nel sangue degli alllitli, quasi che sia fatale che le spiagge cristiane del Medi- 
terraneo gareggino di umanità con ouelle che stan loro di rimpetlo e ambiscano di 
trasferir*; r costumi dell' Affrica in Europa. Ma quando I' Esporterò facea tempesta- 
re di palle i nemici del popolo, i nostri governi abbominavano l' immanità spasimo- 
la, e ora non si vergognano d‘ imitarla ; come se vi fossero due stadere morali, l'ima 
per le nazioni, e l’altra pei loro capi, o si abbia a dir lecito e santo in Coseuza ciò 
che fu giudicato infame in Madrid ed in Barcellona. 

La moderazione civile è prescritta in ogni caso e in ogni tempo, ma non è mai 
tanto obbligatoria, quanto allorché si tratta di quelle cólpe, a cui io sdrucciolo ge- 
nerale del secolo e le condizioni speciali di questo o quel paese inclinano maggior- 
mente gli uomini. Ora se v' ha un fallo, che sia al di d’ oggi. scusabile nella calda, 
inesperta giovinezza, e nei soggetti di un assolalo dominio, è la vaghezza delle in- 
novazioni politiche, e f uso di giustificare l' elezione dei mezzi colla bontà ed eccel- 
lenza del (ine. Imperocché quando un errore è sparso e accreditato in due terzi di 
Europa e professato da molli uomini onorandi di buon ingegno e di vita irreprensi- 
bile; quando è insegnalo e sparso in mille mòdi colla parola e cogli scritti, e reso ol- 
tremotio specioso cosi dalla rettitudine e dalla grandezza dello Scopo, come dall' im- 
becillità o tristizia dei governi, che ripugaaudo ai desideri ragionevoli dei loro sog- 
getti, gl’ inducono a credere che la violenza sia univo rimedio di lauti mali ; quan- 
do, dico, f errore é reso specioso da tali condizioni, ci vorrebbe un rigor fariseo 
per riputarlo indegno di scusa, sovraltutto in quella età, che giudica le cose più 
tosto dalla bellezza e nobiltà dell' intento, che dalla convenevolezza e possibilità 
dell’ esecuzione. Chiunque sa quanto I’ uomo, anche maturo, sperimentato e dotato 
di libero ingegno, sia sottoposto al fascino delle opinioni dominanti ( e non si tro- 
va forse alcuno, che non possa trovare qualche esempio di ciò anche in sé mede- 
simo ), dee rammentarsi elei precetto evangelico, e guardarsi di scagliare la prima 
pietra contro i colpevoli. Volete una prova della efficacia insuperabile dei pareri 
universali ? Eccovéne una, che fa u vostro proposito, e che grazie a Dio torna ad 
onore, non a disdoro del nostro secolo. Quanti sforzi nop sogliono fare certi gover- 
ni per imprimere un marchio d' infamia indelebile sugli sventurati, che si ribella- 
no dalla loro potenza ! Formule ampollose, impudenti calunnie, cerimonie orribili, 
squisitezze atroci vengono adoperale e profuse a tal effetto con un’ arte c una co- 


fi) Coloro, che applaudono airO’Connell, come difensore della causa cattolica in Irlanda, 
farebbero bobe a seguir le dottrine di quest* uomo illustre intorno alla tolleranza e alla moderazio- 
ne civile. Ecco come egli testé parlava in una-pubblica adunanza: c I speak to the young blood 
t of ireland, and from Ibis spot 1 teli them that the bop? of their country ’s salvatimi Is based on 
c tbc practical acknowledgment of this grcat trutb, that man who for thè enforcement of bis own 
« doctrincs has rccourse to tbc soldicrs bayonct or the policcn)an*s staff, affords.by bis conduct 
« thè slrongest possibile presumptìve evidcncc to show that he has no conscìcntious corn icilo» of 
c the genuine and intrinsic value of the tenets he professes Wlien he tliinks it nécessary to bave 
« recoursc to tlie soldicr. the constatile, thè exccutioner. or the jailor, he shows that he has no 
( very strong confidence in the intrinsic superiorify of the opinions he professes, and that he su- 
c speets they bave not trulli or reason to support them. — I care noi who is thè man who pursuca 
< sucb a coursc —I care not who may he the persecutor, whether Protestant, Calholic, or Prc- 
i sbyteriaii, in m\ mind he is no Christian at all. (Chccrs). » The Globe , 21 sepiember 1S44. 
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stanza incredibile. Ma lutto inutilmente; e se taluno esce da quei conciliaboli di 
bieca giustizia con una nota ignominiosa sulla fronte, ei non appartiene per ordi- 
nario al novero dei condannati. Nè perciò il senno pubblico legittima la rivolta; 
ma esso distingue questo fallo dai misfatti, che infamano veramente il commettito- 
re, e trova, non già la discolpa, ma, la scusa di essi), nelle opere di quelli, che do- 
•jo averlo causato coi lor portamenti, si sbracciano per castigarlo. Tanto è dilliei- 
e a chi regge, ancorché potentissimo, il pervertire f istinto, il retto senso e lu 
moralità dell universale ! Mirate il fatto di Cosenza : un tribunale corteggiato dal- 
le terribili mostre della forza pubblica condanna una mano di fuorusciti, colpevoli 
di un giovanile eccesso, alla morte dei ribaldi c dei vili. L' infamia dei miseri è 
promulgala dalla sentenza, ribadita dalla qualità del supplizio, confermata con 
brutte e calunniose imprecazioni da fogli compri e abbiettissimi. Ora io chieggo a 
ogni uomo, nel cui petto alberghino sensi di onore, se quegl’ infelici, benché rei 
di un attentato degno di biasimo, siano tampoco partecipi dell' onta meritamente 
dovuta al fedifrago, al ladro, alla spia, al traditore, all' assassino. Quanto a me ( e 
il dico con fronte alla e con fermo animo, ) se dovessi sceglière tru colpa c colpa, 
Ira vitupero c vitupero, non dubiterei un solo istante di partecipare alfa sciagura 
di quei poveri macellati, anziché alla fortuna dei giudici, che ne ordinarono il ma- 
cello. 1 quali potrebbero forse darsi pace di un disonore clic passa, se chi infieri- 
sce inumanamente ne’ falli, di cui egli stesso,- se ben si guarda, è complice od au- 
tore, non fosse assai più reo di citi li commise e più degno di punizione. Il che in- 
contra ai rettori, che si portano in modo da dover rispondere dinanzi a Dio e ad 
ogni uomo ragionevole degli eccessi, a cui trascorrono i sudditi; imperocché, mo- 
ralmente parlando, il vero operatore del male è colui, clic ne pone la causa, o po- 
tendo e dovendo, non la rimuove. Qual é la cagione delle congiure, delle sommos- 
se. delle ribellioni, che da gran tempo travagliano e funestano I* Italia, se non lo 
stato infelicissimo, a cui essa è condotta ? Chi può contemplare le sue miserie, sen- 
za piangere ? Chi può esser testimonio delle sue vergogne, senza fremere e infiam- 
marsi di sdegno ? È egli da stupire, che giovani concitali e generasi perdano il 
cervello, quando anche gli uomini maturi, che pur san fare della necessità virtù e 
non si pascono d' illusioni, son tentati talvolta di rinnegar la pazienza c di gittarsi 
al disperilo, crollando le mura, come Sansone, per seppellirsi con lo stuolo nemi- 
co sotto le ruine dell’ edilizio ? Or che fanno, non dico tulli, mai più dei governi 
italiani, per metter rimedio a un infortunio si grande c ad un obbrobrio cosi pro- 
fondo ? Che operano a prò della patria? Quuli sono i lor tentativi? l.o loro riforme? 
Dio immortale'! Dall’Italia odierna, divisa, lacera, oppressa, vilipesa, avvilita, 
scarsa di (radichi, povera d’ industrie, sprovveduta di forti studi, di patria educa- 
zione, di virtù civile, difettuosa di boom ordini amministrativi e giuridici, sogget- 
ta a una censura ridicola, ad una intollerabile servitù della stampa, priva dentro 
di libertà, di quiete, e fuori di lustro, di decoro, di autorità e di potenzà; da que- 
sta Italia, dico, a quella degli antichi tempi corre un tal divario, elle niuno potreb- 
be averle per una sola nazione, se la geografìa e la storia non lo attestassero. Ma 
che parlo dell’ Italia antica ? Mirate quel che oggi sono la Francia, I’ Inghilterra, 
il Belgio, I’ Olanda, la Svezia, la Prussia, e persino il Portogallo, la Spaglia c la 
Creda, benché uscite di tresco da un lungo servaggio, c ditemi , se dalle condi- 
zioni politiche della nostra penisola a quelle di tali paesi non passa quasi maggiore 
intervallo, che dai secoli di ferro alle età più floride e geoidi. L’ Italia insomma, 
che fu già donna delle genti, non si può dir I’ ultima di esse , solo perchè dopo 
tanti inforlunii, ha persino smarrita la coscienza di popòlo ed il nome. E pur essa 
ha venti milioni di abitatori, e serba tuttora il suo splendido sole, le sue terre fe- 
conde, le sue spiagge portuose, il suo mare centrale, quasi emporio comune del- 
l’oceano, c la sua ammirabile stirpe, madre di eroi, e per virtù di mano e d’ ingc- 
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pio conquistatrice degli uomini e del cielo. Che meraviglia dunque, se raggua- 
gliando quel niente che siamo con quél lutto che potremmo essere, molte anime 
ardenti, innamorale della loro patria, ricordevoli della sua prima grandezza, ver- 
gognose c slancile della nullità presente, si lasciano trascorrere a disegni sconsi- 
gliali, e cercano ili mandorli ad eifetlo ? Iddio giusto scrutatore de' cuori c saggia- 
tore degli spirili sarò assai più. benigno verso quegli sfortunati, indotti a farneticare 
dalla violenza del morbo, che non a chi, perversando contro un delirio da lui cau- 
salo, coonesta le stragi legali col nome solenne di giustizia. Giustizia? Sapete voi, 
ministri spietati, die cosa significhi queste nome? Chiamate giustizia l’ uccidere una 
nazione, e lo scannare sul suo sepolcro quei prodi, che vorrebbero risuscitarla ? 
Ma chi rifiuta o contende il pane all’ affamato, l' instruzfone all’ ignoranle.la dife- 
sa al debole, il ristoro ali’ offeso, la ricompensa al vero merito, la gloria alla virtù 
eminente, la felicità alla maggior parte dei cittadini, la patria e la libertà a lutti, 
è forse opcrator di giustiziai Ovvero oserete dire che la vostra amministrazione è 
Detta da queste colpe ? 0 avete, fiducia che quattro bugiarde parole stampate sui 
vostri decreti possano illudere il cielo ed i posteri ? Cile il testimonio loro preval- 
ga a quello dei fatti; e sia più credibile, più eloquente delle miserie italiane, no- 
tissime a lutto il mondo, e divenute da gran tempo compianto o ludibrio all’ Eu- 
ropa ? — Ma bisognava dare- un esempio. -- Avete dato uno scandalo, non .un 
esempio; perchè le vendette sanguinose sono buone a edificare \ cannibali, non i 
popoli civili. E se potete a senno vostro abusare i vocaboli, stimate forse che vi sia 
«alo egualmente di nbolir I’ Evangelio, e di spegnere la coscienza dell’ universo 
cristiano ? Non son già io clic predico queste cose, ma quella divina religione,. che 
celebrate in parole e conculcale collo vostre opere. E ancorché vi riuscisse di sot- 
trarvi alle accuse degli uomini, potrete forse campare il braccio d’ Iddio ? Potrete 
sfuggire o acquetar quei rimorsi cocenti, assidui, implacabili, che vendicano in 
questo mondo le opere efferate, e sono un saggia anticipato di quel supplizio, che 
attende i violenti nell’ altra vita? Misero chi sparse il sangue del suo fratello ! Mi- 
sero lui nel tripudio della prosperità e della gioia mondana, ma più ancora ncl- 
l’appressarsi dell’ora ultima e nelle angosce della morto! Quando gli spettri atfol- 
loti degli uccisi gli si faranno innanzi, testimoni muli, impassibili della sua ago- 
nia, quasi per aspettarne l’anima, e trascinarla davanti al giudice c al vindice su- 
premo ! E se non credete a questa giustizia invisibile ed inesorabile, che la reli- 
gione c’ insegna, se non prestate lede a quell’ inferno, che pur comincia sulla terra 
nel cuore dei colpevoli, dovreste almeno paventare i decreti di quella ragione di- 
vina, che si esercita nel tempo e là uscir dai misfatti medesimi l' incendio che li 
divora. E ubino dee aver lauto timore delle vendette celesti, quanto colorii elle non 
possono legalmente riceverle dagli uomini. Imperocché, se non è lecito ai popoli 
il negar I' ossequio a chi regna, v’ ha però un potere, a cui le rivoluzioni non so- 
no mai interdette, e a cui basta solo il volerle per elfettuarle. Questo sovrano ribel- 
le, a cui gl' imperatori e gli autocrati resistono indarno, è Iddio, che spianta i tro- 
ni, come un fuscello, fu balzar la corona dal capo dei regnanti, onde profughi, ra- 
minghi, derelitti, spettacolo d’ ineffabile infortunio alla terra, insegnino a tutti, 
quanto granili siano gli uffici e inespiabili i falli di coloro, a cui il ciclo ha com- 
messe le sorti delle nazioni. Tali esempi non furono mai cosi frequenti e terribili, 
come ai di nostri, perchè il lungo lavoro della civiltà cristiana essendo maturato, 
quei principi che contrastano ai voleri divini, e si ostinano a mantenere sui popoli 
adulti l'assolata tutela dicevole alla loro puerizia, han mestieri' dì esser fatti risen- 
tire e ricredere con modi più efficaci c con più aspro flagello. Coloro adunque 
che girano i destini della penisola dovrebbero più che altri mostrarsi docili agli 
ammaestramenti loro dati dalla viva scuola delle rivoluzioni, onde si freschi, evi- 
denti, spaventevoli sodo i vestigi, e cavarne profitto; imperocché giunta è I’ ora, 
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m oui l’ Italia non vuol più essere il limbello e lo scherno di Europa, non vuol più 
cedere in potenza ed in fiore a nessuno, degli stati che la circondano. Ella il vuole, 
e ha il diritto di volerlo, e di affermare corno i primi Crociali, che nella sim volon- 
tà unanime quella del cielo si manifesta; perché i desideri universali delle nazioni, 
come gli* istinti é le propensioni dei regni organici . i moti simultanei dei globi 
celesti, e tutti i conati comuni della natura, non argomentano un capriccio indivi- 
duale; ma una legge del mondo e uno statuto inviolabile della Previdenza. 

Biprovnndo con tanta franchezza le recenti esorbitanze del governo napoleta- 
no, h> non fo altro che adempiere il mio debito come scrittore. Imperocché passa- 
rono i tempi, ( e più non torneranno ), in cui era lecito ai potenti il violare le ra- 

S ioni immutabili della giustizia e della mansuetudine, senza che agli spettatori 
elle azioni nefande fosse dato di proferire nna sola parola di protesta in nome de- 
gli oppressi e della offesa coscienza dei popoli cristiani. Nè facendolo con quello 
sdegno, che viene inspirato a citi non è vile dal vile trionfo delia forza sul capo 
dei fiacchi e dei caduti, credo di trapassare i limili della moderazione ; perchè 
questa obbliga a tacere o a parlare rimessameute, allorché si tratta di' falli scusa- 
bili, secreti o almeno privali, ma non quarulo^vengnno in rompo eccessi pubblici 
ed atroci, operati da coloro, clic sovrastando alle leggi e abusando dell’ impunità 
loro, son tanto più degni di biasimo, quanto meno umanamente han da temere di 
castigo e di freno, lo poi mi trovo avere un debito speciale di parlare in questo 
Deposito; perchè, lodando nella presente opera alcune condizioni degli stali ita- 
liani o difendendo i legittimi loro diritti, ho contraito.in un certo modo I’ obbligo 
di censurare i loro trascorsi, acciò non paia a nessuno che 1’ encomio e I' apologia 
det bene al male si riferiscano. E il lettore può avvertii; facilmente che io non ho 
neanco fatta espressa menzione di tatto ciò che afflisse ultimamente chi è tenero 
della giustizia e dell’ onore italiano ; e che mi sono tenuto di qua dai confini pre- 
scritti a nna savia riserva, anziché oltrepassarli ; parendomi cne in questi casi non 
occorra sempre dir tutto, purché il silenzio non muova da privali riguardi, ma ila 
più alte considerazioni. Che st/io avessi taciuto affatto, sarei peggio che adulatore; 
perchè, avendo viso di approvare una certa qualità di azioni generalmente, acqui- 
sterei coi tristi quella complicità infame, che nasce dal dissimulare. la nequizia del'e 
loro opere. Ora quanto io mi rassegno facilmente alle critiche e punlnre immeri- 
tate, tanto desidero di non incorrere nella giusta disistima de" miei nazionali; tanto 
bramo di mantenc.rmi puro dalle azioni inumane e dal sangue spietatamente sparso, 
rimovendo da me ogni ombra di connivenza eziandio remotissima colle opinioni e 
coi portamenti di quelli che lo versarono. Nè ai governi medesimi, di cui deploro 
e condanno la sevizia, dovrebbe spiacere il mio procedere, se deposta la collera e 
sedata la rabbia, ragionano dirittamente. Imperocché io farei torto al loro giudi- 
zio, quando li credessi capaci di amare I' adulazione e di avere affatto per male 
che lor si dica il vero, anche dato che questo a prima fronte abbia dell’agro e del 
disgustoso- Due sono le sventure, che possono incontrare agli uomitii e agli stati ; 
1’ una è quella di fare il male, i’ altra consiste nel non pentirsene, nell’ ostinarvisi, 
nel recarlosi quasi a merito ed a gloria, nell" esser pronto a rinnovarlo occorrendo, 
in vece di ripararlo al possibile, e quando non patisce rimedio, di compensare ad 
usura la società offesa col ristoro delle buone azioni. Di queste due disgrazie la se- 
conda supera infinitamente la prima, ed è propriamente la sola, a cui I’ opinion 
dei viventi e.l istoria siano implacabili ; le quali perdonano al fallo riconosciuto 
ed espialo ; laddove alla malvagità pertinace, al delitto tronfio e superl>o si mo- 
strano inesorabili, infliggendo loro, suprema pena, l’infamia. Che se importa ai 
governi, ( ogni qual volta non si tengano per infallibili ), di conoscere il giudizio 
portato dalla voce pubblica sulle loro operazioni, per poter rimediare agli errori, 
in cui inciampano, essi debbono tanto più desiderare d’ intendere ciò che se ne 
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pensa nei paesi liberi e meglio inciviliti, quanto che i pareri sogliono essere in 
tali luoghi per la libertà più franchi, e per 1’ avanzata cultura più savi e autorevo- 
li. E quando uno scrittore, anzi che proporre il proprio sentimento, esprime que- 
sti giudizi universali, non può essere tacciato di temerità, nè d’irriverenza ; come 
appunto a me incontra ; che ovunque giunse notizia dei fatti di INapoli, si levò un 
grido concorde di orrore e d’ indegnazione. Oltre che i rettori italiani debbono es- 
sere solleciti di sapere ciò che si pensa universalmente dei fatti loro per un altro 
riguardo importantissimo ; il quale si è la religione, imperocché I’ Italia essendo 
il primo seggio della fede cattolica e coloro che la governano solendo far profes- 
sione di essere piissimi e di antiporre il bene della religione c della Chiesa ad 
ogni altro rispetto, tutti gli occhi dei dissidenti c dei miscredenti, ( che è quanto 
dire di due terzi di Jtùirojm ), sono rivolti alla penisola per osservare il contegno c 
gli andamenti di chi la signoreggia ; e non si può dire quanto godano ed esultino, 
allorché, ragguagliando tali portamenti con ciò che succede nei paesi eterodossi, 
il paragone non torna onorevole ai governi, che professano le buone credenze. Dal 
che essi tirano un’ illazione sfavorevole al cattolicismo, argomentando che quella 
fede non sia vera, i cui fautori, non che sovrastare nei progressi civili, bruttamente 
loro ripugnano. Conclusione falsa e sofìstica, poiché consiste nel misurare l' indole 
di una. dottrina da cosa al tutto estrinseca, e la bontà di una institnzione dai difetti 
di coloro che la rappresentano ; ma sofisma specioso, che seduce molli, e a cui si 
dee ovviare, rimovendo i disordini elle lo partoriscono. Tanto più, che se i go- 
verni cattolici, quando sono cattivi, fanno alla religione un male infinito, essi po- 
trebbono recarle imi vantaggio inestimabile c conciliarle I’ affetto eziandio de’ suoi 
nemici, mostrando voi. fatto quanto siano efficaci gl' indussi delle vere dottrine 
eziandio nelle sorti temporali degli uomini, e facendo toccar con mano che nel- 
V umore dei civili incrementi e nelle opere di giustizia, di generosità, di tolleranza, 
di misericordia, di gentilezza, gli stati che credono rettamente vanno innanzi n 
tulli, o almeno non vengono superali da nessuno. E noti sarebbe una bella cosa, 
se quei parai, che son privilegiati nplle cose del cielo, fossero anche più felici e 
meglio ordinali in quelle della terra? Se più dolci vi fossero le pene, più savie 
le leggi, più eilicaci le guarentigie, più giudiziosi gli ordini amministrativi, più 
Doridi i campi, i fondachi, i hnnclii e le officine, più fervido il cullo, c più splen- 
dido il patrocinio delle lettere, delle scienze, delle buone arti, e quindi minori di 
gran lunga tulli quei disòrdini, che rendono i popoli malcontenti, e li sospingono 
nella via funesta dei tumulti e delle rivoluzioni ? Portandosi con questa sapienza, 
i principi italiani potrebbero rendere alla religione un servigio incomparabile ; e 
senza mischiarsi nelle sue (accende, senza ostentare a prò di essa una protezione 
pericolosa e fuor di proposito, le recherebbero maggior giovamento dei missionari 
più zelanti c degli apostoli più indefessi. Imperocché, ( conviene pur dirlo e ripe- 
terlo altamente ). ciò che rende più credibile al di d' oggi una dottrina qualunque 
è la sua fruttuosità ed (‘Dicacità civile, provato e. chiarita coi fatti, anziché col di- 
scorso; come all’ incontro non vi ha cosa, clic tanto noccia ad un’opinione, quanto 
la sua cattiva riuscita nella pratica ; perchè, ( noto I’ usanza, senza giustificarla }, 
I' esperienza e i progressi sociali sono il primo c quasi unico criterio del vero e 
della speculazione per la più parte degli uomini nella età presente. E come rileva 
assaissimo che negli stati cattolici la maestà di chi comanda riverberi sulle cose 
sacre, non per infoscarle di una luce dubbia c sinistra, ma per abbellirle con chia- 
ro e sincero splendore, se il contrario avviene, gli uomini pii son tenuti di riparare 
allo scandalo, vituperando con libertà evangelica gli abusi della potenza, e prote- 
stando contro di essi in nome di quella religione, a cui la semplicità o la sconside- 
ratezza degli uni c l’ impostura degli altri vorrebbero addossare i civili trascorsi. 
Certo una delle principali cause, che partorirono e dilatarono la miscredenza in 
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alcuni paesi nobilissimi, come la Spagna e In Francia, furono le folli spese, le 
pompe asiatiche, le infamie cortigiane, le guerre ingiuste, i governi dispotici e 
tutte le grettezze, le laidezze, le norie, le intolleranze, le atrocità dei regni nefandi 
di Filippo e di Luigi, che costarono tante lacrime e tanto sangue a tutta Europa e 
specialmente alla nostra misera Italia, e clic ( orribile delirio ) ! si vollero coone- 
stare e levare a cielo coll’ autorità dell’ Evangelio, di cui que’ secoli ipocriti furono 
una violazione continua, un sacrilego insulto, una bestemmia solenne ; il che non 
sarebbe avvenuto, Senza il reo silenzio dei minori chierici, la tacila e brutta con- 
nivenza dei prelati, la codardia comune e inescusabile degli scrittori. 

La censura politica, esercitala con moderazione, è anche utile ai censurati per 
un altro rispetto, cioè come guarentigia della sincerità e illibatezza di quelli che 
r esercitano, porgendo autorità ed ellìcacia alle loro parole, quando difendono i 
diritti legittimi dei regnanti, e combattono le massime licenziose e perturbatrici. 
Laddove il vero non sarebbe loro creduto in favor dei potenti, se lo dissimulassero 
e lo esprimessero debolmente, quando torna a loro condanna ; c se non si mostras- 
sero cosi alieni dalle improntitudini dei principi, come da quelle dei popoli. E 
mentre le lodi date a chi regna da un libero scrittore onorano egualmente chi. le 
porge e chi le riceve, perchè rimote da ogni sospetto di piacenlerìa e di adulazio- 
ne, gli elogi cortigianeschi sarebbero intollerabili, se la viltà che li detta e la pa- 
zienza che gli ascolta non fossero men degne di biasimo che di riso. Dirà forse ta- 
luno che ai governi non importa 1’ encomio o il patrocinio degli scrittori, perchè 
hanno il sostegno dei birri c degli eserciti ? Se ciò fosse vero, dovrebbero egual- 
mente essere incuriosi delle ammonizioni e dei rimproveri ; il die non accadendo, 
come si raccoglie dai loro sdegni, allorché vengono trattali un po' duramente, se 
ne dee inferire che anche le lodi vanno loro a sangue. E di ciò sono da commen- 
dare, non che meritino riprensione ; sia perchè F amor della lodè e la paura del 
biasimo ragionevole indicano una buona natura, sono un forte sprone alle opere 
valorose e magnanime, un valido ritegno dalle contrarie ; e perchè erra a gran 
pezza chi crede durevole la potenza, quando non è puntellata dall’assenso e dal- 
F alletto dei popoli. Ma certo, se i fatti truci c spaventevoli, che testé contristarono 
r Italia inferiore, si rinnovassero, o fossero imitati in altre province, nessun galan- 
tuomo oserebbe più avvocare la causa degli stati italiani ; perchè nhhietla, turpe, 
scellerata è la difesa dei dominanti, che hanno contratta I’ abitudine delle azioni 
barbare e feroci. Se la monarchia italiana vuol trovare uomini onesti e di animo 
non ignobile, che. abbraccino e perorino fruttuosamente le sue ragioni, dee mante- 
nersi pura, illibata, degna della fede mansueta, chè professa, e del secolo inite, in 
cui vive : e se talvolta trascorre, dee ascoltare pazientemente i consigli e i rimpro- 
veri delle penne onorate, bnndilrici dell' opinione universale, dee meditarli e farne 
profitto. Tali sono le 'considerazioni, che mi hanno indotto a parlare liberamente 
sul fatto di Cosenza c ad esprimere certe massime applicabili a ogni caso somi- 
gliante. Nè cosi discorrendo, ebbi intenzione di mirare alla persona del principe, 
anziché a coloro, che furono consiglieri ed esecutori delle enormità legali, perpe- 
trate in nome di esso ; non già perchè io stimi illecito il parlare, secondo l’ usanza 
degli antichi savi e dei lumi maggiori del Cristianesimo, e l’ inveire contro i re- 
gnanti, quando sono gli autori principali dei pubblici eccessi; ma perchè io voglio 
sperare che ciò non si verifichi nel caso presente. Imperocché mi dorrebbe troppo 
di dover deporre l’opinione concetta c suggerita da qualche cenno di utili riformo, 
che il disccndeute di Carlo Borbone sin degno d’ imitare gli esempi del fondatore 
e illustratore della sua potenza, anziché quelli di Ferdinando quarto, clic per due 
volte deplorabilmente la spensero. I quali, non che venire da lui seguiti, debbono 
essere espiuli con imprese di genio allatto contrario ; perchè, siccome i membri 
delle famiglie dominatrici fanno in solido una cosa sola, chi succede ha il debito 
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di lavare le macchie dei precessori, e riparare i mali da loro commessi. Olire che 
il principe, che fu incannalo da perfìdijconsigli, c si lasciò indurre a comandare 
o almeno a tollerare azioni indegne di un secolo benigno c del nome cristiano, 
qon ha miglior via per cancellare l’ ingiuria fatta alia propria fama che il volgere 
T abusato potere a prove splendide di. moderazione, di magnaniniilà, di clemenza, 
rimovendo affatto quelle occasioni, che potrebbero indurre a incrudelir di nuovo i 
suoi successori. Il che non avrà mai luogo, finché gl’ Italiani non godano a com- 
pimento quei beni e non ricuperino in Europa quel grado di potenza e di onore, 
che è posseduto dalla Francia, dall’ Inghilterra, dalla Prussia e dalle altre nazioni 
dotate di maturo incivilimento. Senza questo ripiego, i potentati della penisola si 
affidano indarno di poter ricondurre unn stabile quiete nei loro domipii. e di sfug- 
gire i tumulti, le sommosse, le macchinazioni ; anzi non han né meno buon viso a 
dolersi di tali disordini, .mentre, trascurando i.veri ed unici rimedi, essi ne sono i 
primi autori, e a loro toccherà un giorno di renderne ragione strettissima al tribù- 
nule d’ Iddio, e nel Coro incorrotto dell' equa posterità. 

Testé io avvertiva, parlando dei popoli, che le sole rivoluzioni possibili in ogni 
tempo e opportune ni di nostri sono quelle; che versano nelle idee e nelle dottrine ; 

C che a questo scopo legittimo e sauto debbono indirizzarsi i pensieri e gli sforzi co- 
muni. Ora aggiungo che i principi della penisola debbono mirare allo stesso inten- 
dimento, cooperando a stabilire 'quella forte e sapiente opinione, che mitigando il 
sovrano potere, n'è la guardia più sicura c il presidio più inespugnabile. Ma essi 
debbono conferire a tal effetto altrimenti che i sudditi loro ; e se rifiutassero di far- 
lo, sarebbero tanto meno scusabili, quanto che I' uffizio piti agevole è quello-, a cui 
si ricerca il loro concorso. Disputano gli statisti, in chi risegga quel potere sovra- 
no, che è la radice di tutti i diritti- sociali. Alcuni lo ripongono in Dio, c avrebbero 
ragione,- se si trattasse di quella sovranità assoluta, che è la fonte di ogni . creala 
giurisprudenza, ed è un privilegio incomunicabile del Creatore; ma siccome la con- 
troversia riguarda la signoria umana, 'che è mia semplice derivazione o partecipa- 
zione di quella, i fautori del diritto divino non discorrono a proposito. Altri la col- 
locano nel popolo, cioè in tatti o nei piti-, immedesimando sovranità e sudditanza’; 
il che ripugna logicamente, e non si aggiusta alla pratica ; la quale ci mostra che 
il senno, e quindi f autorità governativa, non sogliono correre per numeri troppo 
larghi. Altri nella ragione ; ma questa si può considerare come astratta o come in- 
dividuata. La prima non può signoreggiare, perchè non è persona : la seconda, 
sussistendo in Dio o negl! uomini, si riduce nel primo caso ni diritto divino, e nel 
secondo alla sovranità popolare, stante che la ragione è comune a tulli i cittadini, 
che hanno f uso spedito delle loro facoltà ■ intellettive. Perciò la sentenza della ra- 
gione sovrana si confonde colle due precedenti. Altri crede finalmente che il sommi? 
potere risegga nella nazione ; ma il pronunzialo- è ambiguo, e ha bisogBO di essere 
dichiarato. Il Vero si òche la signoria consta di due parti, l'ima delle quali è visi- 
bile, tradizionale, continua, e risale di mano in mano sino ai-primi ordinatori dello 
stalo ; e questa si può dire che risegga nella nazione, in quanto essa comprende. nel 
suo seno i membri civili, in cui il sommo giure è diviso o raccolto. L altra è invisi- 
bile e sciolta da ogni continuità e tradizione esteriore, c consiste neh' aristocrazia 
■latomie della società, nei veri ottimali, cioè negli uomini, che avendo ricevuto-dal- 
ia natura c dalla educazione quel corredo di doni che si richieggono per l'ottima 
amministrazione dei pubblici affari, sono destinali dnl cielo a parteciparvi, qualun- 
que sia I» condizione, a cui originalmente appartengono. Dnl che conseguita che la 
torroni là ideale dell' ingegno è un membro essenziale riel supremo potere , e che 
i difensori della ragion sovrana non errano affatto, se sotto il nome di essa intendono 
quel grado più squisito della facoltà razionale, elle nei migliori si trova. Ecco, io 
dico, il modo più efficace, in cui i principi possono avvalorare il senno della nazio- 
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ne ; imperocché, riconoscendo la sovranità dell’ ingégno e accomunandogli savia- 
mente il maneggio (felle cose pubbliche; torna loro facilissimo il dar opera a quei 
pacifici rivolgimenti, che senza scosse'e scnzn violenza, rinnovano, instaurano, af- 
forzano gli stali, e son cagione che essi facciano rapidi e sicuri progressi nel cam- 
mino della civiltà. Nc P imperio dell’ingegno è un’ utopia, perché veggiartio che 
venne sempre acconsentilo e ricevuto nel fiore delle nazioni, e che fu la fonie prin- 
cipale della loro gloria ;onde anche occorrendo che per un trailo di felicità singolare 
il Irono sia occupalo da uno di quegli uomini, clic sortirono una mente straordina- 
ria, il suo valore non basterebbe a procreare le meraviglie, che assicurano ai re- 
gnanti una fama immortale, se non si prevalesse degli altri ingegni, che nel suo 
tempo e paese si trovano. E senza ricorrere a volgari esempi od antichi o troppo 
lonlaui. Napoleone sali al cielo, finché seppe trovare e usare le virtù de' suoi coeta- 
nei ; ma quando trascurò di valersene e volle comprimerle, si trovò solo in mezzo 
alla- folla e non potè riparare alla propria mina. Qua) governo disprezzo gl’ ingegni 
e per intuito timore o gelosia di puntiglio gli esclude dai civili negozi, commette un 
gravissimo errore ; essendo debito di chi tiene il sommo grado I’ usufrultuar le po- 
tenze ammannite dàlia natura per procurare ed accrescere la felicità degli^uoinini. 
Ora la prima, la più feconda, (a più eccellente di tali virtù è I ingegno ; capitale, 
che di preziosità vince a gran pezza le perle e le 'vene metalliche, che giacciono 
sepolte nel mare o nelle viscere della montagne (i). Ma un principe, phe trascuras- 
se le cave-deli' argento, dell' oro, o qualunque altro utile provento de' suoi domimi, 
sarebbe tenuto per tristo o per inetto ; e chi posposto il senno e il concorso dei va- 
lenti, commette i pubblici afflici alla mediocrità c nullità presouluosa, sarà lodato <> 
scusato? Questa io credo che sta, non già I’ unica, d;n la principe! cagione della 
miserabile declinazione d Italia, perché basta da sé soia a dissipare ogni buona in- 
tenzione dei governanti, e spesso gl' induce a infierire con grave danno della loro 
fama. Imperocché il disconoscere i pericoli veri e 1’ esagerare i falsi, la codardia 
nella cattiva forluna e l'insolenza nella buona, il riporre la sicurezza nell’ abuso 
della forza, I' avere a sospetto' il crescere della nazione e dei privati in sapere, io 
gloria, iu opulenza, e 1’ odiar coloro che son capaci di effettuare questi progressi, 
aogliouo essere i privilegi dogli spirili e degli animi volgari ; la cui mediocrità, coo- 
nestata da loro col nome di moderazione, è laolo aliena da questa dote, quanto la 
menzogna dal vero e l’ ipocrisia dalla virtù. 

Ihie sono gli obblighi del principe rispetto al vero valore ;■ imperocché da un 
canto egli dee farne inchiesta eòa grande sollecitudine, e dall'altro canto adoperarlo 
eoo senno, cioè in modo conforme alla sua vocazione e al fondamento posto da na- 
tura nel crearlo ; imperocché la pianta dell’ ingegno, 


( . • . . come ogni altra semente, 

( Fuor di sua region, fa mala pruova (2). » 



E i suoi rampolli noo discendono per tirami, come le prerogative patrizie e le for- 
tune delle famiglie, -ma per lo piu sorgono e allignano spontaneamente nel popolo, 
che è quasi la miniera, iu cui si occultano greggi c rozzi i preziosi tesori, apparec- 
chiali dalla Provideoza al riscatto delle nazioni. 1 quali debbono perciò esser cerchi 
studiosamente c a guisa di metallo riuetlo c ridotto a conio, messi io opera a propo- 


li) t liigrnium, quo ncque melius, noque amplili* aliutl in natura morlalium est. «(Sali. /Ai 
beli. Jug. 2 ). La suprema fecondità c la vena creatrice dell'ingegno son impresse nella voce me- 
«ioinia, clic viene da gignendo. come osserva un ingeguoso scrittore. (NicOJ.Mii» Dell* analisi e 
della sintesi , Napoli, 1842, p. 9;. 

(2) Dante. Par., Vili. 
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silo, affinché possano servire ai traffico delle idee, che oe vengono espresse e rap- 
presentale. Non vi ha forse società umana, che non contenga in sé medesima lutti i 
sussidi opportuni alla propria felicità e salute, chi sappia buscarli c vantaggiarsene, 
e la maggior parte di tali sussidi, fra i quali 1 ingegno è principalissimo, si uascon- 
donoin quella massa iudigesta, che plebe si appella. La plebe è come il reposilorio 
universale delle sociali potenze, destinate di mano iu mano ad attuarsi, e quasi ii 
chilo, di cui si nutrica e rinsanguine continuamente la classe media dei cittadini ; 
tanto che può paragonarsi alla naufraga mole deli* arida, onde al grido dell’ Onni- 
potente emersero di mano in roano le riposte virtualità degli esseri organici, che 
popolarono, la faccia del globo lerrrstre. Cosi, un provido governo, imitando la sa- 
pienza creatrice, sa trovare nella grezza natura delle moltitudini un semenzàio ine- 
sausto di germi implicati in acconcio del mondo arlifìziale della civiltà umana, sa 
suscitarli, nutrirli, addimesticarli, svolgerli, stagionarli, onde in fine cavarne la 
bramata ricòlta, lo credo che non tì sia qualità di virtù e d’ ingegno rispettiva ai 
vari rami dell' umana cultura, i cui semi non si trovino nel ceto plebeio, giacché 
tutti i prodigi dell' umana natura, che s' incontrano nel corso della storia, muovono 

10 Gue in Goe da quello. Quindi escono quei vigorosi patriziati, che colla maoo e 
col senno creano le nazioni, e le innalzaùo ad allo segno di gloria, Sparla, (toma, 
Venezia ; quindi gli uomini dotati di privilegi ancor più sublimi, che imitando 0 di- 
scoprendo, rapìscouo alla fantasia del Creatore i suoi secreti, come Omero, Archi- 
mede, Dante, il Buonarroti, il Galilei, il Colombo. Ma la tratta e 1' usufrutto degli 
ingegni richiede arie grande io chi I’ esercita, e no i annida nei paesi amministrali 
debolmente; nei quali' il suolo sembra sterile o smunto per colpa dei coltivatori. 
Onde nascono quelle enormi e quasi incredibili differenze, che corrono, non dirò già 
da secolo a secolo, ma da paese a paese io una età medesima, e fanno talvolta di due 
stati confinanti o poco lontani il contrapposto più singolare. Perchè avviene, verbigra- 
sia, che udb nazione di soli ventiquattro milioni di uomini, qual si è P Inghilterra, 
fa miracoli d’ industrie, di commerci, di politica, ed è la prima potenza del globo, 
quando un altra che ne ha ben venti, ( e potrebbe, rispetto all' estensione e alla 
qualità del territorio, averne trenta agevolmente, ) è 1' ultima di tutte, anzi non me- 
rita pure il nome di potenza, nè di nazione? La ragione si è, che tra i Britanni 
l’ ingegno è riconosciuto, apprezzato, bene adoperato ^ perchè non si trova uomo 
fra loro, che non abbia stimoli fortissimi per coltivare le facoltà ricevute dal cielo, 
e uou sia certo, facendolo, di potere occupare nella sua patria quel luogo, a cui 
Dio e la natura l' han destinalo. Quando uno stato -è così ben composto, che le vie 
delia virtù e della gloria sono aperte a lutti i cittadini, esso può bastare, benché sia 
piccolo, a magnifiche imprese. Mirate Alene, Tebe, Sparta, Venezia, Firenze, Por- 
togallo, Olanda, Svizzera nei tempi felici del loro fiorire ; o più tosto considerate i 
grandi imperi, Macedonia. Cartagine, Roma, che anch’essi ebbero piccolissimi prin- 
cipi, ma perchè seppero valersi delle forze intellettuali loro concesse, acquistarono 
una potenza smisurata e ievaronsi olle stelle. Imperocché, s' egli è vero, come dice 

11 Macchiavelli,- che e l’ oro non è sufficiente a trovare i buoni soldati, ma i buoni 
t soldati souo bea sufficienti a trovar l’ oro, » e che quindi i danari non sono il ner- 
vo della guerra (i) ; egli è pure fuor di dubbio che la mente vai più della moneta, 
delle armi e di- ogni sussidio, perchè l’ ingegno trova 1’ oro ed il ferro, e sovrasta 
ad ogni altra dovizia. Anche qui i dettali della pratica si accordano con quelli di 
una profonda speculazione ; la quale c' insegna che l' intelligibile è 1 anima del sen- 
sibile, che il pensiero è la sola realtà degna di questo titolo, c che la mentalità pura 
è la molla e lo scopo del crealo. Ninno adunque si meravigli, se gli stati, io cui il 
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pensiero signoreggia, facciano cose grandi e vincano sé medesimi ; e se all' incon- 
tro la nostra povera Italia, benché pel numero c pel vigore degrinlellclli non sia se- 
conda a nessun paese, debba arrossire del proprio nome, perchè gli uomini inge- 
gnosi vi son depressi e schiacciati dalla stupida mediocrità prevalente. I.a quale odia 
e detesta l’ ingegno, non solo perchè supcriore, ma perchè fiero, ardito, dotato di 
liberi spirili, tenace delle proprie idee, costante nei propositi, schietto nei modi e 
nelle parole, schivo di ogni menzogna ed adulazione, nemicissimo ed intollerante di 
ogni viltà e bassezza. Queste qualità sogliono anche dispiacere ai grandi e ai polen- 
ti, i quali stimano sopra ogni cosa in quelli che vogliono adoperare f arte di andar 
loro a’ versi, e una squisita docilità servile. Perciò spesso antepongono gli uomini di 
bassa risma a coloro, che traggono dalla nascila, dall' educazione e dall opulenza 
una certa alterezza d’ animo e libertà di pensieri, e che non abbisognando dei favo- 
ri del principe, son meno arrendevoli a’ suoi capricci ; laddove que’ primi, cono- 
scendosi da lui creati, e 'investili di un potere che si fonda nell’ arbitrio d' altri, anzi- 
ché nei propri meriti, sono pieghevoli e morbidi strumenti di servitù. Cosi» governi 
deboli, invece di buscar nel popolo il vero ingegno, che pure ci abbonda, vi cerca- 
no chi è dotato di tempra finamente plebea, c vanno a caccia di schiavi, non di 
franchi e liberi uomini ; invece di eleggere nelle classi privilegiate gli eccellenti, 
che ci si trovano, gli escludono ; ripudiando per tal modo il buono, che annida uci 
due estremi della scala sociale, e pigliandone soltanto il mediocre od il reo. Ponga- 
no dimane rimedio a questo grave disordine, se vogliono rialzare' la comune patria 
dall' abb lezione in cui è caduta, e assicurare in perpetuo la potestà loro, perche l'in- 
gegno è il nervo degli stali, come le idee sono la. leva che estolle, e la ruota che gi- 
ra la gran mole deli universo. Vadano in traccia del valor singolare, I’ onorino, lo 
esaltino, lo favorisenno, senza avvilirlo, e non si adombrino, nè si spaventino della 
sua libertà e franchezza ; perchè queste doti son preziose mnllevadrici di ogni virtù 
domestica e cittadina. Si tolgano sovratutto dal capo quella volgare preoccupazione 
dei magnati, che credono di dar del proprio e di fare atto di cortesia, riconoscendo, 
impiegando, innalzando il vero merito", e si persuadano che gl’ ingegni grandi dan- 
no assai più che non ricevono di prò e di onore a chi sa prevalersene. Cosi avrà fine 
quel vergognoso imperio degli abbietti e dei mediocri, che è la peste d' Italia, e ver- 
ran meno con esso quei concetti immoderali, quei desideri superlativi, quei conati 
inopportuni, che ne turbano la quiete. Imperocché il vero ingegno, abbracciando le 
idee e le cose in tutta la loro ampiezza e uon escludendo dal giro de' suoi pensieri 
alcun elemento reale, è amico naturalmente della moderazione, equanime, concilia- 
tivo, ansioso della stabilità e dei progressi insieme, e avvezzo insomma nei concetti 
e nelle opere a governarsi coi principi di quella dialettica, a cui dee ritornare il mio 
discorso. • . . ■ , . 

1 popoli e gli stati' essendo molti di numero, e per ischialla, per indole, per 
clima, per cestinile, per instiluli, per leggi, per grado e natura di civiltà disformi, 
abbisognano di una dialettica superiore, che li componga insieme, ed eserciti gene- 
ralmente in ordine a tutti I' ufficio adempiuto in particolare da ciascuno di essi verso 
le aggregazioni e le individualità soggiacenti. Cosi la nostra Italia, benché una di 
legnaggio, di genio, di lingua illustre, di lettere, di religione, di silo, di sventure, 
di glorie, di ricordi e di speranze, è tuttavia partila in molli siali distinti, che non 
hanno presentemeule fra loro alcun vincolo e connubio civile. Ura la dialettica accor- 
datrice dei diversi e degli oppositi municipali e provinciali per la nostra penisola non 
può essere altro che una confederazione ; ed io insisterei con minor fiducia su que- 
sta sentenza, quaudo ella non Tosse corroborata dall' autorità di molti ingegni eccel- 
lenti, e in ispccie di uno, che vai per molli. Se io dovessi lodare il libro recente di 
Cesare Ualbo, mi troverei impacciato a farlo ; perchè avendomi egli onorato del suo 
favore con quella munifica cortesia di suffragi, che è propria de' suoi pari, potrebbe 
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forse parere ohe io volessi adempiere un debito di buona creanza, e meUere in pra- 
tica quel pellegrino rimbeccare di lodi, che si costuma in alcuni paesi ; il che trat- 
tandosi di un lant' uomo, e di un tema così grave come questo; mi dorrebbe non 
poco. Se non che, l’opera del mio illustre cittadino ’ed amico ebbe un tale accogli- 
mento dai buoni giudici, non solo in Italia, ma dovunque ella è capitata ; e ali elogi 
doli all’ Autore per In profonda notizia dei falli, la copia dell’ erudizione, In dirittura 
del raziocinio, la sagacilà delle avvertenze, la saviezza dei consigli, la riserva e l'op- 
portunità delle conclusioni, l’ampiezza delle idee, la nobiltà degli affetti e dei pensa- 
menti, furono così unanimi anche dal canto di coloro, che per qualche rispetto diffe- 
riscono di opinioni, che io son dispensato dall'esprimere un giudizio, che oggidlai sa- 
rebbe su perfluo. Che se fra le asserzioni del ttalbo eie mie corre qualche divario, 
ciò accade per lo piu quando si tratta di portar sentenza su gualche scrittore o su 
qualche popolo 1 ; nel che io mi trovo spesso vinto di generosità e d'indulgenza dal 
mio egregio compatriota. Ovvero il dissenso è men reale che apparente, e nasce dallo 
svario di prospettiva, don cui si possono contemplare i medesimi oggetti. Imperoc- 
ché, discorrendo della confederazione italiana, io volli' principalmente esporre e chia- 
rire il concetto di essa nella sua bellezza e perfezione ideale; laddove il ttalbo si pro- 
póse di cercare i modi più acconci alla sua prossima applicazione. I.o scopo di lui fu 
dunque al (ulto pratico, e il mio in alcune parti speculativo solamente. Quindi è che 
io non feci parola del principale ostacolo, che si attraversa alla redenzione d’ Italia; e 
noti -che dolermi del mio silenzio, ora me ne rallegro, poiché l’autore delle Speranze vi 
ha supplito con tanto corredo di sapienza e di moderazione. Parimente io ebbi l’oc- 
chio all’ idea sola, ragionando del capo della lega italica ; e certo il Oalbo non vorrà 
negarmi che, idealmente parlando, Roma e non altra città, il Pontefice cristiano e uoo 
altro pri»ci|>c, dovrebbero esserne la sede e capitanarla; come io concedo al mio no- 
bile amico ohe questa civile presidenza del papa sarebbe Oggi di malagevole o impos- 
sibile esecuzione. Né t«le discrepanza fra la teorica e la pratica dee stupire, poiché ha 
sempre luogo più o meno nelle cose del mondo; dove l’ idea non può mai incarnarsi 
a compimento, nè prender forma sensata, se non uscendo dalla generalità propria, 
rinunziando in pRrte alla sua purezza, piegandosi e conformandosi in pàrticolare 
alle condizioni dei luoghi e dei tempi, e universalmente alla debolezza e imperfezio- 
ne ingenita delle nostra natura. Ma quando l’ idea non consuona colla materia, in 
cui si dee imprimere, che si ha da fare?. Cercare un mezzo termine, che al difetto 
supplisca. Nè questo mediatore dialettico, conciliativo della teoria colla pratica nel- 
I’ ardua impresa della redenzione italiana, può altrove trovarsi che nella persona di 
un principe secolare, il quale esprima civilmente 1’ idea cattolica,' com’ essa è rap- 
presentata e messa in atto spiritualmente dal romano pontefice. Non entro per ora 
a mostrare la convenevolezza logica e l'opportunità di questo concetto, come quella 
che risulta a rigore da quanto discorrerò in breve sull’' indole e sugli uffici del lai- 
cato italiano. Ma qual sarà iiuesto principe ? La risposta è agevole : siccome ninno 

? ensa a convocare i comizi della penisola per farlo a tratta o a mano, quegli avrà 
aito caricò, che saprà guadagnarselo da sé medesimo. Il capo di ogni grande ìd- 
slituzioné suol essere autonomo nella sua origine, e per lo più non si diversifica dal- 
r autore di essa; perche chi fonda un ordine, lo capitaneggia, almeno per qualche 
tempo t ripugnando che alla causa preceda l’ effetto. Così duce e moderatore della 
lega italica sarà quel priocipe, che primo volgerà il senno e le cure a metterla in 
otto. Cgli solo sarà degno del grado, perchè l’ avrà creato:' e chi, oserà fuori di lui, 
aspirarvi, o venirne seco a contesa ? La gara possibile tra i regnanti della penisola 
non riguarda dunque il premio dell’ impresa, ma il cominciamenlo di essa, e tal 
gara, non che essere indegna o nociva, è alilo e nobilissima. Il voler parlicolareg- 
giare sulle contingenze avvenire sarebbe superfluo, giacché il flalbo ed io siamo di 
accordo che non si debba nè si possa ragionevolmente uscire dai generali. Rene si 
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può affermare, senza esitazione, ohe qualunque sin l' orditura della nostra lega e il 
capo che le si voglia assegnare, ella -dee essere informata dall' idea cattolica-, la 
quale è il gran vincolo dell’ Italia, come nazione. E' questo ò l‘ elemento vivo e im- 
mutabile, a cui io mirava, discorrendo, come foci, del elogiato italico ; giacché in 
ogni maniera di cose e di attinenze l’ idea sovrasta all - oggetto sensato e «Ila perso- 
na che la rappresenta. Che se anche negli ordini spirituali della Chiesa, dove pure 
la tela gerarchica è di necessità assoluta, la vita non è interrotta dai corti interre- 
gni del pontificato, o da uno scisma passeggierò della società cristiana, come fu 
quello di Occidente; la colleganza italiana può benissimo essere animata dagli spiri- 
ti ortodossi, ancorché mossa e guidata da un principe secolare e guerriero. Nè paia 
strano che io parli di spiriti ortodossi in proposito di politica c di confederazione; 
perchè il callolicismo a mio senno non è solo lina religione, ma una civiltà 0 più 
tosto è lina religione, secondo il significato nativo ed universale di questa -parola, 
poiché forma il legame comune degl' intelletti e In dialettica suprema.- A coloro che 
perciò mi accusano di subdole intenzioni, quasi èlle discorrendo di religione in pro- 
posito di politica, io miri a stabilire la dominazione dei preti, non posso già rende- 
re la pariglia,- anzi, mi veggo sforzato a retribuir bene per mnle, ammirando la sem- 

P licita loro. ,Non ignoro clic il voler persuadere altrui il genio cattolico dover esser 
anima della civiltà italica, è dura impresa al dì d' oggi, e Torso 1’ assunto più dilli- 
cile, efie un Italiano si possa proporre, essendo combattuto da una lunga abitudine, 
da mille speciose apparenze e da inlinite preoccupazioni Tuttavia. ( stirò franco a 
costo di parer temerario, ) questi ostacoli nnu sono tali che mi spaventino; nè disfio- 
ro olfatto di scemarli e fors anco di vincerli, non dico in tulli ma in molli -, p forse 
qualcuno de' miei presenti lettori sarà già men pronto a darmi il torlo, se avrà la 
pazienza di giungere al line di questo proemio. > 

L* Europa è largamente ciò che è l' Italia in modo ristretto, vale a dire un 
composto di molti siati, che abbisognano di unione reciproca, ( senza perdere però 
l'individualità loro), e ne posseggono i semi, ma sono d'altra parte disseparati e 
altercanti per molli fomiti di astio e dissidenza reciproca. Rispetto alle condizioni 
etnografiche e geografiche, es«n è la prima parte dei globo, perchè meglio dispo- 
sta di ogni altra per ragion di silo, Ji clima e di stirpe alla dialettica congiun- 
zione de^li uomini ; il che chiaro apparisce, sia che si consideri In sua struttura, 
intersecala da inari e da fiumi copiosi : o la temperie, che tramezza fra il geli- 
do coloro e il tropico ardente, ed è per abito nativo e culto arlilijinso assai più 
dolce, che quella di ajtre regioni sopposte acli stessi gradi di altezza polare ; o la 
finalità della schiatta, che è bianca, giapetica c pcrtinenlc al ramo principe degl' In- 
dopelasglii ; o finalmente la religione, clic è il Cristianesimo progenitore di quella 
civiltà adulta, che cammina a gran passi verso il pacilico conquisto c la concordia 
del mondo. L’ Asia veramente precorre all' Europa, in quanto è la patria delle ori- 
gini, la matrice dell' uinan genere crealo, rinnovellato, redento, e la culla dell’ in- 
civilimento ; ma il primato originale dell'ima non pregiudica a quello dell’altra ; 
perchè, se I’ Asia fu il seggio della creazione, della redenzione e della prisca cultu- 
ra, I' Europa fra le varie regiopi, che quasi membra o propaggini si attengono a 
quella, fu prima a redarne compifameule, e ne maturò i frulli. E siccome, se eccel- 
lili la popolosa marina e le -falde terracquee dell’Oceania, imo è il continente del 
nostro emisferio, I’ Europa non si può sequestrare dall Asia ; la quale, considerata 
da chi segua il corso del sole e vengu da orienle a occidente, sporge fuori del suo 
busto due braccia immense, e le protende a destra, a sinistra, verso l'artico d'an- 
tartico. Ma I' Affrica, congiunta colla sua madre da una piccola striscia deserta, 
priva di vene interne e mediterranee, ricetto infausto e domicilio della profuga stir- 
pe camitica, è I inlima parte c la regione meno dialettica della terra, non ostante 
la sterminata grandezza, c la bontà delle sue costiere calfrc, egizie, libiche, tropi- 
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cali, quatti orli erbosi ed irrigui di una squallida ed inaccessa solitudine. Laddove 
P Europa, che è I’ nitro sporto o proietto del continente asiatico, ma seco si attacca 
per la lunga tratta che corre dalle radici del Cancaso alle bocche della Pesciora, è 
per ogni verso il contrapposto della mole affricana, e benché assai minore, esercita 
sui due emisferi ima signoria, che riesce di giorno in giorno sempre più irrepugna- 
bile. E la sua virtù proviene dalla varietà c opposizione de' suoi componenti armo- 
nizzali dall' unità dominante della stirpe e dai riti cristiani ; giacché il valore di ogni 
forza creata nasce dal concorso dei due momenti, dialettici, cioè dalla lite dei con- 
trari e dal loro amichevole temperamento. E tanta fu la efficacia conciliatrice del- 
T Evangelio, che le poche eccezioni frapposte all’ unità etnografica furono spente 
dall' inlluonza di quello ; giacché i Magiari e i Discagliai sono ora di fattezze, d'in- 
dole, dì attitudine, immedesimati colle nazioni circonfuse, nè sapremmo che il loro 
legnaggio è diverso^ se la favella non lo attestasse. Soli rimangono a risanguinare 
c addimesticare gli sciami finnici del polo, e gl’ infelici Zingani. che nomadi senza 
brama e memoria di patria, paiono pel vitale rigoglio gl' Israeliti del gentilesimo. 
L' unità della schiatta europea s' impronta nel suo verbo ; perchè tutti i nostri idio- 
mi, ( dall’ etiscariano c dai parlari uralici in fuori ), ridicendosi alla famiglia ilalo- 
greca, alla celtica, alla germanica, alla slava e alla liluanica, ( se pur questa si. 
vuol distinguere dalla precedente ), sono altrettanti dialetti di una sola liogua indo- 
pelasgica ; come le varie comunioni religiose sono altrettante inflessioni, benché 
guaste e alterate, di uh solo culto (i). Tutte queste differenze, ( eccetto !' ultima ), 
sono legittime, perchè esprimono una varietà non' ribelle al reciproco accordo ; onde 
I’ unità di Europa sarebbe perfetta, senza la scissura ideale, incominciata col secolo 
sedicesimo. Imperocché la religione, essendo la suprema dialettica pacificatrice, ,non 
può ragionevolmente ammettere quelle sostanziali varietà e discrepanze, che occor- 
rono negli ordini inferiori ; nei quali la pugna non pregiudica, anzi giova, perchè 
gli oggetti, in cui versa, son subalterni e amicati da piò alta unità. Ma che può so- 
vrastare alla religione ì E se ella accogliesse la guèrra nel suo seno, chi potrebbe 
recarla a stato diuturno di pace, e far le sue veci nel comporre e armonizzare le 
cose soggette ? La religione è I' Idea, che, essendo una in sé stessa, non ammette 
realmente le ripugnanze dialettiche immaginate dai panteisti e in ispecie dagli Ege- 
liani, perciò ella dee risplendere nella sua unità agli spiriti, come il sole al sistema 
planelare, che ci appartiene, c Iddio al mondo delle menti create. 

Benché I' Europa manchi di compiuta unità religiosa, essa' ne ha però il germe, 
mediante le credenze comuni alle varie sette cristiane ; le quali credenze, quasi re- 
sidui c richiami di caltolicismo, fanno dall’Europa un latto unitario, che Cristianità 
si appella. E siccome in virtù della logica e dello affinità ideali un vero tira l’altro, 
come I’ errore-tira l’errore, le varie comunioni religiose convergono le ime verso 
le altre, in virtù delle unanimi- reliquie dei loro simboli, e tutte inclinano o più tosto 
sono tratte alla fede cattolica, come si raccoglie dall' animosità medesima e dall’ o- 
slinazione, che mettono nel ripulsarla. E di vetro il cattolicismo è verso di esse ciò 
che il tutto verso le parli, il generale verso il particolare e l'tino verso il moltiplice; 
giacché ogni setta, non dirò solo cristiana, ma religiosa, per ciò che serba di buono 
e di positivo, è un resticcinoio, un brano, uno stralcio della unità ortodossa, l a 
quale è la patria di tanti esuli volontari, che dopo lunghi e tediosi errori in estranio 
e diverse contrade, non possono riconoscersi, nè riabbracciarsi come cittadini e fra- 
telli, fuorché nel grembo, che diede loro la vita. Quindi nasce la maggioranza d'Ita- 
lia sulle altre nazioni di Europa ; imperocché, sebbene, geograficamente parlando, 

(1) Le favelle originali dei Zigheuni, dei Gitani, dei Gipsi e di tutte la altre tribù zinga- 
resche, sparse per Europa, sono un dialetto indico variamente modificato dalle diverse lingue eu- 
ropee, perciò CMC nou discordano essenzialmente dalla litologia comune dei popoli cria tiani. 
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olla sia un semplice membro della (’.ristinnità europea, lidia* ia erme seggio del Cri- 
stianesimo perfetto, ha una dignità singolare, che viene ancora accresciuta dagl' in- 
flussi della sua cultura. E veramente In civiltà moderna i istilla da due principi! in- 
sieme accordanti, cioè dall’ idea cristiana e dall’ idea classica, che furono entrambe 
un dono italiano ; nelle quali soltanto io colloco il primato essenziale e perpetuo 
della tuia patria. L»’ Italia per tal rispetto non è parallela alle altre genti e bn sovra 
di esse quella sopreniinenra, che nasce dal suo cnlio e dalia sua stirpe, e die com- 
pete dirutamente a ogni dialettico regolatori verso i contrari ubbidienti alla sua 
a/ione. Essa è adunque dialitica, sia rispetto Olla sua religione universale e conci- 
liatrice in sommo grado, sia riguardo all' indole del suo legtìaggw, alle noli-li arti 
e alle dottrine di cui fu autrice, maestra- e propngalriec ; imperocché- la scienza pe- 
Insgicn, come ho avvertilo altrove, fu la semicattulicitù del mondo pagnnico, e il 
pelasgico ingegno tramezza dialetticamente fra quelli delle altre sdiinlte. Che in 
virtù delle lettere classiche la nostra penisola tuttavia primeggi moralmente in Eu- 
ropa, io non ne voglio altra prova, che il fatto e il testimonio degli stranieri mede- 
simi. Qual è In base della gentile educazione non sdo in Europa, uui in of.ni paese 
cristiano, se non lo studio di quell’ antichità romàna e greca, che perciò appunto 
lutti esaltano col nome di classica, e che io chiamo volentieri pclasgica, per accen- 
nare al ceppo comune deli ellenico e Ialino legnaggio? flou è a questo doppio fonte 
che tutti attingono le prime notizie, non sol» delia storia, della erudizione, delle 
arti venuste, delle lettere graziose, ma eziandio del decoro e deità grandezza civile.' 
Non ò a tati esemplari che ricorrono in ispecie gl’ intelletti privilegiali per accendersi 
alle ardite e belle fanla-ie, alle azioni generose e magnanime ? Ehi può adularsi di 
giungere senza tal guida alla cima della perfezione nell' esprimere il bello, che è la 
propria forma e la vette- naturale del arra'! Qual è in letteratura moderna, la scuola 
architettonica, pittorica, scubnria, degna di onore, che sla nata, cresciuta, giunta 
al ano colmo, senza lo slndio dei vetusti modelli, e di quell’ arie rediviva, non fi- 
gliuola, ma sorella dell' antica, che venne inaugurala in Europa dall ingegno italia- 
no ? E italiana per titolo di origine e per ragione di eccellenza non si dre dire la 
moderna musica, come nostro è 1 idioma universalmente assegnalo ni le sue pò ama- 
bili ed elette armonie ? Anche le teieuze traggono dall' antichità colta i princìpi dei 
Inro'aunali, e talvolta le loro. glorie piu illus'ri, i nomi più segnalali. Platone non è 
tuttavia sommo nella prima di esse ? Ippocrate non f- ancora sema compagni per la 
fecondità de' pronunziati c I autorità delle conclusioni nell’ arte medica ? E quali 
sono i moderni, n eoi, fatta ragione dei tempi, Aristotile, Archimede, Jpparcn, Apol- 
lonio, Pappo, -Eratosleoe; Tolomeo siano inferiori nelle naturali e mnieuintiche di- 
ve- pi ine ? Qual è ia line 1' esempio insigne di virtù pubblica, di valor militare, di 
prodezza cittadina, di amaro afta libertà, di rarità verso la patria, onde >i vantino i 
popoli mollerai, che non sia stato suggerito, nudrito, aivalorato, promosso dalle 
memorie della tìrecip e del Lazio ? Mi si trovi 'tip solo libro, che come ricca sor- 
gente di eroica imitazione negli ordini della vita civile possa gareggiar colle pagine 
di Plutarco e di Livio. So che duole a taluni che do, tali. letture ed esempi s'informi- 
no i teneri auimi dei giovinetti, sotto pretisto clic noi siamo cristiani e non pagani ; 
quasi che I antichità pelasgica nelle sire buone parti, (le quali. prevalgono di gran 
lunga alle ree ), non 'sin t ris! latta naturalmente, ovvero che la Previdenza non 
l'abb a preordinala, come un apparecchio di quegli ordini divini, clic dnyeano pa- 
rare compiuti e sublimali dall’ Evangelio. La nostra cultura è talmente indivisa da 
quella, e F unione ne è cosi intima e stretta, che sì ridette nel seggio, nella lingua e 
persino nei riti solenni «leda religione ; il cui risedio »’ innalza sull’ antica ’llomn, 
gli oracoli suonano nella romana favella,, i promulgatoci, gli apologisti, i maestri, 
le diete grecamente o Ialinamente parlarono e scrissero e in (ine i templi medi siini, 
la musica, l’ iconografia, le cerimonie hanno in tutto o in parte una pelasgico origi- 
Cioderti. Primato l’of. 1 . 0 
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ne. Ma questi censori dell' educazione classica, per. Intona ventura, hanno pochi so- 
gnaci ; c noti, è. molto che utia nazione a noi vicina benché avvezza ad astiarci e 
nd inimicarci quasi in ogni cosa, udì predicare in pubblico parlamento la necessitò 
degli studi classici per I inslituzioue elementare ( t ) ; il che torna a dire che al pa- 
rer della Francia, medesima i snoi figli debbono apprendere nel lor .tirocinio a cs-er 
greci e romani prima che francesi, e che la Grecia e l'Italia so a quasi la patria co- 
mune di tulli i popoli europei. Imperocché l'educazione contiene virtualmente la 
civiltà tutta quanta, e ne determina l'indole, l’ indirizzo, il valore, come 1' origine 
licu le prime parti in ogni esplicamcnlo dinamico, e come il germe è la pianta, il 
ragazzo è I' nomo, la puerizia è- tutta Lavila ; laonde il temprare all’ incudine del- 
l'antichità classica l'ingegno dei faneiul.'ctli è quanto I. iniziarli e connaturarli al 
genio nazionale dei itomaiti e dei Greci. L'uomo civile insomma per essere perfetto 
dee correre successivamente De la sua gioverai disciplina, e abbracciare simultanea- 
mente nell’ età matura Ire gradi etnogràfici distinti, e quasi appartenere a tre patrie 
diverse; che abbisognano.! una d«*ll' altra e fra loro consuonano. Il primo di questi 
gradi è uno, antico, comune, italogreoa; I' altre, è vario, secondo le varie nozioni, 
moderno, esprimente il genio particolare c proprio di ciascuna di ìptelle ; il terzo in 
fine è unico, come il primo,, ma perpetuo, cosmopolitico, riposto nei cristiani e cat- 
tolici ammaestramenti. Fra questi vari componenti il primo e il secondo sono umani, 
terreni, naturali ; I' ultimo è divino, trascende la natura, coogiunge la terra col 
cielo e- il finito coll’ iulinilo. Ma l'elemento pelagico e l'elemento religioso sono 
specialmente nostrali ; perché I' fillade e la Giudea furono rivelate e per così dire 
incorporale all’ Europa moderna, mediante I’ o|tera iniziatrice .degli Italiani o piu 
to»U> della loro. metropoli. Tanto che Grecia. Palestina,. Italia, sono Ire nazioni e 
Ire civiltà liltornne del Mediterraneo unificate in Uoma centro di questo more, e 
mediante il senno e l’eloquio romano conquistatrici dell'altro mondo civile Ma 
lloiua essendo capo della penisola, e il principio religioso che vi s’ incarna costi- 
tuendo il nesso dialettico degli altri due componenti, e accordando per via dell'Idea 
universale e perpetua il genio dell’antichità couiuue con -quello delie modernità 
particolari, ne segue che l' Italia iter lutti questi rispetti è la nazione dialettica. -per 
eccellenza. - ... 

Le prerogative italiane, essendo fondate principalmente nella religione, c invi- 
tano a considerare la natura di questa, come sistema di civiltà universale, che so- 
vrasta alle speciali culture e tutte le abbraccia. La. religione, la quale in sé stessa 
è r Idea creatrice, che produce, contiene ed accorda i diversi e i contrari, mediaule 
)’ unità c I’ onnipotenza dell’ ulto creativo, se si considera iti ordine agli uomini, nei 
quali si effettua c si concretizza, è composta, come ogni forza cosmica, di una es- 
senza intcriore e di una forma sensata, cospicua, esfrinseoa, che la rappresenta. Il 
misto, che risulta da tale interiorità ed esteriorità insieme accoppiale, quasi anima e 


(I' i Sans Ics lanette* anòiennos on no eonnalt pas rantiquitc,'on n*en a ijff'unc pAlcjqu’uno 
c imparlaito intano ; or runtiquiló, osons-lo dire à Un nòdo urgucilleux de lui-ménte, f nntiquitc 
« est ce tjiT il y a d« plus beau uu monde Indépcudarament de sa beau tc elle a pour f enfatico un 
c niènte sans e gal, elle est simplc. Or, inestieurs, s ( il faut au oorps des cufanls des alimenti siin- 
« ples, il cn faut ausai de siinplcs à leur Ante. De ménte qu’on no doit pas blaser leur goùl par dos 
i saveurs trop vives, on no doit pas surexciler leur esprit par la beante sòuvcnt oxagèréo des let- 
c Ire* modemes. Monture, Soplioclc, Virgile doivent oceuper dnns l’ enseignement des lettre» la 
< place que Phidias et Praxilèlc occupcnt dans .1* onseignement des arts. ( Très-bien. ) Et puis, cc 
c ne sunt [>as seiilouient des roots qu’ on opprend aux enfants cn leur apprcnant lo grcc et le latin, 
c et» soni de nohlcs et sublime# dioica; c-e*t Pliistoirc de P kunmnilc s»us dos imago*» simples, 
t grandes, inclfa tables. (Vite approhation.) » ( Rappovt f<til par M. Thiers à la chambre des de - 
putés en I Ni4, au vonì de la covunissiotì chanjèe de F examen du ]*rojct de loi velati/ à F instruc- 
(ion secoli thirc * 
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corpo, in nnn sola persnnn, è In C.liiesU, che è In religione individuala, parinolo o 
visb.lo sopra In terra. Iji perlcl'it nozione «lei In (’.hiesn, corno società perpetua e co- 
*nu1|yditica, non polcmlo risultare «In uh Igogo o Icinpo spocinlo, dee comprendere, 
nllTC Palio prcsenle e possalo della sortola ecclesiastica, le virtualità doslinnle n espli- 
enrsi nell' avvenire, e agevoli ad argomentarsi colla scoria della logica imliilliwt 
e valicinnlrice dn quelle che sono alleale. A lai ragguaglio la I hiesn vince «li am- 
piezza nnn solo lolle le. aggregazioni speciali, che in ciascuno sialo si comprendono, 
ma gli siali medesimi, e le loro leghe, e le confederazioni politiche dplle citili, dei 
dnniinii, dei popoli, e le congiunzioni morali delle civiltà e delle stirpi; onde più va- 
sta di Europa c di ogni nitro porzione del genere umano, essa è il grailo supremo 
«Iella «lialellica, il contenente e il vincolo assoluto di tulli gli ordini che all' uomo 
appartengono, invelino «li «ptesli ordini, è verso In Chiesa ciò elicè In porle verso 
il tallo, l' individuo o In specie verso il genere, il contenni» verso il contenente : la 
società Ipcrlesiaslica li comprendi' nel suo sero, ma non è alcuno «li essi, poiché al- 
Irimenli non potrebbe far I’ ufficio di vincolo comune e «li ticPItacnlo, come )’ Idea 
assaltila non sarebbe hi grado «li racchiudere e collpgarele idei* relalive.se con qual- 
cuna «li loto s’ immedesimasse, lì sovrastando «li estensione agli nitri consorzi, In 
Chiesa egualmente se ne disforma per ragione «li essenza, cioè per 1» natura di quel 
Desso e di quella comprensiva, che In privilegiano (.li altri moventi si trovano bensì 
nel gran «airpo della cristiana repubblica, uln non coslilitiseono la natura «li essa, 
corno Chiesa ; giacche nell» scala «lialellica ogni gratto superiore,, ricellando e rubi- 
condo a conserto gli ordini solloslnnti, Ji'e os-orC naturali! e qualificalo in modo più 
eccellente. Così In Cliiesn, l'ssendn il eqinignolo della pirnmiib' «lialellica ili ordine 
al vivere comune degli uomini, «lee'dtffcrire specificamente dalle socit-lù di altra sor- 
te, dee vincerle d' ideatila e di perfezione ; onde il principio che I’ informa non può 
essere politico, nè economico, nè scientifico, nè altrimenti circoscritto frn i limiti del 
tempo; ma divino e religioso sólamente. Il che torna h dire elio I’ anima della socie- 
tà ecclesiastica è l’Idea creatrice, produttiva e «nmprensiva di tutto il reale e di 
lutto lo scibile; la qnalp, eompenetrnndnln colla unita propria, ne fa un ente orga- 
nico, un individuo, una persona; giacché la' Chiesa non può essere un semplice ag- 
gregalo, un corpo meramente collettivo, una fortuita accozzaglia, un’ incondila e 
sciolta moltitudine Mediante il concetto religioso, la Chiesa unisce spiritualmente 
gli spiriti ed i cuori, -mettendo in allo una conconlin, die per estensione, intimità e<l 
efficacia è al tutto impossibile. negli ordini civili e negli altri gradi inferiori; giacché 
l' assunto di onlinnre quando che sia ima confederazione politicn, industriale, com- 
merciante, scientifica, ili lutti i popoli della .terra, èjinn veglia «In lasciare a coloro 
che sognano. E quando si potesse elfeltunre, non basterebbe affi intento, perchè par- 
torirebbe una congiunzióne prettamente estrinseca, ose interiore, versante nelle opi- 
nioni, non negli affetti, e quindi assai meno penetrativa e tenace dell' union religio- 
sa, che abbraccia tutte le parti dell' animo e s’ inviscera in ciò clic la natura umnnn 
ha di più profondo é recondito. Perciò il solo consorzio efficace ed nniversale, che 
non ripugni alle condizioni immutabili dell' nomo e del globo tcrn-slre, è «fucilo che 
consiste nell’ nuinne spirituale degli animi, e si fonda ili nn sistema comune di cre- 
denza, espresso da certi riti e comunicazioni esteriori ; la quale, lasciando un campo 
larghissimo a tòlte le differenze legìttime degl’ individui e dei popoli, riduca il sim- 
bolo comune a quei soli punti capilnli, che debbono essere uniformi e invariabili, 
come invnrialii'i e ani r ormi sono la ragione e la natura limami nella loro essenza. 
Ora I' unica dottrina, che adempia qui sic condizioni,, è il catlolicismo; il «pinle, evi- 
tando gli estremi egualmente viziosi della strettezza e «Iella rilassatezza, provvede con 
santo rigore alla conservazione di quelle verità sostanziali, clic si richieggono ella 
felicita tmnporale ed eterna degli uomini, e si piegn nel Icnqio medesimo con savia 
condiscendenza alla immensa varietà degli spirili, soggiacendo da ira canto, ( mira- 
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lui cosa ), nlln debole apprensiva del pargolo, mentre sovrasta dall' altro canto agli 
ingegni più valorosi. In virtù di questa sovrana dialettica la chiesa è madre e ordi- 
natrice del genere imitino, anici a immedesima seco, in quanto fuori dei grembo di 
essa la nostra specie è una somma, un’ astrazione, una potenza, non un essere at- 
tualo c ridotto a stalo organico di concretezza (il. Dal oiie segue che la. Chiosile In 
patria, e.per usare In bella e-pressione dei Cretesi legittimata da IMaloue (a), la »(i- 
iri'i dell' . iiman genere, perchè comprende, rannoda c ristringe con -vincolo interno, 
sacro o tenace tutte te patrie succiali. Ce voci di patria e di matria hanno pari 1 olezza 
col vocabolo di nazione, perchè significano l' imita concreta degl' individui nella loro 
specie, mediante il legame generativo di un comune progenitore, che per le arcane 
ragioni del sangue e della vita organica imprime ne' suoi discendenti la propria for- 
ma e fa di lotti una sola famiglia ; ’ondeché nel modo che la Chiesa è soprannazione 
verso i i nipoti ullralellàli, nel suo seno, «ssa è pure prolopatria, rispetto ai luoghi e 
seggi di abitazione, dove gli nomini vengono alla luce. E sovrastando in ampiezza 
alle pairio particolari, come universale por ragione di spazio, come perpetua per ra- 
gion di tempo, collie mondana e oUroinondnna por. ragion di natura, ella è verso cia- 
scuna di esse ciò che .è l’ Idea assoluta verso le idee retnliveche ne derivano. L’ uomo 
perciò, moralmente parlando, appartiene alta Chiesa prima die al paese, in cui na- 
sce (3); giadchè. questo non può vestire ed esercitate a suo riguardo la maternità idea- 
le, espressa col dolce uomedi patria, se il nido e la nulla non son benedetti esanlili- 
cali dalla religione, come l'uomo non è investilo di- attinenze morali e veramente ci- 
vili, se non è imito spiritualmente colla sua specie. I.a Chiesa- è perciò l’ideale, il mo- 
dello, l'archetipo dello patria, come ri cielo è il tipo della terra, e come ì f ervori iranici 
son gli esemplari degli esseri terreni, rappresentandola nella sua perfezione; con- 
ciossiacliè ogni patria particolare non è degna di tal nome, se non in quanto espri- 
me e raccoglie in ristretto la patria universale, come l' individuo non è qual dee es- 
sere, se non ritrae contratta in sè medesimo la specie, a cui appartiene. Cosi ogni 
razza, ogni nazione, ogni tribù è la specie compendiala in un numero circoscritto 
<l’ individui, legali insieme coi vincoli d' un' origine e consanguineità comune, di 
un vivere unanime e .di una favella simile o conforme; le quali attinenze ampliale, 
aggrandite, estese attualmente o almeno potenzialmente a lutto il genere umano, 
formano fu Chiesa, che è una patria universale, iiuicredénle, unisperante, avente un 
solo principio, un solo termine, e informante cogli influssi ideali tutte le patrie par- 
ticolari assorellale nel suo seno, .come le famiglie e tribù congeneri in una città sola, 
o meglio ancora, ( se mi è permesso I osar questa imngine, j come i tenerelli parti 
uvvinchiati e baditi dall’ amplesso materno nella borsa vivipara del roarsupino. Co- 
sicché rimossa la Chiesa, le patrie speciali perdono coll' elemento comune la parto 
più viva, più nobile, piu stabile dell' esser loro, perchè rollo il vincolo' e oscurato o 
spento il lume ideale, ciascuna di esse non è più che una turba di uomini assembra- 
li e stretti insieme con nodi per lo più arbitrari, e in ogni caso temporanei e cadu- 
chi. Perciò il gius delle genti, come ho altrove avvertito (4) argomenta una società 
spirituale, che sottostia come base e soprastia come norma regolatrice ai vari popo- 
li, e quindi una sovranazioue, che comprenda e signoreggi tutte le genti, come il 

/ ' ’ 

(1) Tntrod % allo stud. della Jil V, I. 

(2) De Hcjt I\ — (Xpp od. Astii ; Lips , 1822, tom. V, p 10, 11. Plutarco cita In stessa 
vece nel l’opuscolo, Se al ve&chio convenga fi maneggiare i pubblici affari (17). ii titolo dell’ Ottu- 
pli cinese, da me altrove rapportato, accollila la *c3»ualita doppia c, come dire,, l’ androgi inizimi 
della suprema dialettica ( De l lluono ). 

(5; Se l’or, line cronologico attuale non ti riscontra coll’ordine logico, ciò nasce dallo stato 
anormale dell’ umana natura. 

(4) Introduzione, lor. citi 
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loro ilirillo connine è snvranazionale, cioè sovrastante a lutti i diritti particolari del- 
le nazioni (i). In questa universale colleganza degfi spiriti espressa coll’eloquio, 
colla gerarchia e coi riti sacri consiste il solo cosmopololismo ragionevole, > il quale 
da un lato non è chimerico, come quello dei filosofi , poiché non si Tonda sulle astra- 
zioni, nè sulle ipotesi, ma sopra un Tallo vivo e reale, qiuU si è l’esistenza di una 
(’.hiesa fiorente, ampliatesi da diciotlo secoli, ordinala a comprendere lutto il mon- 
do e avente in sé stessa; le.condizfoni richieste a conseguire I’ elTello; e dall’altro la- 
to non è sterile nè dannoso, a uso di quella filnnlropia, che per troppo dilatarsi *i 
perde nel vacuo, ma Tecondo e utilissimo, perchè accresce 1' amore delle patrie par- 
ticolari, in vece di scemarlo, riepilogandosi in ciascuna di esse e quasi individuan- 
dosi la patria universale, o almeno aspirando ad indivjduareisi, come prima rien- 
treranno nella vasta famiglia della Cristianità ortodossa. y ,lpsln medesimezza della 
gran nazione cattolica con ciascun popolo in ispecie accresce di tanto l'ainor patrio, 
Ji quanto I* affetto religioso per vivezza, nobiltà, veemenza, profondità, costanza, 
supera le all'ezioni terrene, ed è allo a Tare della carila cittadina un sentimento piu 
«•he umano, un debito sacco, una divina fiamma, un sacrificio, una religione. A co- 
loro poi che negassero la 'Chiesa dover col tempo abbracciare lutto il genere ninn- 
ilo, |>erchè ancora non lo comprende in effetto, non Si può altro rispondere, se non 
che a lai ragguaglio il neonato non dovrebbe diventar, uomo, perchè è pargolo, nè 
I’ arbusto fruttare, perchè fiorisce, nè chi ha cominciata I’ esecuzione di un’ im- 
presa o la lettura di on' opera, avrebbe a sperar di vederne quando che sia il com- 
pimento. 

La gentilità orientale e occidentale ebbe un’oscura idea della Chiesa, cioè di 
una repubblica spirituale di nazioni, di una società religiosa ed universale; benché 
tale universalità non comprendesse nel concetto di quelli che l’ ideavano tutto il ge- 
nere umano, nè tutta la terra, ma solo lina stirpe e una zona determinata di jiaesi. 
Il che era un corollario logico della dottrina eterodossa intorno alla diversa orTsine 
e alla essenziale disparità delle schiatte, come pure un effetto nnturn'e della (oro 
dispersione, e del vivere segregalo, a cui la disianza de’ luoghi e la ddticollà grande 
o l'impossibilità del commercio le costringevano. Tanto che dopo la rottura e lo shrnn- 
camento falegico delle genti ogni nazione c lingua scusava tutta l’uinnun famiglia, 
anzi era dessa nppunlo nell’ opinione de’ suoi membri, come quelli che si tenevano 
per In stirpe principe, superiore alle altre di natura e di nascimento. Laonde fuori 
del proprio legnaggto tulio il mondo era stimalo barbaro, e barbare chiama Erodoto 
le favelle pelasgiche, perchè dagli Eljeni, che pur ne -trassero i loro sermoni, al 
tempo suo più non erano intese (a) ; nè tal distinzione ristette nei termini occiden- 
tali, giacche la troviamo nella ('ina, e nell’ India, dov’éssa informa le Tavole più anti- 
che dei Bramani, è si fonda nello stesso principio, da cui nacque il casini reggimen- 
to (3). Soli paiono ever presentila o ricordala 1’ unità della specie » Buddisti, avversi 
in religione a ogni partimento di caste, e animali da un fervido zelo apostolico od 
universale ; onde la loro sella si sparse in quasi due- terzi dell’ Asia, passò forse 
eziandio in America, c divenne nn conserto di nazioni rappresentativo del Snnga, 
che è il terzo aviisla della triade, e la Chiesa de’ Samanei ; ma non si stese oltre 
In stirpe gialla e le sue diramazioui nel nuovo mondo e nell’ indico arcipelago. Che 


(1)1 moderni sogliono chiamare intrannzionatr il diritto delle genti. Questa voce esprime la 
cosa, anziché T idea di essa, perché ogni attinenza fra due a più esseri suppone 1’ uniti di un con- 
tenente e di un rinculo dialettico, clic soggiaccia c sovrasti ad un tempo. 

(A) tif ami , 1, 57. 

(3) (il’ indiani distinguono i barbari in universale col nume di MlitcIJuu, Dusbmssssiss, 
I*, 3. Vedi in ispecie il libro decimo. 
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tnU* idea appartenesse eziandio all’ aulico mazdeanismo si po'rebbe con* hiettnrare 
dai Nascili e dallo zelo degli Achemenidi nel propagare il colto del fuoco ; ond' eb- 
bero in parte Origine le guerre e le conquiste asiatiche, egizie, greche di Ciro, di 
Cambise, di Doriti e di J-erse* mosse da studio religioso -non meno che da gelosia 
di stirpe o da («litica ambizione : c i miti storici riferiti da Firdnsi labari e altri 
poeti o cronisti, ( senza parlare di alcuni scrittori ancor meno autorevoli ), lorreb- 
»ero ogni dubbio su questo proposito, se non fossero di data troppo recente, ('orno 
unione e confederazione spirituale dei popoli, non ideala solo in fantasia, ma ridotta 
in parte ad esecuzione, e non pure ordinala a scopo religioso, ma- volta eziandio a 
cultura e felicità temporale, il più bel simbolo paga ni co, benché ristretto, della cat- 
tolica comunanza, è quel celebre consesso, che ebbe appunto la -generica denotili- 
nazione di Chiesa ; giacché i nomi più familiari e innaturali al Cristianesimo sono 
quasi tutti di greca o di romana origine, e rappresentano- al vivo la spontanea pa- 
rentela e le attinenze storiche delle idee cristiane colle pelasgiclie. Gli Anlizioni, se- 
condo lochine, chiamavano Ecclesìa la loro grande assemblea confederale, che ab- 
bracciava gli stati greci, c a cui s’ incorpora, (ino le altre province, come prima era- 
no ammesse alla cittadinanza ellenica, nello stesso modo che la Chiesa cristiana è de- 
stinala a stringere insieme tube le nazioni co, vincoli di una civiltà universale sulla 
terra e foriera della celeste fi). L’ Ecclesia degli Anlizioni non era un semplice con* 
sesso polìtico e federativo, ma un’ adunanza sacra, divina, ieratica: essa risedeva 
ora nell’ apollineo Delfo, foro comune degli Cileni, oracolo del genere umano, vero 
e primo legislatore religioso, secondo Platone (s), fonte della sapienza socratico e 
per essa ristoratore e ampliatore della filosofìa antica; ora nel tempio di CorprB, alle 
Termopoli, dove Leonida col suo fiero e magnanimo drappello mori per te patrie 
leggi e la libertà della Grecia. Le quali leggi avrano ricevuta la loro suprema san- 
zione dall’ imperativo oracolare del medesimo Delfo (3) ; onde la città di A pollino 
fu veramente la patria ideale e pr> genitrice dei trecento eroi, che spirarono nelle 
famose strette, e di tutti gli stali greci, come la Chiesa è la prima patria spirituale 
dei popoli cristiani. Simile alla dieta dei Pilagori era I' ontizionìa di Calauria, sacra 
a Nettuno, propria del Peloponneso, antichissima e d’ instiamone coetanea all’ Er- 
cole ellenico, se non anco più antica (4). Né il concetto dell’ anfizionato fu proprio 
de’ Greci, ma comune a tutti i pòpoli pélasgici, e segnatamente a quelli d’Italia, che 
fu ah immemorabili il seggio propizio delle sacre federazioni ; le quali erano tutte, 
non altrimenti che le unioni elleniche, sotto il patrocinio di un tempio, di un sacer- 
dozio, di un oracolo : onde, come un erudito scrittore chiama gli oracoli la legge 
vivente e utiivtraale dei Greci , dir si può altrettanto dei prischi Italiani (ó). E sen- 
za parlare della dodecarchin etnisca, in cni tulio correva a misterio di riti e a ma- 
neggio di sacerdoti, e l’ imperio’ civile era immedesimalo colla religione, mediante 
la casto sacra, regia e guerriera dei Lucimwni, la’ confederazione sabina avea per 
comune ritrovo H tempio di Eeronia: i Volaci da principio sì assembravano nel fano 
della Fortuna nnsnriin : Tarqnrnio prisco e Servio Tullio fondarono due leghe latine, 
che si raccoglievano sopra un colle e in un santuario, cioè la prima sull’ Albano, nel 
tempio gioviale, ufiìzialo dai Laziari, e la seconda sull'Aventino, in un delubro consa- 
cralo a Diana e simile alla famosa basilica degli Efesiali. Già prima le genti del Lazio 
sacrificavano in comune nel sacro Luco di Ferentino a Giove fere trio; e più tardi Fol- 


ti) Svtvrv-Caoix, Dea nnciens jnnrrrnrm fé Jératift . Paris, un. 7 de la rép. fiancane, p. 73. 
fi) J)t Uq.. VI I. - Op., tool. VII, p »». 

|3 Plut , Fi! lyc. 

(4i Favacr, Ap. — Saixxz-Csoix. Op cit p. Siti. 

(3) Saistv-Csoii Op. cit. , p. Z(i5. 
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limi» Torquinio riprese l'assunto de' suoi precessori ( 1 ). Ognuna di qurs'a allegamo 
era una piccola Chiesa, poiché fondala sulle creden/e e solennità religiose, gover 
naia da responsi fatidici, e forse risalente al prisco e nativo oracolo degli Aborige- 
ni, cioè a quello di Tiora e ai carini profetici di Carmenla. che fu la Pitta italica, 
piu vecchia della Sibilla, madre dei tersi e dell'arcadico Evandro, maestro di let- 
tere greche, autore di ferma stanza e araldo di pace alle trilm vaganti stille sponde 
del Tevere ( 2 )- L'uso di tali leghe non fu nemmeno ignoto agli Orientali ; come si 
vede negli Arabi, appo i quali le tribù ismnoliliche e fors’ anco ima parte de Jocla 
nidi, formavano prima di Maometto una compagnia di popolazioni, il cui centro ri- 
vile. religioso, Irnllicnnte, poetico, era la Mecca, e il santuario comune la Caaha. 
Ala I' ingegno pelasgico dopo di avere adombrala colle institnzioni la cognazione 
dei popoli sulla terra, ampliandola colla immaginativa (3), si alzò perfino al prrsen- 
limenlo di una società oltremondana di tutte le menti creale sotto il regno dell' Idea 
principe ; e coinè il Cristianesimo unisce la Chièsa che milita cou quella che trion- 
fa, cosi i filosoli greci compierono la polizia coufedcralivA del globo terrestre con 
quella del cielo, come si ravvisa nel seggio iperuranio ili Piatone, nello Sfero di 
Empedocle e nell' (l.impo di Eilolno. Il nodo delle due vile era intreccialo dalla reli- 
gione. le cui notizie men guaste, più dialettiche e conciliative, venivano custodite 
«la certe consorterie aristocratiche o sacerdotali • quali furono le Orgi* pitagoriche, 
e i Misteri greci in universale, detti anco Inizii e Teleti, perché esprimevano il 
principio e la finalità delle cose c delle cognizioni, e rappresentavano la società spi- 
rituale. ridotta a stalo ncroamnlico, misterioso, recondito, e tutelala da quella disci- 
plina dell' arcano, che- regnò pure nella Chiesa cristiana dei primi secoli, quando 
nata di fresco, era esposta agl’ insulti sacrileghi e alle arti corrompilrici del gentile- 
simo signoreggiatile. 

Come Delfo era il centro dell’ nnlizionalo ellenico, il capo supremo degli ora- 
coli il seggio della legittima egemonia greca,- e il mezzo dialettico della stirpe elle- 
nica, ( in cui drsito eziandio tramezzava, ) prima die gli estremi di essa, cioè Ate- 
ne e Sparla da un lato, la Macedonia dall’ altro, a tal privilegio ingiustamente aspi- 
rassero, è la patria comune a mina adducessero, cosi Uomo, che framezza nella no- 
stra penisola, come qnesta nel mondo, è la piazza comune dell’ anlizionato cosmo- 

I iolilico, il titolo fondamentale del primato italiano, il miluogo c il mediatore, etn- 
ia per ufficio -di ristringere insieme le membra disperse o altercanti dell' umana fa- 
miglia. Roma è dunque, Come città, ciò che èT Italia, come nazione, cioè I' DrJie 
conquistatrice e conciliatrice dell’ Orbe, e possiede in sommo grado il luagisterio 
dialettico nc'suoi «lue momenti, adempiendo i'ullicio di contenente e di vincolo co- 
mune delle nazioni (4)- ; K siccome il contenente è doppio, e riguarda il tempo c lo 
spazio, ne nascono i due privilegi universali di Roma, cioè la potenza perpetua e 
cosmopolitica, la stabilità immanente senza rischio di morte c I' azione motricp sen- 
za confini. Le sorti mnravigliosc della città principe furono avvertite dagli antichi ; 
c se nou è probabile che i primi Romani presentissero e tampoco si proponessero 
quelle imprese vaste c smisurate di universale dominio, che poscia concepirono cd 
clfclliinriinn, non c però men vero chela tela di tuli eventi fu preordinala e inlossti- 
la dalla Previdenza. Le molliplici e recondite potenze, infuse a dovizia dal cielo 


(Il SCi.vTi-Cioiv. fìp. eit , p. 233-2*5. 

(- I- etimologia di Carmenta, riferita da Plotarco nelle sue L'sanzc romane (.iti) è falsa, ma 
non offende i.pocU; perché la mania degli oracoleggianli era simile a quella di Piatone, e consi- 
steva nell* alitano o sia intuito divino, sostituito atta riflessione umana 

(3) Il concetto cosmopolilicb risplendc sa-ratlutto in Platpue, in Cicerone c negli Stoici. In- 
torno gjjucsti ultimi vedi Plutarco De Jori Alex. ti. 

l-i) « lloiiianae spalimi! est urlìi» et orbi» idem. > Ovid , Fati , II, 682. 
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negl’ indi ridili e nelle nazioni, non si rivelano naturalmente alla coscienza dei pos- 
sessori, se non quando han comincialo ad attuarsi, perchè In mente umana nel dop- 
pio «spetto delia memori» e del presentimento non abbraccia che una piccola parte 
dei tempi cd è un debole riverbero della divina. Ma questa, essendo identica al* 
Ndeo e non avendo limili o imperfezioni di sorta, comprende tutta quanta l’ intel- 
ligibilità degli eventi ; onde quando un concetto emerge spontaneamente dall’ordi- 
to e dalla seguenza dei fatti storiali, possiamo, anzi dobbiamo ascriverlo, senza 
paura di errore, alla teleologia divina, ordinatrice dell' universo. L’affermare clic i 
successi nascano o s’ intreccino a caso è .un dir nulla ; perchè il cnso, come il fato 
ed il caos, è una creazione fantastica dei poeti, o ima quintessenza sofistica dei fi- 
losofi, e non trovandosi in natura, dee essere rigettato dal savio, ubborrente dal- 
l' introdurre lo scompiglio o il capriccio nel metodo e nei risultati della scienza. 
Tutto ciò ohe accade e sussiste, in quanto ha del saldo e del positivo, e non è una 
semplice negazione, si dee avere per espressione dell’ Idea, e manifestandosi come 
intrinsecamente intelligibile, non può riputarsi cieco. e fatale, nè fortuito ed arbi- t 
trario ; giacché, secondo i dettati di una filosofia profonda, intelligibilità e sussi- 
stenza sono indivise fra loro (4). Non ci dobbiamo dunque stupire, se il patriziato 
romano si compiacque di riportare ai primordi della città eterna quelle previsioni, 
clic una oli» posteriore, colla scoria sensata dei fatti, rubò, per casi dire, alla Pro* 
videnza ; onde nacquero il vaticinio di Romolo (a), la visione simbolica del Capo 
di ToJa f 3 ), i miti del dio. Termine e della dea Juventa, che presagivano colla 
ostinala immobilità loro una fermezza e gioventù eterna ( 4 ), e in fine gn auguri dei 
poeti ^>). bellissima è la lizione allegorica di l’Inlarco, che fa edificare la città di 
Roma dà Dio e dal Tempo col ministerio della Virtù e della Fortuna ; le quali, in- 
sieme confederale, alzarono un tempio mirabile, una sunta Festa, ( simbdeggia- 
tfice del fuoco centrale, dell’ elemento puro, etereo, intelligibile, divino del pita- 
gorico Olimpo, ) un sostegno eterno, un’ àncora sacra al caos ondeggiante delle 
uazioni, nello stesso modo che, giusta Platone, il mondo emerse dagli elementi op- 

r isti del fuoco e della terra insieme fusi e contempcrati dagli elementi mezzani dei- 
aria e dell’ acqua (C). L - imnginc di Platone e ili Plutarco ci richiama alla mente 
l’altra proprietà dialettica ili Roma antica e pelusgica, cioè la sun attitudine a con- 
ciliare insieme gli opposti contonuli ucl suo seno ; imperocché, avendo abbracciali 
tulli i popoli eolia conquista, gli amicò coi vincoli tonaci e benevoli dèi giure e 
della favellale si procacciò quella fama limginqua di comando e di potenza, clic 
dopo il volgere fi tanti secoli risuoua ancora nelle lingue di tutti i paesi civili, e. si 
ri fletti- perfino nei nomi geografici di Oriente (7). L’azione conciliatrice della civiltà, 
essendo una pugna colla burbarie, dee oominciar colta gtierra; la quale è perciò la 
prima dialettica delle nazioni, fai guerra ordinata alla pace e al perfezionamento, 
non alla distruzione, è un mezzo doloroso, ma inevitabile, per vincere la sofistica 
■Iella barbarie, ribelle alle iniliienze civili, rompere, i primi ostacoli non superabi- 
li e agevolare all’ operatore dialettico la presa dei contrari , cui non potrebbe 


(!)• L’ inietti -ibillti come In realtà ó doppia , cioè assoluta c relativa. Olii ammette soltanto 
una intelligibilità assoluta, e quindi riduce tutto l' intelligibile nir ideale, riesce di noccsiiità al pan- 
teismo Tal é, per esempio, Tesilo logico c fatale di ehi confonde T intelligibile relàti\o eoli* ideale, 
c immedesima il reale col sensibile. 

(2) T. Li*., I, 16. 

(3) /Ali/., I, 55. 

(4) Tìt. Liv.. 1,35; V. 54. 

(5) Viro., AEn , 1 282. — IIor , Od , III 3- 

(6) Plwt., Drfort 

(7) lloManitty iiomc/ia , lìioum , lìoum , Hoinaichus } ecc L’ Alessandro bicorne degli Orienta- 
li è re di Uoma, e riduce a unità la dualità pelagica 
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comporre, senza prima farsene signore; onde nasce l'eccellenza, la gloria del valor 
mililare, e l’ immenso intervallo posto dall' opinione dei popoli fra le conquiste clic 
hanno uno scopo pacifico e ideale, ( benché per la debolezza' della natura umnnn, 
non siano mai nette da ogni macchia, ) e quelle, che,- mirando al solo trionfo della 
forza, sono mimiche e dissipatrici di ogni cultura. E chi infatti potrebbe, per ra- 
gion di esempio, confondere Cesure c Alessandro con Attila e Tamerlano? 0 por- 
re i Frnnehi ai Austrasia nella medesima schiera dei Vandali di Alb-ica o di Spa- 
go* ? Le vittorie e gli acquisti dei Romani, generalmente parlando, furono della 

f rima specie ; e il conlliito della forza, da Camillo e Scipione il grande sino a 
Vaiano c a Teodosio non fu mai cosi splendido e glorioso all' aquila' Ialina, come 
quando venne ordinato ai trionfi della ragione. Perciò nel mito romuleo, il gran le- 
gislatore già assunto al cielo, pronunzia e comanda il culto delle armi, come vitrnl- 
l‘ imperio ( i). E a quale imperio ? Virgilio, il cui poema è un mirabile «omento 
delle tradizioni romane, ce lo dichiara collocando f imperio perpetuo nell’ imporre 
il costume della pace ( 2 ). Ma la milizia del ferro non fu scompagnata miche in Ro- 
ma gentile da quella delle idee, e merito in virtù di esse il privilegio di simboleg- 
giare Roma cristiana e quella Cliirsn, che adora il Dio degli eserciti e ha scritto in 
fronte il titolo di militante Per mezzo di Roma, le lettere, le arti, le dottrine itnlo- 
greclie furono portate, sparse, radicate in tutta I’ Europa, e la civil sapienza, che 
nelle scuole elleniche dell’ Accademia e del Portico era rimasta Sterile 0 poco fe- 
conda, passò nei costumi, nelle azioui, nella vita . pubblica e privala, mediante il 
conserto delle leggi e la famiglia dei giureconsulti romani, i quali, come ognun 
sa, furono in gran parte figliali dal genio stoico e ne adattarono alla pratica le forti 
speculazioni. E come la Grecia invase e abbraccio, per cosi dire. In vecchia Euro- 
pa, mediante Roma pagana, cosi questa e quella furono diffuse per l'Europa mo- 
derna da Roma cristiana, che riscattò i popoli dalla nuova barbarie nella stessa 
guisa, che I’ antico municipio gli aveva redenti dalla prima selvatichezza. Per ope- 
ra della città mediatrice venne figliala I illustre famiglia dePe lingue moderne, che 
romane tuttavia si chiamano, furono gittate le fondamenta della nuova lirica e del- 
la nuova epica nelle romanze e nei romanzi del medio evo, d procreata una letti - 
ralura, che romantica a buon diritto si appella (3). Cosi la nuova Roma prosegui 
I' opera della 'sua progenitrice, propagando universalmente il senno pelnsgico ; e 
stipendia, promulgando i principi dr un'altra gentilezza civile, di gran lunga più 
eccelsa, e maritandola colla prima, mediante un connubio vcramepte dialettico, 
onde nacque il multiforme portalo della cultura modernu, -quasi fior dell' antica, 
abbellito, ampliato e sublimalo dal Cristiunesimo. ■ 

Chi prendesse a rassegnare gli accordi dialettici operali da Roma cristiana 
avrebbe un campo infinito da correre; imperocché essi non sono né più né meno 
che quelli della religione e della Chiesa, onde la eitlà santa é capo e seggio sovra- 
no. Ninno certo vorrà chiedere eh’ io entri pure per cenni in questo vasto pelago, 
e discorrendo pei vari ordini dello spazio, del tempo, delle nazioni, delle facoltà 
limane, degl' instìtuli, delle dottrine, chiami a mostra- c ad esame le coppie gareg- 
gianti dell' oriente c dell' occidente, del meriggio e. del settentrione, dell' era pa- 


{ 1 ) f Codette» ita velie ut mea Roma caput orbi* tcrrarum sii: proinde rem militarem colanti 
< «rinntquc et iU postcris tradant, nullas oncs bumanas armi* romanis resistere posse. » T. Liv.. 
1 16 . 

(2) < Imponimi fine fine dedi » Vino , JEn., I 282. — c Tu regerc imperio populos, Róma* 
l ne, memento: — Ilue til»i erunt artes, pacisquc 'impapero moreui. I Iòùi. VI, 8.»2, 8i»3. 

(3) Se « vuol assegnare un senso preciso a quo ta voce tanto abusata, si dee intendere per 
ossa T influenza di Iioimt sacra, cioè dell' elemento cristiano nelle lettere moderne. Ma guai a chi 
confonde questo elemento coi semi barbarici invalsi nel medio evo. 

Giobkrti. Primato. Voi 1. 7 
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gana e dell’ era crisiiana, del medio evo e dell’ età moderna, delle schiatte bianche 
c di quelle di vario colore, delle popolazioni germaniche e delle pelasgiche, della 
vita attiva c della contemplativa, della fede e dell’ esame, -dell’ alletto e del discor- 
so, della monarchia e dell' aristocrazia naturale, della libertà e del comando, dcl- 
T eredità e della elezione, del sacerdozio e dell’ imperio, della filosofia e della teo- 
logia, dell' analisi c della sintesi, della spcrienza c della speculazione, e infinite al- 
tre dualità simiglinoti, che in ultimo poi si riducono al contrapposto primario con- 
tenuto nella forinola ideale del tempo e deH’elerno, della terra e del Lielo, dell'En- 
te e dell’ esistente, e trovano il loro vincolo' nell’ atto trealivo, che concilia gli 
estremi di essa forinola e»l è la radice fondamentale di ogni armonia romana c cat- 
tolica. Ma se Itonia e la. cattolicità concorrono insieme nella sostanza di questo la- 
voro, non è perù ila credete che operino ad un modo; e la differenza di tale ope- 
razione è da una parte tanto poco avvertita e tuttavia sii strettamente collegata con 
alcune conclusioni del mio discorso, e dall' altra parte gli errori che regnano su 
questo artìcolo sono cosi frequènti, radicati e funesti, che delibo almeno accennar- 
la, risalendo ni principii di tutto lo scibile. Non occorre che aggiunga noti esser 
mia intenzione in questo luogo ili esporre le prerogative religiose di Roma, come 
quelle che sono n alméno debbono essere notissime a ogni cattolico,' ma soltanto 
di ricercare qual sin l’ iillieio speciale, che venne commesso dalla Provvidenza alla 
città eterna nella grande opera della moderna civiltà. ■ , . 

-r La dialettica, versando nella concordia dei diversi e dei contrari, die sono for- 
ze finite e creale, im In sua radice nella scienza universale delle forze, che è quan- 
to dire nella dinamica razionale; anzi dinamica e dialettica sono sinonimeed espri- 
mono due aspetti diversi di una scienza unica, in quanto la prima dichiara l espli- 
caziuno delle forze e la seconda si aggira intorno alla loro armonia.. K come l azio, 
ne dialettica consta ili due momenti distinti, e adempie I’ ufficio di contenente e di 
vincolo, cos{ l' esplicazione dinamica di ogni sostanza finita possa per due gradi 
corrisiMMidcnti, cui nessun filosofo meglio colse di Aristotile e del Lcibnizio colla 
nota distinzione della potenza e dell’ «Ilo. Mu la potenza schietta senza alinosi là di 
sorta è una mera astrazione; la potenza c Uditiva e reale partecipa dell* allo e con- 
siste nella me^ieJÀ.-jMgUicn del conato, clu» <■ un atto iniziale, o vogliam dire un 
inizio ili operazione, sagacemente avvertilo da esso Leibniz. e dal V ico. Per quanto 
sia misteriosa e paia a prima fronte contraddittoria la natura del conato-, atteso la 
ignoranza, in cui siamo dell' essenza di ogni cosa e di ogni foéza, la realtà di es- 
so ci> è del pari attcstala dall’ esperienza e dalla ragione. Imperocché, se dalla 
considerazione della forza in genere, discendiamo a qualche specie particolare di 
attività, coin’ è, per cscnipio, la forza motrice, ci Iroviam costretti a distinguere 
nell’ esercizio di essa il molo dal suo principio II principio del motti è la quiete; 
la quale però, come tale, essendo la negazione, di esso niojo, noi potrebbe partori- 
re in eterno, se nqn intervenisse il conato motivo, cioè lo sforzo, tramezzando dia- 
letticamente fra il riposo e la mozione, e partecipante di entrambi, senza essere 
precisamente nè I’ uno né I' altro. La coscienza c insegna altrettanto dell’ arbitrio 
considerato sia in sé medesimo e negli ordini prettamente psicologici, come facoltà 
dell’ animo umano, sia nel suo esercizio fisiologico, come causa del moto nerveo e 
muscolare; anzi lo stesso fenomeno si ravvisa in tutte le altre potenze e facoltà 
dello spirito, la virtualità schietta delle quali è sempre commista coi principii del- 
P atto; onde mia facoltà che non opera è un semplice astratto, e una potenza inerte, 
passiva, morta, affatto quiescente, é una contraddizione. Il passaggio dalla virtù 
all’ azione, dalla quiete al moto, e la loro sintesi dialettica è dunque innegabile, 
quantunque la natura di lai siatesi superi la nostra apprensiva; imperocché ogni 
trapasso si fonda nella infinità c nella essenza dell’ alto creativo, arcano nel suo in- 
trinseco, benché chiaro, direbbe Dante, nella sua parvenza o manifestazione, e 


51 

quindi fonie supremo ad up tempo di ogni mistero e di ogni evidenza. Onde i ma- 
tematici sogliono considerare la quiete come un molo rallentalo o accelerato infi- 
nitamente, (giacché, nell’ Infinito gli estremi s’immedesimano insieme,) perchè 
infatti il transito discreto dalla quiete al moto presuppone l’ infinito intervallo del 
continuo; il qirale intervallo è superabile soltanto dall’ azione creatrice e senza li- 
mili. Il conato movitivo può essere idoleggiato con uno schema geometrico , cioè 
col punto generativo della linea; o meglio ancóra cól centro, che proiettando i rag- 
gi, s'insteila e forma l’espansione del circolo: viva iinagine e tipo matematico di 
ogni forza nel suo eolicamente. Ora il c'entro raggiante è principio di molo, ma 
non è il moto medesimo: esso è movente, ma immolo ed immobile, e se tale non' 
fosse, non potrebbe in alcuna guisa essprC motore. E siccome I' efflusso della li- 
nea dal punto e dei raggi dal centro presuppone il passaggio dal semplice al com- 
posto, e la forraazion del discreto, stante la incomprensibile mediazion del conti 4 
mio, il conato motivo ci apparisce cpme la continuità del movimento. Atteso por 
che il moto risulta citili» sintesi del tempo e dello spazio, che hanno a comune un 
solo continuo e semplicissimo, cioè 1 ’ unità schietta, non ancora indualn nel punto 
e nell’ istante, { la durata e lo steso variando fra loro solamente per ragion del di- 
screto, ) ne segue che il continuo meccanico s'immedesima col matematico, e che 
il conato generalmente è appunto questo continuo universale, che è quanto dire l’in- 
tervento dell’ atto creativo e immanente nel gremirò delle forze finite e creale. Ve- 
desi adunque come il conato, essendo la sintesi dell’ azionò creatrice colla potenza 
creata, viene ad immedesimarsi col Primo relativo e dinamico, di cui discorro lar- 
gamente nella mia opera. '• 1 „ 4 

La dualità della potenza e dell’ allo s’ intreccia con parecchie altre categorie 
biformi, come (juelle del generale e del particolare; della specie e dell'individuo, 
della complicazione e dell'esplicazione, della stabilità e del progresso ; le quali per 
qualche rispetto si attengono al nostro tema. Imprima ogni potenza è generica e 
contrae 110110 propria unità la moltitudine'degli atti nascituri da ossa o possibili a 
nascere, come il genere e la specie contengono potenzialmente i particolari e gl’in- 
dividui che loro si riferiscono. Ma il genere c la specie non sono meri nomi, se- 
condo il parere dei nominalisti ; né mere astrazioni, giusta la sentenza dei concet- 
tuali ; nè anco mere idee, a tenore del realismo volgare o per dir meglio del semi- 
realismo, che si suole ammantare col vocabolo più onorato. Come il conato è una 
potenza inizialmente attuala, mediante T intervento dell’azione creatrice, cosi il 
genere e la specie sono astratti o concetti incoalamenle concretizzali ed effettuali, 
coll’ intercorso della medesima azione ; onde la Corrispondenza fru il conato da una 
parte, il genere e la specie dall'altra-, è perfetta ; tanto che il conato è un genere 
dinamico e reale, come il genere è un conato intellettivo e idealizzato. Il genere e 
la specie hanno dunque una Concretezza è una individualità iniziale, che si riscon- 
tra coll'attualità incoativa del conato ; e quanto il componimento è arcano e inn- 
raviglioso, tanto è certo e irrepugnabile dalle due parli. Inolicela potenza e la 
complicazione degli atti moltiplica ma unificati intrinsecamente nella virtù che li 
produce, come gli atti sono I' esplicazione e In pluralità estrinseca della potenza. 
Ora la complicazione è stabile e conservatrice di sua natura, come quella che cu- 
stodisce nel deposito o sacrario della potenza gli atti che ne debbono emergere c' 
spiccare di mano in mano ; ed è immanente, perchè In varietà in lei riposta è una, 
simultanea, e non ammette alcun discreto, che imporli la segnenza propria del 
tempo. L’ esplicazione all’ incontro è temporanea, discreta, successiva, - e versando 
in una serie ai alti, che non restano, ma trascorrono, è contraria alla conservazio- 
ne, ed è radice del perfezionamento. L)’ altra parte, come la potenza viva del conato 
è un allo iniziale, cosi la complicazione reale contiene un principio di esplicazione, 
e la conservazione un germe di progresso ; ultalchè una complicazione all'alto chiù- 
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sa, involuta, latente, e una conservazione dei tutto immobile e stazionaria, sono 
astrazioni e chimere simili, a quella di una potenza onninamente inerte Tutte queste 
categorie corrispondono ai due momenti dialettici, che si ripetono in ciascuna di 
esse ; giacché la potenza è ricettacolo degli atti, 'il genere dei particolari, la specie 
degl’ individui, la complicazione dell' esplicazione, la stabilità del progresso, coinè 
il contenente dialettico racchiude i diversi e i contrari, ed è il principio sovrano 
della loro gara e concordia reciproca. 

Le forze finite, a cui le varie dualità e categorie dialettiche si possono appli- 
care, sono corporee o spirituali, ovvero miste, cioè complessive e partecipi dello 
spirilo c del corpo. Ogni forza veramente in sé medesima è una e semplice; ma io 
chinalo corporee quelle, che nella loro esplicazione si manifestano sotto ia'forma 
dell’ estensione e dello spazio, e quindi appariscono sensatamente. Forse spirituali 
sono le menti create e le idee ; le quali idee, considerate obbiettivamente, Cioè nella 
divina iutelligenza, clic le comprende ed unizza, sono Iddio medesimo, sono la sua 
virtù onnipotente e creatrice ; ma in quanto si subbietlivano alla spartita e si mol- 
tiplicano nelle creature dotate di virtù conoscitiva, esse appartengono «1 novero 
delle forze finite, e hanno nella gerarchia loro il primo grado di potenza e di ono- 
ranza. Krra a gran partito chi reputa le idee per cose vuote, deboli, sterili, ineffi- 
caci ; imperocché quelle forze morali, che destano e spingono glj uomini ad im- 
prese vaste e magnanime, che creano, aumentano, felicitano, travagliano, scon- 
volgono, rovinano gl' iniperii, tragittandoli per le alternative liete o dolenti della 
pace e delle guerre, delle rivoluzioni e della instaur azioni, delle conquiste e delle 
perdile, della libertà c del servaggio, del cullo è della barbarie, della grandezza e 
della declinazione, della gloria e della sventura, sono le idee, o i loro contrari, 
nelle quali risiede I’ opinione, { che gli antichi e 1' Alighieri chiamavano fortuna, ) 
regina del mondo e vicaria della l’rovidenza. Le idee coniugate colle menti che le 
apprendono e serbano, mediante I* intuito e la riflessiva, formano In sintesi della 
cognizione ; tapto che tutte le forze semplici del creato si riducono alfe due forme 
generalissime del pensiero e dell estensione, dell’ intelligibile e del sensibile ; le 
quali forme, insieme accoppiandosi, porgono origine agli esseri di misto compo- 
nimento. Tali sono gli uomini, composti d' anima e . di corpo, c le instituzioni loro, 
che hanno, come l'uomo stesso, una interiorità spirituale, riposta nelle idee, che le 
anima, informa, governa, ed nna esteriorità organica, materiale, sensata, per cui 
esse appartengono al giro del tempo e occupano visibilmente un luogo sopra la ter- 
ra. L’ esplicazione di queste varie forze discorre pei due momenti dialettici, che in 
ordine affo steso ci sono rappresentati daile'dunlitù matematiche del centro e della 
circonferenza, della quiete e del moto, nelle quali si riepilogano tutte le categorie 
dinamiche, che abbiamo dianzi avvertite. La ordine al pensiero, abbiamo le dua- 
lità psicologiche dell' intuito e della riflessione, dei principi! e delle conseguenze, 
del senso connine e della scienza, nelle quali parimente si assommano le categorie 
suddette ; imperocché, verhigrazia, I 1 intuito è la potenza della riflessione, come il 
centro è la virtualità del circolo ; la quiete è la complicazione del moto, come il 
senso comune è il germe della scienza ; e cosi via discorrendo per gli altri eapi. Le 
forze miste, partecipando del materiale e del corporeo, debbono riunire in sé stes- 
se tutte le dualità matematiche e psicologica!! ; coiti’ è facile a vederq» esemplifi- 
cando la cosa colla insolazione dialettica dello stato civile. L’anima dello stato ri- 
siede nel pensiero complessivo dei cittadini ; il qual pensiero si regge c d scorre 
continuamente per la simultaneità e 1’ alternativa dell’ intuito e della riflessione, dèi 
principii e delle conclusioni, del senso comune e della scienza ; e in questo lavoro 
consiste l’essenza della civiltà, il progresso Hitcllellivo dei popoli, la vita inorale 
delle nazioni. I)’ olirà parte lo stato ha un’ esistenza sensata, occupa un luogo ma- 
teriale sovra la terra, e soggiace alle condizioni geografiche dei sili e dei climi ; e 
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perciò è timoneggialo da un uomo, che sodo nome di re, di principe, di gonfalo- 
niere, di presidente, o altro simile, e con una potestà più o meno estesa, dà il primo 
impulso alla macchina sociale, e ha un centro locale di azione, un seggio di co- 
mando, una corte, una reggia, una metropoli, a cui convergono e si appuntano 
tutte le parti del circostante dominio.E come nell’individuo il corpo c l’anima sono 
uniti insieme e si compcnctrano intimamente, mediante l’unità personale, cosi nello 
stalo le proprietà materiali s’ incorporano colle morali e fanno .cpn esse ima cosa 
sola ; onde, verbigrazia, la capitale, che è il centro e la molla dello stato, ne è 
eziandio la potenza intellettiva, il sentimento comune, e come dire, il cuore, il ca- 
po, il sensorio, in cui si raccoglie virtualmente e da cui rampolla senza intermis- 
sione la vita spirituale, che gira e rigira per tutte le membra della repubblica. E 
se questa centralità difetta o soverchia, il corpo dello stato riesce debole ed infer- 
mo ; cosicché la quislione agitata dagli statisti moderni sull' utilità e sui danni, 
che possono nascere dall’ inccntmmenlo politico, ridotta agli elementi più univer- 
sali c più semplici, si risolve naturalmente in un problema dialettico. 

1/ applicazione di questi principii generali al tema che abbiam per le mani non 
è diffìcile. I.a società religiosa e universale, che Chiesa e cattolicità si chiama, è un 
complesso di forze, che in quanto sono finite, e ad uno scopo temporale indirille, 
soggiacciono alle legjji generali di ogni processo dinamico. L’azione di questa gran 
comunanza risiede nella conservazione e nello svol/imento dei principi! ideali , 
secondo il doppio ordine delle cose e de le cognizioni ; e quindi opera e si manife- 
sta, come dottrina e come arte. Come dottrina, essa è la custodia delle premesse 
ideali nella loro pnrezzn e integrità primigenia, e la deduzione di tulle le verità se- 
condarie in essa racchiuse ; come arte, è I' applicazione di tali dottrine alla vita at- 
tiva. ordinatamente alla terrena felicità degli uomini ; giacché qui, lo ripeto, consi- 
dero soltanto la religione qual suprema dialettica conciliatrice delle forze umane so- 
pra la terra, e qual sistema di civiltà indirizzato al ben essere temporale delle na- 
zioni, e non la riguardo come strumenta diretto di celeste salute, nò di eterna beati- 
tudine. ‘I.’ azione incivililrice dpi catlolicismo consta dunque di due momenti distinti, 
comprendendo la .guardia dei principii e la loro esplicazione scientifica, congiunta 
coll* applicazione pratica di essi agli ordiui della vita operativa; onde segue che la 
Chiesa, come dissi altrove, è conservatrice e propngalnce dell’ Idea divina(l). Ecco 
in che consiste la distinzione dialettica del corpo della Cristianità universale da Ito- 
ma suo capo, e la varietà del ministprio particolare, essenziale, immutabile, che vien 
loro assegnalo, nella cultura generale del mondo. In Itoina si riuniscono tulli i capi 
primari delle dualità dinamiche, dianzi chiamale a rassegna; ond’ella ha ragione 
di Primo relativo, di centro immoto, di contenente universale, ed esercitando gli 
uffici di potenza intuitiva, assiomatica, generica, conservatrice, é quasi il comun sen- 
so della cristiana repubblica, la quale intorno a lei si raccozza e ne riceve la notizia 
di quei veri sovrani, che recai. o da per tutto in virtù del loro proprio essere il molo, 
gli spiriti, gli aumenti della vita civile E come in ogni categoria dialettica, i due 
momenti, per cui si corre, benché distinti, son tuttavia inseparabili cosi la città eter- 
na è indivisa dalla vasta compagnia di nazioni, che da lei tolsero le prime scintille 
di ogni umana c divina sapienza; il che già verilirossi ai tempi del gentilesimo, stan- 
te il giuridico eloquio e i fasci laureati dell' antica (toma. Imperocché il comune dei 
selle colli fu il fòco, in cui si raccolse I' umanità d' Italia e di Erecia, onde poter dif- 
fondersi e radicarsi per ogni dove.; tanto che a chi legge la storia di quei secoli, 
ries.ee impossibile il sequestrare In signoria latina dalle etnische e dalle elleniche in- 
fluenze. Similmente chi vuol 'conoscere le iiuporlnnzo di Itoma cristiana, non può di- 


ti) Intani, ulto timi. della /Ivi , 1, 3. 
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«giungere la considerazione di essa da quella del resto di Europa ; e governandosi 
altrimenti, somiglierebbe a un fisiologo, che volendo studiare il cuore c il cervello 
dell' uomo, e asseguirne le funzioni nel magisterio vitale, li segregasse dalle loro at- 
tinenze colle altre parli dell’ organica struttura. Ronfia è specialmente ed essenzial- 
mente custode dei principii .ideali poiché, come tale, immobile apparisce ; ma la sua 
immobilità non è inerzia, e. imprimendo colle dottrine che insegna il primo impulso 
alla società cristiana, si mostra altnosa e gagliarda nella sua quiete. Chi non è di- 
sposto a riconoscere alcuna forza viva'fnori di quelle, che caggiouo immediatamente 
sotto ai sensi, dep ridursi per latto di lògica a disdire ogni attività ed operazione al- 
I’ aase di una mota e all’ appoggio di una leva Lo studio della natura ci mostra al- 
P incontro che quanto piò un' azione è rilevante ed efficace, tanto meno suol essere 
apprensibile sensatamente; come si ravvisa, per cagiòn di esempio, nella virtù ge- 
nerativa delle piante e degli animali. Anzi, propriamente parlando, le cagioni e le 
forte sono tutte occulte, aovrasensate in sé medesime e si argomentano soltanto dai 
loro effetti ; onde quei filosofi, che ridncevano ogni cognizione ai dati e alle impres- 
sioni del senso, furono costretti a negare la realtà e I’ efficienza di ogni causa, ren- 
dendosi scettici assoluti. Che più? Ninna operazione è più efficace e causante, .e tut- 
tavia meno sensibile dell’ atto creativo, come quello che è semplicissimo, continuo, 
universale, immanente, e senza trscir dalla sua quiete interna e perenne, infonde in 
tutte le cose soggette al corso del tempo il moto, lo spirilo, la vita. Ora negli ordi- 
ni della coltura Roma è veramente l' alto creativo e continuo dei popoli disciplinali, 
che vige, ojiera, produce con vena inesausta, senza uscir dall’essenza impenetrabi- 
le, in cui si occulta, come P anima che ravviva il corpo, ma all’apprensiva degli or- 
gani e dei sensi corporei sì sottrae e nasconde. Ili ciò risiede, rispetto alla storia 
dell’ incivilimento, la nota singolare di Roma, 1’ essenza della romanità, se posso cosi 
esprimermi, il suo contrassegno pellegrino è perpetuo ; onde tanto si erra ad esage- 
rare le sue influenze nell’ umanità delle nazioni c a pretendere che i suoi progressi 
pareggino in celerilà quelli dell’ altro mondo cristiano, quanto a perfidiare eh’ essn 
non faccia nulla, e a negare che 1’ opera sua, benché poco appariscente, non sia di 
gran momento pel bene dell’ universale. Roma insomma, in virtù della sua costitu- 
zione essenziale, non è il progresso effettivo, ma il suo foniate principio ; o più tosto 
è il progressi, ma inizialmente e potenzialmente, come I’ impulso è il moto, I’ assio- 
ma « il teorema, la radice è la pianta, il feto èT-uomo, il cuore è il tessuto dei ca- 
nali sanguigni, e il cervello è il sistema dei nervi, che si diramano e spargono per 
tutte le parti del corpo umano. E tale inizialità, non che doversi ascrivere a difetto, 
è una perfezione; perchè I’ azione metropolitana, quando trascorre più oltre, offen- 
de la libertà ed economia armonica di tutto il corpo, aprendo I' adito ai vizi della 
centralità soverchia, come potrei provare, se il farlo non fosse alieno dal mio pro- 
posti*). ", ■ ' '■ , 

Mi affido che cosi discorrendo, e considerando in Roma non il capo supremo 
della religione, ma quello della civiltà, a ninno verrà in pensiero che io voglia 
tampoco accennare al temporale reggimento degli stati ecclesiastici (i). Il quale pViò 
esser degno di lode o di biasimo, secondo gli uomini, e fu buono o reo, secondo i 
tempi ; ma in ogni caso non ha da far nulla col mio argomento, essendo sempre un 
iostituto locale, accidentale, accessorio, come tutti gli ordinamenti politici, e non 
appartenendo in modo alcuno all’ essenza di Roma, come seggio di culto o qual 
fonte di civil disciplina. Al che non badano certuni, che in queste materie sono av- 
vezzi a consigliarsi più coll’ affetto che col senno ; i quali si scandalizzerebbero -as- 


(I) Crederci inutile il fare quest’ avvertenza, se chi parla di Roma onorevolmente al di d og- 
gi, non dovesse aspettarsi le chiose più malevole ed assurde dal canto di certi lettori. 
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sai meoo degli accessori (iliosi e dei difetti umani, se avessero I’ occhio all' idea e 
al principale ; imperocché 1’ ufficio civile e universale di lioina versando nella cu- 
stodia delle verità ideali, il carattere essenziale della città conservatrice risplende 
tanto Tèa le viltà, le tristizie e le turpitudini del secolo decimo, quanto ai tempi 
santi c magnanimi d‘ Innocenzo terzo e di Niccolò quinto. Qual è di fatti il vero, in 
cui si fonda il magnifico edilizio, onde l'età moderna si gloria, lasciandosi addietro 
a grande intervallo anche i secoli piu aurei del gentilesimo ? Qual è il dogma, che 
informa tutto il nostro vivere sociale, che compenetra le leggi, le inslituzioni, i co- 
stumi, le arti, le lettere, e distrutta, la schiavitù antica, la servitù feudale dei popoli, 
diede a molti di essi I' eguaglianza civile, la libertà pubblica, l’ indipendenza nazio- 
nale, e promette a tutti i medesimi beni con infallibile augurio? Onesto gran dogma 
è l'unità di origine, la medesimezza di natura, la congiunzione di sangue, In dome- 
stica fratellanza e il comun destinalo di tulli gli uomini, creali e redenti da un Dio, 
discesi da un solo padre, soggetti a una legge uoiea e ordinali alla medesima beali. 
Indine II qual dogma non è un vero parziale, ma universale; non è un assioma o 
un teorema isolalo, ma un sistema compiuto, una scienza, una lilosofìa. una religio- 
ne, poiché le altre verità ne nascono, come logiche illazioni, oad esso si riferiscono, 
come preliminari nchie-li a stabilirlo e a produrlo. Non solo è una speculazione, ma 
una civiltà, e non che ridursi a una semplice aggiunta o ad un accidente^ è la so- 
stanza medesima del sapere e dell'azione: imperocché fuori di esso il genere umano 
é una chimera, e i suoi diritti sono astrattezze vanissime Or chi dichiarò c bandi a 
principio questa sublime verità consolatrice ? Chi I' ha diffusa per Europa ? Chi 1' ha 
radicata Degl' intelletti ? Chi I’ ha scolpita nei cuori? Chi ha contribuito a introdurla 
negli ordini pubblici c privati ? Chi ha combattute c vinte le usanze, le opinioni, le 
preoccupazioni contrarie ? Chi ha domain e conquise le abbiette cupidigie, gl' istinti 
superbi e te forze barbariche, che ripugnavano al suo stabilimento? Chi fa tuttavia 
guerra ai vili interessi e ai sofismi, che ancor oggi vorrebbono risuscitare il dogma 
nemico e farlo regnare nel mondo? Corse i biosoli ? lo minchino alla legittima filo- 
sofia, soda, profonda, universale, conciliatrice, che non divide né altera il vero per 
accomodarlo al corto intendere c al corrotto sentire deli' nomo ; ma essa, non che 
contraddire al caltolicismo, lo abbraccia, e accetta dalla divina sua voce quei nuovi 
pronunziali, a cui le deboli ali del nostro intelletto non potrebbero poggiare, e quei 
nuovi gradi di certezza, eh’ esso aggiunge alle verità razionali. La vera (ìlosotia 
ammette il sovrannaturale, come riconosce la natura ; e nello stesso modo che nel- 
l' investigare i fenomeni sensati e le loro leggi, nello squadrare i cieli e le loro geo- 
metriche meraviglie, non rifiuta i sussidi del calcolo^ delle osservazioni, degli speri- 
menti, e si guarda dal folle còDsiglio di certi speculatori, che per aver notizia dei 
fatti sostituiscono a quelle vie. sicure le vane ipotesi e le fantasie sregolate, cosi nello 
studiare le origini, il Gne delle cose e le sorti eterne dell' uman genere, essa non ri- 
getta il telescopio della rivelazione, perché sa che al di sopra della ragione finita 
dei mortali alberga una ragione iuGnita. e si tiene obbligala ad accoglierne rive- 
rentemente gli oracoli. Ma se si parla di quella lilosofia temeraria, monca, eunuca, 
che da Cartesio io poi signoreggia in Europa, ninno certo può recarle n merito di 
avere inventato un dogtita che la precedette da tanti secoli, nè di averlo promulgato 
e difeso, quando essa fu prima a impugnarlo o metterlo in dubbio ; e anche oggi 
ninno lo tiene per problematico, uiuno osa ripudiarlo e deriderlo, se non certi bio- 
soli. Itoma all’ in, contro lo predica per I’ universo come il fondamento delle sue cre- 
denze, scaccia con pietoso rigore dal suo grembo materno chi, oppugnandolo, vor- 
rebbe scemare l’eletta sua prole, e lo mette in pratica solennemente, versando sul 
capo del povero Negro e del meschino Australiese l'acqua sanlifìcalrice, che li ras- 
segna nel numero de suoi Ggli c li reade partecipi alle divine promesse. Roma con- 
serva illibato, pubblica universalmente e tramanda di paese in paese e di secolo in 
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secolo il gran principio fondamentale della temporale salute dei popoli, come inse- 
gna le dottrine apportatrici delia salute eterna : questo è il suo ufficio essenziale, 
incessante, perpeluo v a cui non ha mai fallito, nè fallirà in eterno. Avvertile bene 
che parlo del principio, non della sua applicazione sociale ; perchè questa non ap- 
partien solo a* Roma, ma alla Cristianità, tutta quanta. Il trarre dal vero divino lutti 
1 miglioramenti civili, che vi sono racchiusi, e 1' efletlnar'i, secondo le opportunità 
de’ luoghi e de’ tempi, non è un carico speciale di Roma, nè del sacerdozio, ma 
universale di tutti i Cristiani ; e vedremo ben tosto qnal sia la parte della società 
ortodossa, a cui è principalmente affidato questo nobile ministerio. Mìnisterio nobile 
e santo più di ogni altro, che si eserciti dagli nomini, salvo quello di Roma ; perchè 
il vero speculativo non può trapassar nella pratica, se prima non è mantenuto e pro- 
mulgalo dalie credenze. Questa è la cura del sommo magistrato ieratico, del pre- 
torio ideale, guardiano del vero, del buono e del santo, che sono la tinse dell'one- 
sto, dell'equo, del giusto, e di tutte 'e idee goiernatrici degli nlfelli e ilei pensieri 
degli uomini, e che non sarebbero mai ricomparsi nel mondo dopo l' antica oblili- 
vioue. senza i rostri e gli oracoli di Roma pontificale. 

Dirà forse taluno che l' insegnamento remano fu utile e necessario nei tempi 
addietro, ma che ora i popoli possono farne senza, perchè i prtneipii dell'Evangelio 
sono conti universalmente in Europa, e vengono pubblicati per ogni dove dai libri, 
dai giornali, dalle cattedre, dalle accademie, dai parlamenti, dai pergami acattoli- 
ci. dalla loquela e dàlia coscienza delle nazioni, tanto più che il codice divino, che 
ne è depositario, corre per le mani di lutti ? Ma I’ uso proprio di questi presidi ri- 
guarda più tosto lo svolgimento e l'applicazione dei principii, che non la loro cu- 
stodia ; rispetto alla quale-seno insufficienti, prrehè mutabili di lor natura, e non 
recaRO al vero nna guarentigia baste* ole per I’ avvenire. Roma sola, anche umana- 
mente parlando, può, essere credibile mailevadrice per le età future, avendo porto 
nelle passate l' esempio di una costanza e immutabilità di pensiero, nnica al mondo. 
Credete a diciotto aecoli uditori, testimoni e complici della sua voce. Voi citale le 
scuole, le assemblee civili e letterarie, le scritture e le opinioni degli uomini per 
rimuovere ogni timore che si possano alterare quando che sia i canoni supremi ael* 
l' incivilimento, quasi che 1' oppugnazione di essa non sia appunto uscita dn queste 
fonti. E chi può definire antorevoluienle fra le sentenze contrarie ? Chi ci assicura 
che i fautori dell' unità originale della specie umana e della comune fratellanza deb- 
bano vincere colf andar del tempo coloro che la ripudiano ? Il contrario non è for- 
se | >ossi bile ? E non sarebbe probabile, se la fede cattolica si spegneste, se fosse 
tolto ogni fr>-no a quella dura, orribile nefanda oligarchia dei popoli bianchi sulle 
genti di un altro colore, che imperversa tuttora in quasi due terzi del globo abitalo? 
Quanti errori ed «busi, dopo che vennero affattn sterpati, ripullularono con nuovo 
e incredibile vigore, mettendo in fondo per lungo tempo e sterminando da amplissi- 
me regioni le verità già regnanti e le usante legittime I Mancano forse esempi anti- 
chi e moderni dì tali lacrimevoli e vergognose vicende, testimoni non rìptignahili 
della corruttela e imbecillità umana? Non ce ne ha uno antichissimo, universale, 
innegabile in quelle assurde superstizioni, che presso i popoli eziandio coltissimi, 
salvo un solo, sollenlrarono alla notizia primitiva del vero ? E in che modo il Cri- 
stianesimo le spense? In ohe modo rimise il vero in onore? Forse coi lumi della G- 
losolia e colle dispute dei filosofi ? Colla facondia delle bigonce ? Colla eloquenza 
delle ringhiere? Coll’ imperio dei principi? Col ferro degli eserciti? L’Evangelio mu- 
tò il mondo colla forza della religione, che è la maggiore autorità possibile, l’auto- 
rità piu dnrevnlp, più gagliarda piu profonda, più tenace, e non si trova compiuta 
fuori di quella Chiesa, onde Roma è il risedio universale e supremo. Voi menzionale 
la Bibbia, come se questo libro divino non fosse divenuto ludibrio a tutti i sogni e i 
capricci dell'umano iugegno. La Bibbia? Rimanetevi dall’ allegarla, perchè essa è 
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il lilolo più eloquente, 1’ argomento più valido e la giu'tificazione più perentoria 
della vostra condanna. Roma sola può citarla senza rossore /il cospetto dei popoli 
cristiani, perchè rifa sola non l’ha mai. profanata colle sue chiose. Qual è l' empie- 
tà, che P acume eterodosso non aliliiq saputo trovare nelle Scritture Y Stimale forse 
che il peso dei Ipro oracoli consista nelle carte, che li contengono, e nell' inchio- 
stro, con imi sono vergati ? 0 non è il senso, che fa il valore di un libro ? E (piale 
è il senso proficuo,, morale, irreprensibile, veramente. civile e cosmopolitico dei bi- 
blici dettali, se non quello- di Roma? Ehi se non Roma tiene appunto per isteriche 
e per autorevoli quelle diviuc pagine, in cui il dogma primigfnm deila fratellanza è 
altamente espresso, e che vengono dalla più parte dpi commentatori acattolici tra- 
dotte a capriccio di favolosi racconti, e pareggiate ui miti di ((eroso e di Esiodo 1 
Che direste di un maestrale, che torcesse a poesia ed a favola le pubbliche leggi? 
0 di un moralista, che avesse il decalogo io conto di una immaginai ione? E pur tale 
è il caso che gl’ interpreti novelli fanno del libro dèlie ocigini, che è quanto dire 
del solo autentico diploma, che attesti alla uo&lra stirpe i dolci legami che la stringo- 
no, i sacri doveri che l’ obbligano in comune, le sorti immortali che la privilegiano. 
Non vi ha esegesi, salvo Jn cattolica, che possa cansar questi eccessi, perchè sola 
essa lien dietro alla scorta veneranda della Iradizioue, che fuori del suo seno è labi- 
le, incerta, interrotta, iucostaute, soggetta ni ululare e all’ avvicendar i delle sette, 
che oggi nascono e domani si estinguono. U vorrete ricorrere Al senso intimo e alla 
ricordanza delle nazioni ? .Ma la ritentiva e il sentimento di queste non hanno uni- 
formità e consistenza fuori degli ordini cattolici, .perchè nessuna opinione comune 
a molli può durare e mantenersi senza alterazione,, se non si estrinseca ed indivi- 
dua costantemente. E dove può rinvenirsi questa perenne individuazione del senti- 
re e del pensare cristiano, se .non in Roma ? Chi Inori di lei può vantarsi di essere 
la sincera coscienza, il senno personale dei popoli e la memoria ideale del ge- 
nere amano ? faenza la. stia. svéglia le generazioni si addormono nel sonno della 
morte, e cadono in quel reprobo senso, che è proprio dei Gentili, perchè in lei 
spia s’ incarna la reminiscenza platonica delle moltitudini. Non dimenticate che 
io parlo sempre dei soli principii, la cui serbunza e divulgazione è (’ unico assun- 
to perpetuo e indefettibile di Rpma, in ordine allu civiltà. Che se tali principii so- 
no al ui d' oggi conosci (ili, creduti ed eziandio patrocinali da molti con un fervore 
e uno jielo degno di somma lode nelle Varie comunioni cristiane, ciò si dee in parte 
attribuire alle salutari influenze di Roma; la quale colla sola autorità della sua pre- 
senza, col|a solenne maestà del suo insegnamento, desta negli avversari una emu- 
lazione fruttifera, una vergogna virtuosa, c impedisce che da loro si dissipi affat- 
to il rivelalo deposito. Chi non sa vedere quest’ azimi salutare della fede cattolica 
eziandio ne' suoi nemici, somiglia a certi scrupolosi astronomi, che quando vennero 
scoperte le stelle medicee, pigliarono il partito di attribuirle n un’ illusione del te- 
lescopio, perchè non sapevano intendere di <|iiat prò fossero quei gt obici ni per 
1’ armonia del ciclo e la fisica, costituzione del creato. Ma Galileo rispondeva clic 
per toccar, con mano 1’ opportunità dei satelliti gioviali, sarebbe d’ uopo poterli 
rimuovere dal móndo per qualche tempo, e veder gli effetti che nascerebbono 
e i disordini che seguir -chinino dalla loro mancanlui (t). Cosi, dico io, scaltri 
riuscisse a tor via Roma c la fede che le si attiene dal mezzo di Europa, c a man- 
tener questo vuoto -pcr.lo spazio di alcuni secali, potrebbe cliinnpsi ili quanto ri- 
lievo siano 1’ una c 1’ altèa- di .esse nella vita inorale delle nazioni; giacché non veg- 
go fuori di questo altro modo atto a convincere una certa razza di gènte, ottima di 
animo,' ma cortissima d’ intelletto, inetta ad afferrare i fatti elle non sono visibili e 
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paliwibiH sensatamente, a distinguere, ragionando, j generi c le spezie, c arrazzai 
venugrazia, a tener la metropoli delle cristiane dottrine per un inutile o dannoso 
fuordopera, perchè i suoi ordini politici potrebbero migliorarsi; cosa, che da ogni 
buon cattolico si può concedere largamente, Senza scrupolo di' logica, nè di co- 
scienza. Costoro Bon reggono, che se non fosse altro, Roma sarebbe necessaria pu- 
re' umanamente per 1’ equilibrio morale di Europa, perchè la scissura del secolo se- 
dicesimo avendo precipitato la metà di quésta', ( cioè quasi tutta la stirpe boreale e 
germanica, ) nel protestantismo, ‘che è una religione per natura negativa ed insta- 
bile, T idealità cristiana verrebbe meno, se il principio contrario «Ielle credenze 
positive e immutabili non fosse custodito dalle schiatte meridionali. Ma se non è 
dato agli avversari di abolir ta! principio, possono supplirvi, richiamando al pen- 
siero 'ciò c|iè accadde aulicamente piuma clic il vero acquistasse in Roma .cristiana 
un presidio immobile ed elerno fra il flusso te le agitazioni incessanti dei popoli oc- 
cidui. L’ Italia e la Grecia possedevano allora un. ricco capitale di umanità e di gen- 
tilezza, mendosa' e difettiva per alcune parti, ma per altre mirabilissima. Finché 
furano gelose della sua custodia, finché attesero ad ampliare il prezioso; peculio e 
a farlo fruttare, esse crebbero, 'fiorirono,. rifulsero e padroneggiarono il mondo. Ma 
quanto tempo durarono 'incorrótti e profittevoli colali semi? Quanto tempo -perse- 
verarono intatte le virtù pubbliche e privale, I’ iihhidienzn figliale, hi santità del 
Coniugio, In riverenza del giuramento, l' osservanza della religione, la carila della 
patria ?. E purp gl’ingegni più, sublimi, i legislatori più savi, i filosofi più perspi- 
caci, i giureconsulti più severi, i moralisti più Scrupolosi, gli oratori e gli scrit- 
tori più eloquenti non mancavano, c attendevano con gran cura a nudrire la sacra 
fiamma; languida a ridestarla, vigorosa ad accrescerla, e a renderla, per quan- 
to stava ir> loro, inconsumabile e 'perpetua. .Tuttavia essa si spènse" senza rime- 
dio, e gfi' uomini privi della sua luce vivificatrice divennero in breve ti nnà debo- 
lezza e corruzione spaventevole, clic aperse I’ Europa culta al ferro dei barbari c 
addusse -Roma imperiale all’ ultimo sterminio. Or da elle nacque il principio di (an- 
ta ruina? Nacque dal mancamento di Un’ autorità religiosa, bene assettata, forte, 
salda, invariabile, reverenda, che presidiasse il tesoro delle’ verità comuni, e im- 
pedisse ^ill« cupidigie ingenite. degli uomini 1’ alterarlo e il mandarlo in perdizione. 
Cosicché ogni cidto. umano sarebbe perito senza riparo, e il nostri) genere avreb- 
be dovuto riprendere la vita errante dello fiere, se una mano celeste non fosse di- 
scesa in aiuto della chjllà boccheggiante, sostituendo la città sacra" e sacerdotale 
alla ribalda ed immonda capitale dei Cesari. . i- ; • • 

Collocando,, coni’ io fo, I nflìcro essenziale di Roma nella guardia dei dogmi 
ideali, non intendo già di allermare che ella non cooperi o non deliba cooperare 
anche civilmente all abdicazione ed alla esplicazione di essi,’ nella stessa guisa che, 
assegnando alla Cristianità quest’ idiimo caricò, non le tolgo il partecipare ezian- 
dio dell'altro. Coinè pupa e Chiesa negli ordini prettamente spirituali, cosi Roma 
e Cristianità nei civili, sono cose correlative, indivise, inseparabili ; stante però clic 
gli èsseri indisgiiinli soli tuttavia distinti, e 'la distinzione' imporla in ciascuno di 
essi cèrte proprietà particolari, egli è indubitato che al capolubgo della crfslinnn 
repubblica è specialmente (Sommesso il mantenimento dei pronunziati assiomatici e 
direi quasi dei. canoni sociali, laddove il distrieamenlo scientifico e T uso pratico 
di eSsi appartengono a tutto il mondo cristiano. Se non che, in conservazione dei 
principii iiuportando-un disvihippo incoativo, come la potenza motrice "inchiiide un 
comincimncnto di moto, ed essendo per conseguenza un progresso inizialo, si ri- 
chiede T intervento vii un cimato ed impulso effettivo, che li faccia uscire dalla lo- 
ro morta quiete, e gli addirizzi efficacemente verso il campo vivo cd attnoso della 
scienza e dello operazioni, l-a quale spinta, generatrice del movimentò, è la paro- 
la definitiva, che esprimcHdo il dogma e circoscrivendolo colla nitida c viva prò- 
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cisìon «lolla forinola, 'è pregna nella sua virtualità concreta, di ogni incremento 
succeditori) nel die risiede quell’ impulsione potente, che Itoma imprime dall'ec- 
celsa sua sede, ( nuche senza saperlo e volerlo espressamente, ) nell’ ampia mole 
della cristiana repubblica. Dico, anche senza volerlo c saperlo ; perchè Iddio, 
creando la Chiesa e antivedendo j difetti degli uomini, non permise che le sorti fu- 
ture dell’ opera sua dipendessero dall' arbitrio di quelli ; onde elesse tali prdini, e 
pose taf forza nella sua parola, che non fosse in potere di ulcmio nè di alterare es- 
senzialmente' la natura degli uni, nè d' impedire al tutto che 1’ altra portasse i suoi 
fruiti. E tal è di vero la natura dei prmeipii ideali, vivificati dal veri») cattolico ; i 
quali, essendo forze vive, recano dalla loro essenza logica, e dalla schietta faci india 
che li' promulga, il conato che li fa fruttificare, qualunque sia il merito del bandi- 
tore ; sia questi un Borgia, che rattrista, c spaventa il mondo colf infamia delle sue 
opere, ov Vera un Gangnuclli, che con austera, virtù .còlutila di mansuetudine è di 
gentilezza, lo migliora c lo racconsola. L’azione romana |K*r questo rispetto èi dun- 
que senza intermissione.; ina non apparisce che negli eRctti, comuni a tutta lu mac- 
china, come f impelo, che si crude. tanto meglio visibile nei gravi cadenti, quanto 

I iià il litro corso e acceleralo, o dilungandosi dalle mosse, si accosta alia meta, 
’erciò, ragguagliata ogui cosa, gli avanzamenti della cultura furono spesso pi,ù ra- 
pidi e grandi nelle province, citò nella metropoli dell’ orbe cristiano ; e cosi, per 
esempio, per ciò che spetta alla scienza, i più eminenti fra i Padri dei primi secoli 
e fra i dottori del medio evo, romani non turano, e una parte di essi nacquero fuo- 
ri d’ Italia ; e altrettanto avvenne non. di rado nelle età. più moderne. -Ma chi pi- 
gliasse da ciò argomento per asserire clic Italia e Itoma furono stazionarie ò retro- 
grade, e per impugnar quel primato che loro si aggiudica nel libro presente, po- 
trebbe con pari ragione tener per ignobile ed inutile nella costituzione dell’ Univer- 
so quel seggio immoto di virtù attrattiva, clic- gira i mondi solari e indirizza ogni 
cosmico andamento. Errerebbe del pari, benché ih modo contrario, chi riprovasse 
i progrèssi frutluosi-e legittimi clic si fanno ncU' universale, sotto pretesto che si 
scostano dalla lentezza e gravità romàna ; e ipieslo sofisma moverebbe pure dalla 
confusione dianzi avvertila. Imperocché, ‘se i progressi. sregolati, i quali non hanno 
del bene che la sembianza, non sono dogali di lode, i savi ed equabili acquisti in 
lutti gli ordini effettivi c conoscitivi sono lauto necessari al commi bene, quanto i 
principii chef li partoriscono! E Roma, che mette questi in sicuro, non potrebbe 
senza contraddirsi inimicarne le conseguenze logiche e naturali, avversando c di- 
sfavorendo i proveeci positivi e jhlellcltuali dello nazioni ; o chi stimasse che quan- 
do ella è impedita di pigliarvi parte dalle condizioni degli confini o. dei tempi, non 
ama eh* gli altri paesi attendano a (illési’ opera ferventemente, le farebbe gravissi- 
ma ingiuria. E chi oserebbe dire eh essa non vegga di buon occhio i magnanimi 
sforzi degl’ Irlandesi per’ ricuperare la-loro libertà e indipendenza patria? E che 
quandi) 1 ora della redenzione si levasse per I' eroica Colonia, straziata da un ti- 
ranno barbaro ed atroce, Roma non In saluterebbe. coipc lieta e beatissima? Che 
gli avanzamenti e i guadagni della cultura 'europea sinno spesso nati per diretto 
dalla Santa Sede, basterebbero a provarlo i due lutti luminosi, universali, irrepu- 
gnabili, delizi monarchia civile, clic venite Creala dai Pontefici , e delle lettere è 
arti risorte principahncntc per industria loro ; onde a Roma sacra si aspetta il pri- 
mo grado ili onore e di merito nell’ opera restiti) tric'e dulia prisca l’elasgia. E anche 
oggi il più sagace e operoso e fecondo ritravatore dell’ antichità smarrita non è un 
uomo, che onora la roroa'na porpora? Che se da tre secoli in circa gli accresci- 
menti c i civanzi rallentarono per alcune parti, in altre affatto mancarono-, -e ora è 
sospeso il moto riformativo ripiglialo nel secolo scorso dn due papi grandissimi, 
cioè dall’ ultimo Rcnedelto e dall’ ultimo Clemente, il male nei due casi fu ed è 
ancora più o meno comune a tutta Italia, come elfello immediato c non evitabile 
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della perduta indipendenza nazionale. Il Balbo dia detto e provato cosi bene, e le 
sentenze di un dotto, ili un cattolico suo pari, sono tanto autorevoli e superiori al- 
I! audacia medesima della malevolenza e della calunnia, che io farei cosa troppo 
superflua ad allargarmi su questo argomento. 

Bontà ama e dee amare g|’ incrementi civili appunto perchè è tolrice e legistn- 
trìce di quei veri supremi, onde nascono. Da questo eccelso magisterio proviene il 
suo genio conciliativo e dialettico f nulla essendovi di più dialettico dei pnncipii, che 
abbracciando nell’; unità loro le contrarietà e le opposizioni delle inferenze particola- 
ri, contengono pure il germe del loro accordo e ne sono I’ armonìa virtuale'. Onde 
il Tasso soleva paragonare il Vaticano « al eielo, nel quale I contrari sono amici ; 

« perciocché ivi si ritrova là somma virtù di ciascuno, e la sommità ( per .cosi dire ) 
e senza alcuna imperfezione o alterazione, che possa esser principio di morie e di 
« corruzione » (i). E poeo appresso lo assomiglia pure « nll' Olimpo, Il quale, come 
t si scrive, non è perturbato da' venti, che non sogliono muover le oeneri de' sacri- 
« fici (se). > io reciterò un solo esempio della sapienza romana per questa parte, il 
quale-mi par capitale e degno di molta considerazione, come quello che concerne la 
base medesima e le radici del nostro vivere. Ea cui 'perfezione consiste neH’cquilf- 
brio e nel componimento dell' azione e della speculazione così bene insieme commes- 
se e bilanciate, che ciascuna di esse, non che pregiudiearej conferisca al buon essere 
e alle ragioni 'della sua compagna. I contrapposti della vita contemplativa e della vita 
operativa rispondono a quelli dell’Oriente e dell’ Occidente, dell’ Asia e dell’ Europa, 
e rappresentano a evidenza in questa divisione dell’ emisferio la scissura morale, a 
euì originalmente soggiacque la oostrq specie. Fra i popoli Gentili mancarono sem- 
pre o quasi' sempre il bilancio e I' euritmia delle due consuetudini, perchè l' intuito 
ci prevalse alla riflessione o la riflessiqne all' intuito; onde gli Orientali, general- 
mente parlando, esagerarono la quiete della cognizione intuitiva, e F ozio della vita 
interiore, dove che gli Occidentali passarono il modo nell' esercizio replicativo del 
pensiero e nei negozi della vita estrinseca: L’ Evangelio' fu primo a insegnare ed ef- 
fettuare la contemperanza e la mischia dei due abiti, conforme all’ indole composta 
dell' uomo, alternando e immedesimando i diversi processi melodici, e le svariate 
complessioni delle stirpi;, conte a dire, la sintesi platonica colf analisi aristotelica, il 
fare ontologico dei Germani col psicologismo dei Celti, la specùlpzibn sollevata de- 
gl' Indi c degli Asiani in generale col senno pratico dei Latini e degli altri popoli 
europei. Il che egli féce, mediante il principio dialettico di creazione, il qnalc Con- 
socia e bilica gli opposili nella unità propria, con» I 1 atto creativo da esso rappre- 
sentalo, benché unico, c semplicissimo, è concedo e verbo, pensiero e az.iorte, intel- 
letto- e volere, idealità e sussistenza, astrazione e concretezza, genere e individuo, 
sostanza e forza, accoppiando per tal guisa e unificando in sè medesimo le note con- 
trarie dèli' azione e della contemplazione, dell' operosità civile e della meditazion so- 
litaria, degli andari positivi e dei mistici rapimenti. Ma siccome questa concordia, 
non altrimenti che ogni altra armonia, non può essere condotta a (ine sopra la terra, 
appena il Cristianesimo ebbe ferma stanza, gli opposili ricettali e composti nel suo 
seno, si sbandarono ed entrarono a tenzone; c benché nella Chiesa, che è il consor- 
zio meglio assestato, perchè più dialettico, tal gara non trapassi mai certi limiti, es- 
sendovi 'frenata dall' autorità suprema, tuttavia gl’ istinti superlativi negli individui e 
nelle aggregazioni particolari $1 manifestano, formandovi una spezie di altalenn mo- 
rale in cui gli estremi si alzano e si abbassano tanto maggiormente, quanto più si 
allontanano dall’ equabile livello e dalla bussola Inoderalrice del centro, Così nella 
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Chiesa orientalo, che anche quando era congiunta alla Ialina ne riceveva scarsamente 
gl' indussi, sia per In disianza dei lunghi, sia pel genio dèi poppli e delle stirpi di- 
sparatissime, trapelò 1>efl insto una misticità eccessiva, un ascetisirio esagerato, che 
cominciò colle estasi eremitiche delln Tebaldo e lini cog|i strani cimenti degléSlilili. 
lo riconosco di bitnh grado ciò clic si trova di hello, di forte, di grande iniali esa- 
gerazioni, e anco 1 utilità loro ai miseri tempi, che fiirono in voga, c'ho dichiarato 
altrove il mio pensiero su questo proposito ; intorno al quale e in tutti i casi somi- 
glianti. bisogna fare una distinzione di rilievo, chi min voglia, parlando dell'altrui 
immnderanza, imitarla ne' suoi giudizi. La qòpl distinzione si è, che certe singolari- 
tà possono essere talvolta buone, lodevoli, vqijtnggip'e, quando vengorio inesse in 
pratica da uomini dolati di tempra straordinaria e indotti a un insolite tenore di vita 
dall' impeto soverchinole di una special vocazione', laddove tali portamenti riescono 
meschini, sterdi, e spesso dannosi, quando escono .da un piccolissimo cerchio e ca- 
dono alle mani dei volgari rutilai ori, i quali, mancando delle condizioni proporziona- 
te, nc ritraggono i difetti, anziché ‘i pregi, e qui I non so che di ammirabile, che si 
rinviene ia ogni parlo spontaneo della natura e dell’ arte. Perciò gli autori di un tal 
vivere insuelo, o non dovrebbero far setta, o aver pochissimi seguaci ; e quando ac- 
cade il contràrio, gl' institeli fondali da loro a poco andare tralignano, e diventano 
ridicoli, o anche trascorrono nel corrotto c nel laido. Ora tale appunto fu il giudizio 
portalo dalla Chiesa di Occidente e sòvrattutlo dalla romana snlle pie esorbitanze 
orientali; che rendendo ad Antonio, a Simeone, a Pacomio, e a tutti questi altri at- 
leti di penitenza, I' omaggio dovuto alla loro santità insigne, non approvò lo zelo di 
coloro che volevnno dilatare i loro ordini e specialmente di chi mirava a rinnovare 
le usanze degli Stiliti. E quando benedetto di Norcia, mosso dal gran rinomo dei mi- 
stici trogloditi e dei pietosi nomadi deH'GgiUo e dell’ Asia, diè principio al mona- 
chiamo di ponente, invece di rendersi imitatore, fu creature, sostituì il cenobio al- 
l'eremo, fondò una laurea di faticanti, egiltòle basi di iiD'inslituzione assai più con- 
forme agli spiriti Ialini, la quale, componendo I' operosità cittadina colla solitudine 
contemplativa, fu efficacissima conperalrice della rinnovala civiltà europea- Dieci se- 
coli dopo, Ermanno di Itancé, uomo sanlo, ma spirilo ardente e prono agli estremi, 
instilui un'ordine Iravagliatiro, come quello dei llencdellini, e tuttavia lontanissimo 
per le altre parli dalla mite sapienza del loro fondatore; e un biografo recente si ma- 
raviglia e rammarica che 1’ austero disegno del suo illustre compatriolla fosse fred- 
damente accolto da llorna fi), lo concederò volentieri allo scrinar francese, che es- 
sendovi in lloma una Chiesa e una corte, qualche cortigiano di cola, incapace di ap- 
prezzare in modo condegno le pie intenzioni di nna gran virtù, ne abbia sentito c 
parlato mondanamente ; ma egli non vprrà negare che il giudizio romnuo sulla 'frap- 
pa sia appunto quello che se ne porla da lui medesimo e da ogni uomo assennate del 
nostro secolo, nè asserire che simili institeli meritino lode, quando non si ammettono 
con gran parsimonia, copie rare e scarse eccezioni all’indole civile; squisitamente 
discreta e moderala del Cristianesimo, i . 

Un’ altra esagerazione affine alla sopraddetta e seco intimamente congiunta è 
la noncuranza, il disprezzo, I’ odio delle lettere- profane e di qulel ricco patrimonio 
intellettuale di facondia, di-eleganza, di fantasie, di trovati, di memorie, il' inslilu- 
zinni, che gli antichi ci tramandarono ; quasi che la religione di Cristo inimicasse 
ciò che abbellisce, consola,’ rinforza, migliora- anche umanamente la nostra vita 
mortale, e gli spiriti evangelici consistessero non già net subordinare e dirigere sa- 
pientemente, ma nelP immolare il corpo all'anima, il tempo all' eterno, la terra al 
cielo. Improntiludiue alienissima da quella lede che s’jnvoca per giustificarla, in- 

(I) CiuiiAtHMSD, rie de Rance, Paris, 1844. 
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giuriosa alla Rrovjclenza, e -avversa a’ suoi disegni nèlla storia idealo del mondo ; 
imperoechè'la civiltà* benché inferiore di eccellenza,, non è meno divina nel suo 
principio, nella sua essenza e nel suo ultimo termine, della religione. Tuttavia uo- 
mini grandissimi, e per altro benemeriti della società umana, non seppero cautelar- 
sene ; qual fu per riempio Cirolmuo Savonarola, che per I austerità dei costume», 
per In veemenza e semplicità delta facondia, per la Camma della carità patria suli'i- 
m«la dalla cristiana, pare un antico perfezionalo dalle nuove credenze- Che s’ egli 
era degno d| elogio quando njoveargurrra allq empietà e alla sconcezza, ( indivise 
per ordinario dalla mediocrità ), ehc. contaminarono talvolta le nostre lettere, nes- 
sun. decreto Hlimdtore vorrà far buona la sua selvatica rigidezza, allorché per odio 
di qualche neo. destinava ai fuoco i monumenti immortali dell’ ingegno, e non la 
perdonava nemmeno all unico Canzoniere. La dottrina inspiratrice di una severità 
lan'o eccessiva fu spesso rinnovata nel segnilo, specialmente jla alcuni illustri teò- 
logi della setta ilei, Giansenisti, o almeno intinti dèi, loro principi; la qual sella con- 
cepì il Cristianesimo in modo sublime, ma ristretto, e tanto aliedo dalia vasta com- 
prensiva dell' Evangelio, quaoto iuarcordabile cogli ordjmi della nostra natura e co- 
gli andamenti della civiltà umana, benché il Hossuet fosse alieno dal Giansenismo, 
tuttavia il suo ingegno più alto a sollevarsi che a spaziare, non colse nè anco" in 
tolta la sua ampiezza l'idea cattolica ; onde talvolta trasmodo nel rigore ; come si 
vede noi giudizio che fece del teatro moderno, quando senza distinguere ì luoghi, 
i tempi, gli dolori egli usi della scena, senza càmere la sostanza dagli accidenti e 
il principale dagli accessori, rivolse contro di quello I’ anatema meritato da tal ge- 
nere di trastullo nei tempi estremi e piu corrotti ilei paganesimo (i). A, fronte di 
Queste, ascetiche iniemperapze, che fece la Chiesa di l{oma? Riprovò forse Omero 
e Virgilio, Platone e Tpllio, Sofocle e Tèreniio, Dante e il Petrarca, e lo studio dei 
classici in universale, e il umilio delle lettere antiche e moderne? Dichiarò forse la 
guerra alle arti leggiadre, e spezzando le statue, ardendo i dipinti, atterrando gli 
edifiri, interdisse al Uuonarrolti, al Sanzio, al Palladio di rinnovare i miracoli di 
Apelle, di Fidia e di Prassilejè ? Ovyero, imitando la sapienza de barbari, fu infesta 
o almeo -non curante verso i residui dell* antichità più famosa, e li lasciò abbattere 
dal tèmpo o li fece distruggere dagli uomini, per ispegnere ogni memoria della greca 
e dello -romana grandezza ? Se il Laocoonlè e I' Apolline fosseroeapitali alle mani di 
certe sette eterodosse, non so che sorte avrebbero avuta ; laddove la cattolica Roma 
h conserva alla meraviglia e all'adorazione erudita del mondo. Nei primi tempi della 
Chiesa, quando il gentilesimo era tuttora fn piedi, alcuni Pontelìci poterono non 
ravvisare nelle sue opere che il cullo da esse rappresentato, ed esagerare nei- mezzi 
una severità giusta e ragionevole nel suo line, àia quando il rischio fu dilegualo, 
Roma andò innanzi a lutti nel rinnovare al possibile c nel custodire con tenera solle- 
citudine le pellegrine reliquie dell'eredità pelasgicn, e i capi della Cristianità non 
«degnarono di adempiere, per dir cosi, I' ufficio di auspici.e Ji paraninfi nel compi- 
lilo del valore antico colla gentilezza crisliaun. E non solo a ciò attesero con fervido 
e munìfico zelo i papi, medicei, grandi ss, non però irreprensibili, ma eziandio molli 
Pontefici santissimi e venerandi per ogni rispetto; come il Parentucelli ed il 1 1 ràschi. 
Italiani,, coltivate a grónde studio c sènza scrupolo, I’ oberato retàggio del vostri 
maggiori, non stilo per P intrinseca honl.ii di esso, ina eziandio per gratitudine e ri- 
verenza verso coloro che lo serbarono. I quali fra le .cure ardue ed immense dèi primo 

(I) Anche la scena moderna non è sempre «inorante, e penjle più al molte elio ad unaci- 
v iltù , triti- e operósa non si convenga. Ma citi .volesse condannarla, por odio di qualche abu- 
so, dovrebbe scomunicar del pari ogni altro passatempo, anzi ogni aitare o la stesso vita uma- 
na ; perebi', se gli uomini non fossero al mando, egli è certo che la terra non sarchile spet- 
tatrice di tante corbellerie. , c 
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sacerdozio non avrebbero messo tanlo amore e lant* fatica nel manlenere e ristnurare 
quel prezioso tesoro, se avessero credulo di procacciarvi un vano «filetto, e non anzi 
speralo che la rimembranza e la considerazione della virili e della gloria dei vos r) 
antenati, v’ invoglierebbe ad imitarle, richiamando la comune patri» ali' avita gran- 
dezza. ''pecchiatevi all’ ombra degli autorevoli auspizi in quei modelli di bellezza e 
perfezione impareggiabile ; ma contemplando la virilità elegante del genio antico, 
studiatevi dì rinnovare in voi medesimi le fattezze eterne dell’ animo, -anziché con- 
tentarvi di ritrarre sulla tela o sul marmo l'effigie peritura del corpo ; perchè le orli 
graziose non onorano un popolo, se. non vengono da virtù maschie accompagnale. 
Mostrale al mondo che dopo di aver creata una seconda volta la Scultura e la poesia, 
siete capaci di risuscitare l’antica patria, c che potete nelle azioni magnanime, come 
già nelle divine pitture, superare la Tania dei vostri avi. Così acquisterete una lode 
propor/ionaln all’ altezza del vostro nome, e adempirete il gravissimo obbligo che vi 
corre di corrispondere ai voli e alle speranze di Roma; la quale, imitandovi a com- 
porre il senno vetusto co( novello e la religione coll’ amore del paese natio, vi porge 
un' imagine dì quest’ armonia italiana nell’ aspetto maestoso delle proprie mine rav- 
vivale lini nuovo culto e intrecciale co’ suni perpetui monumenti. 

I.a Chiesi è adunque una repubblica di nazioni,, che avendo Roma per metro- 
poli e i vari stati per province, dee considerarsi come I’ espressione e I’ attuazione 
continua delle virtualità ideali, che nel centro si acchiit^gnno e'cjiè indi propagan- 
dosi nel doppio giro della scienza e deli’ àrie, acquistano un moto lantò piu celerò e 
sensato, quanto più si diffondono nel corso dèi tefapo e nella distèsa dello spazio, 
(blindi ne nascono due ragioni, di progrèsso, l’uno dpi quali è simultàneo nell» 
estensione, camminando di paese-in paese, I' altro è successivo nella durala e proce- 
de di secolo iu gpcolo; i quali progressi corrono bensì alla sparlila, ma sì riuniscono 
nel loro principio, che è Roma ideale, c nel loro termino, che è il genere umano, 
come due (inaiane distinte nel loro alveo, ma unite dalla polla di 'una comune sorgi- 
va, e dalla foce che confonde le loro acque nel mare. E ciascimo di questi due pro- 
gressi abbraccia del pari la civiltà e la religione, irt quanto lo svolgimento dei priu- 
cipii ideali riguarda il bene temporale degli uomini o In loro felicita eternale quali, 
disgiunte eziandio coinè scienze e arti, si accozzano insieme nell’ unita del principio 
e del Gne, derivando dal medesimo vero, cioè dalla formula ideale, c Iramido allo 
stesso bene, cioè alla virtù e alla beatitudine, (luauto poi alle’ province' del mondo 
cristiano, che dentro uon ammettono tutta la pienezza del vero, o’di fuori non si 
rannodano alla città principe, esse debbono considerarsi coinè pirli divise ilal'lulto, 
membra svelte dal capo, sceverate dall' altro corpo e quindi |>rivè mninenlnnugmcule 
di vita ; ma siccome uscite dalla Cristianità cattolica, sou destinale a limarvi col 
tempo, esse inizialmente e virtualmente alla grande società a ppurlengono, e benché 
ora esulanti fuori del suo grembo, 'in lei si originano e s' infuturano. Altrettanto si 
dee stimare dei |topoli infedeli, che hanno verso la reKgipn primitiva le stesse atti- 
nenze della Cristianità acallelica verso quella che serba le primigenie e instaurale 
tradizioni ; imperocché tutte le genti eterodosse sono tribù smarrite e vaganti qua e 
là nel deserto, finché faccino ritorno alla nazione madre e alla patria casereccia, da 
cui si sbrancarono. 4 . 

I,n Chiesa ortodossa si compone di dite granili ordini, oioè de' chierici c Jci 
laici. Ca dualità' del clero e del laicato è. di sua natura essenziale e perpetua per 
ciò che spetta alla religione; ma le loro'nppartencnze variano, secondo i [empi, in 
ordine ali’ umana cultura. E fra i chierici stessi vi sono alile classi ditfercDlissime 
per molti rispetti, le cui attinenze dialettiche col vivere pubblico e privato non si 
possono confondere insieme; finperocchè gli uni vivono a règola di chiostro, sono 
più segregali dal móndo, più alieni dalle sue pratiche c dalle sue consuetudini, lad- 
dove gli nitri in virtù dei loro uffici debbono spargersi continuamente e penetral e 
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per tutte le parti della società umana, occupando (piasi un luogo intermedio fra gii 
ordini claustrali ed il cefo secolaresco dei cittadini. Egli è perciò malagevole il 
discorrere degli uffici civili dei preti, senza entrare nelle condizióni c nell’ essenza 
del laicato cristiano ; ii che farò in breve, dopo di aver premessa qualche conside- 
razioae sull’ altro inombro ieratico. Dal che mi asterrei -molto volentieri, se certe 
singolari interpretazioni date alle mie parole e certi- latti recenti non mi ei obbli- 
gassero. A coloro che si scando-lczzarono perchè io abbia assunta la difesa del mo- 
nachiSmo cristiano, chiederò, se nel caso che qualcuno volesse uccidere i frati, 
sarebbe lecito l' assumere il loro patrocinio. Io non posso dubitare della risposta, 
perchè i iuìqì critici in generale sono uomini mansuetissimi, chp. gridando a testa 
contro ì cappucci, sarebbero incapaci di torceremo capello a coloro che li portano, 
e farebbero scudo occorrendo, col proprio petto alla loro Vita. Ora se starebbe 
marò il voler ammazzare quei poveri frati per odio dei loro difetti, non mi pare 
che stia bene lo strillare a gola contro f idea del monachiSmo in. universale, a con* 
lem illazione de’ suoi abusi; imperocché, facendo buona questa sorta di logica, che 
rende le instkuzioni sindacabili universalmente e mallevadrici dei torti degli nomi- 
ni, non se nc trova più una sola al mondo che sia degna di scusa, non che di lode, 
senza eccettuare. la religione, la paternità e il coniugio. Che cos’ è il. monachiSmo, 
se. non una speciale unione , e inlesa di uomini, che mediante le idee e le pratiche 
religiose , è strumento di civiltà? Ora io 'vorrei sapere fra i vari concetti racchiu- 
si in questa definizione qua! sia anello, che tanto spiacc a’ mici critici. Forse F u- 
nionc e l' intelligenza reciproca di moki individui ? Ma oggi tutti parlano di asso- 
ciazione, Be levano ni cielo i vantaggi, ne adattano l’ idea alle cose più gravi non 
meno che afle più frivole, e la predicono come la cima dell incivilimento. Forse 
le dottrine e le pratiche di religione ? Ma anche coloro, che ne fatino senza per lor 
medesimi, si contentano di lasciarle agli altri, e se hanno fior di giudizio, confes- 
sano la necessità loro per comporre, mantenere, feficitare gli stati ed i popoli. For- 
se la civiltà ? Non farei ai nclnici delle cocolle la gravissima ingiuria di" crederli 
amatori della barbarie. Resta adunque clic essi non riprovino lu nozione del mona- 
chiSmo cristiano, ma solo i vizi ed i mancamenti di coloro che la rappresentano; 
è cosi, rigettando l'applicazionè come dissenziente dal suo concetto, vengono ad 
approvare il concetto medesimo. In. questo ^aso noi siamo perfettamente d’ acfcor- 
do; perchè aneli' io ho ripudialo e ripudio nel modo più espresso gl’ instituti mo- 
nastici quando min sono strumenti. efficaci .di utilità pubblica, e ho soggiunto che 
per esser tali' debbono variare negli accidenti, acconciandosi al genio de’ luoghi, 
de' tempi, ed esercitando sempre in modo Conforme ai bisogni degli uomini e delle 
nazioni, un ministcrio di scienza o di misericordia. Ciò posto, e trapassando dalla 
teorica alla pratica, io’ desidero di sapere da’ miei appuntatori, come ci dohbinm 
governare intorno ai chiostri. Forse chiedere che si tolgano via affatto? Che si-ster- 
mini dal mondo ogni unione e intesa, di uomini, che mediante le idee e le pieti- 
che religiose, sia strumento di civiltà ? E far questo in un secolo, che esalta i pre- 
gi dell’ associazione in ogni cosa, e suoi farlo con tanta lautezza di facondia, che 
desta talvolta nei più pazienti' uditori il desiderio della, solitudine? Se noi osassimo 
tentarlo, il secolo et scomunicherebbe e avrebbe ragione; perchè vi sono mollissi- 
me imprese di scienza, di orudizionè, di. coltura, e infinite opere di beneficenza, 
che non possono esser beni; cffelluate, se non dal concorso di molli uomini insieme 
congiunti, che è quanto dire da frati e da monaci, qualunque sia il nomo c 1 inse- 
gna che lor si voglia dare. Se dunque il monachiSmo è buono teoricamente, e utile 
nella praticarlo non veggo che partilo si possa prendere, se non quello d’ inventar- 
ne uno affatto nuovo, o di serbar I’ aulico-, riformandolo c armonizzandolo coll’ in- 
dole e coi bisogni della età che corre. Ora il monaehjsmo nuovo ha ancora da ve- 
nire al móndo, è certi saggi che se nc son veduti,' come quello dei Sansimonisti, 
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non ebbero buona riuscita, nò porsero un gran concetto dello maestria di co- 
loro che li fondarono. Io mi volsi dunque al ripiego più modesto, che consiste 
nella riforma qivile degli ordini monastici clic già si trovano, esortando chi regge 
a porvi ulano; e aggiunsi che acciò i frali siano utili, bisogna che siano pochi, 
perchè P ufficio loro essendo arduo ed eroico, le virtù necessàrie ad esercitarlo non 
possono capire in ima moltitudine. Tal riforma è di somma necessità, perch» nulla 
tanto nuoce nlln religione c agli stali, e sovrattutlo alla nostra Italia, quanto! clau- 
strali infingardi e degeneri: I)’ altra parte io la credo possibilissima a farsi, e vor- 
rei clic qualcuno di quegli ingegni italiani, clic consacrano nobilmente il tempo c 
le cure a cercare e insegnare i modi più acconci di esercitare la pubblica c pri- 
vata beneficenza, applicasse eziandio a investigare le vie più opportune di volgere 
ri questo intento le instiluzioni monastiche. Ma la cosa non può essere mandata ad 
esecuzione se non dai buoni e operosi governi, clic ricordevoli del debitg loro, 
sanno clic per guidare gli uomini verso il meglio, ci vuol senno di consigli con 
vigore di risoluzioni, c non istare colle mani a cintola, vivendo alla giornata, la- 
sciando ire le acque alia china, o meglio ancora facendole correre a ritroso, nel 
che oggi molti ripongono P arte di reggere sapientemente. 

Affermnodo possibile una riforma negli ordini claustrali, non intendo già par- 
lare di tutti ; perchè le in-tiluzioni di ogni sorta non possono essere «tinnirne, 
nè scadute risorgere, invecchiale ringiovanire, se non quando hanno in sé medesi- 
me un potente principio di vita. Il quale consiste nell* idea, di cui rendono imagine; 
ma il còncello ideale,, chp è I’ anima loro, essendo congiunto ad un corpo, non po- 
rrebbe operare rslrinseoamenle sugli uomini, nè conseguire il fine proposto di mi- 
gliorarli c di felicitarli, se esso corpo non fosse capace di quelle modificazioni, che 
rispondono -al mutarsi dei luoghi e dei tempi. Egli accade alle aggregazioni parti- 
colari ciò che avviene agli stali, in cui albergano ; i quali, come avverte il Mac- 
chiavelli, non durano, se non sanno variare secondo i tempi, attemperandosi savia- 
mente alla loro indole. Questa elasticità o flessibilità morale, die vogliam dire, la 
quale riguarda quel complesso di regole, che fanno l’ordito delle instituzioni, e 
comprendono ima infinità di plemenli accidentali e variabili di lor natura, Im sem- 
pre luogo, quando gli spirili della comunità si mantengono vividi c forti ; perchè il 
solo ostacolo che ci si attraversi è l’ angustia di mente e il poco ingegno di chi li 
timoneggia, laddove all' incontro è proprio vezzo degli uomini mpdincri il non po- 
ter salire olle idee, nè penetrar I’ essenza delle cose ; tanto che mancando di sala- 
cità e di altezza nelle loro considerazioni, sogliono fermarsi alla corteccia, o come 
«lire, Ira le due terre, e ripongono l'importanza del lutto negli accessorii e nelle 
inezie, l’erciò il pronostico più sicuro di morte per gli umani statuti, è la cura so- 
verchia del cerimoniale e delle apparenze ; come si legge di certe famiglie domina- 
trici, che si occupavano ancora di quisliooi di gala e di anticamera, quando' già 
avevano il laccio al collo e il piè nella fossa. Ma gl' inslilnti, che rimangono fedeli 
al genio ideale dei loro prinoipii, sogliono essere capitanali da uomini ingegnosi, 
che proponendosi un line legittimo, e facendo diritta stima «Ielle mutazioni invn'se 
nel vivere e nei pareri degli uomini, sanno accomodarvisi prudentemente, ed eleg- 
gere i mezzi più acconci a sortire 1' elicilo ; -ni- da nulla tanto si guardano, quanto 
«lai ridere che gli accidenti prevalgano alla sostanza e gli acces-orn al principale. 
Onde nasce la durata di tali instiluzioni, qualunqne sia la loro intlole ; conte si rac- 
coglie dalla storia, che ce ne porge non pochi esempi ; perchè tutti i governi che 
fiorirono e crebbero lungamente furono obbligati a tale arrendevolezza della loro 
vita ; c quando si scostarono da questa pnideaza. si nmbiando, a uso degli scioc- 
chi, la forza colla durezza e la costanza coll’ ostinatone, irreparabilmente |«erirono. 
E senza parlare di lìoma antica e di Venezia nel tempo del loro fiore, questa accorta 
pieghevolezza risplende ai «ti nostri, se non in tutta l’ aristocrazìa inglese, almeno 
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in «infila parie di essa, che domina nel parlamento ; la quale superò finora i perico- 
li che la minacciano, cedendo con salutar destrezza alle esigenze dell’ età. Senno 
richiesto a ogni reggimento, che aspiri a perpetuarsi, ma raro nei principi ; ai quali 
è spesso fatale il cader vittima della propria contumacia, senza che i documenti re- 
plicali della storia, uon già vecchi e stracchi, ma insigni e coetanei, vnlgnnoa de- 
starli dal pigro sonno, e a far loro cogliere, fruiti di salute dall' alimi follia e rovi- 
na. Ma dove trascorre la mia penna? Torniamo ai frali. 

I quali potrebbero essere più longevi dei dominanti, se premessero le pedale 
del loro ordine piu illustre, che è eziandio il più antico e più italiano, non so- 
lo di colla, ma di spiriti, di leggi, d’ imprese, fra quelli che fiorirono in oc- 
cidente. G benché, giusta a ragione degli anni, i benedettili avanzino in vec- 
chiezza gli altri claustrali, essi sono moralmente più giovani e aiutanti, perchè 
sanno partecipare alla vita progressiva degli uomini e dei tempi; nel che consi- 
ste veramente il vigore degl’ individui e dei particolari insliliiti ; i quali possono sol- 
tanto immortalarsi, appropriandosi la dnrata perenne della comune specie. Nato nel 
crepuscolo del medio evo e sotto il ferro distruttore dei primi barbari che si acca- 
sarono in Italia, come il favoloso Tagete, che emerse dalle infrante glebe e fondò 
colla gente etnisca una ierocrazia coltissima, Benedetto di Norcia parvo eccitalo 
dalla Previdenza per serbare la fiaccola delle dottrine fra le tenebre che si adden- 
savano e doveano durare per molli secoli in ogni parie di Europa. 1 discepoli e i 
successori dell' uomo grande risposero lealmente alle sue magnanime intenzioni, e 
furono in quei tempi oscurissimi i custodi più solleciti delle memorie pelasgiche e 
i forieri del nuovo incivilimento. Egli è degno di considerazione clic quando sta 
per cominciare una di quelle epoche scompigliate e rozze, che medii evi si chiama- 
no,!’ antica cultura, lascia di esser pubblica, comune, e diventa un arcano privile- 
giato di pochi, ohe serbandola gelosamente e occultandola alla moltitudine, la tra- 
mandano intatta o quasi intatta alle future generazioni, finche sedalo il fiotto bar- 
barico, e composti nuovi ordini sociali, essa possa ritornare alla luce, e dar prin- 
cipio a una età novella di mansuetudine e di gentilezza. I guardiani acroamatici 
del prezioso tesoro sono per consueto una congrega ieratica, retta da severissime 
leggi, e collegata dai vincoli più sacri ; perchè l’ opera pietosa diverrebbe impossi- 
bile fra i trionfi della violenza e i costumi efferati, se non fosse protetta dalla invio- 
labilità del tempio, dalla santità del sacerdozio, dalla riverenza della religione.. 
'Tali furono i Misteri della vetusta italogrecia, che tramezzando fra i Pelasghi, gii 
Etruschi da un Iato, e gli Eileni, i Romani dall’altro, rassegnarono agli ultimi la 
civiltà dei primi, la custodirono fra quelle invasioni e scorrerie di popoli feroci, 

. che durante più secoli infestarono le due penisole, e furono il nesso della sapienza 
sacerdotale, propria delle caste primitive, colla cultura guerriera e secolaresca dei 
periodi seguenti. Ora i conoidi monastici, ( che nei paesi di pónente ebbero tulli 
origine per diretto o per indiretto dal solitario di Suniaco, ) adempierono il mede- 
simo olile io nel lungo intervallo frapposto tra la caduta del romano imperio e l’età 
moderna ; onde i figliuoli di Benedetto furono i veri epopti e ierofanti del medio 
evo, che iniziarono i ruvidi soldati del settentrione alle arti antiche per mezzo dei 
riti cristiani. Da loro si dee principalmente ripetere la cnstodia dei manoscritti, e 
la tradizione non mai al. tulio intermessa delle lingue, delle scienze, delle lettere, 
delle arti belle, dell’ economia rurale, industriosa, (radicante, e insomma di tutti i 
parti dell' umano ingegno ; tradizione, che non giacque sterile e morta, ma visse, 
crebbe nelle loro mani, e ampliala trapassò ai comuni, alle corti, agli studi, alle 
accademie, ai fondachi, alle officine in Italia ed altrove ; tanto che essi furono i 
primi autori di quella felice rivoluzione intellettuale e civile, ohe oggi chiamasi 
risorgimento ( i). Nè qui ristette I* opera loro ; imperocché a mano a mano che la 
(I) Non sari discaro a chi legge il sapere a questo proposito ebe un chiarissimo cultore 
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ci vii là ricominciata andò innanzi c si assodò per le cure laicali, i Benedettini non 
si trassero indietro, come spesso fecero gli altri chierici ; e in età recenti e politis- 
sime, come fu il secolo diciassettesimo, essi ebbero il principato di ogni profana e 
sacra erudizione. Errano coloro che stimano essere oggi compiuta I’ epoca dei ri- 
sorgimento ; anzi può dirsi in un certo modo che dee ricominciare ; imperocché 
oltre a molle reliquie viraci del medio evo che rimangono a distruggere, si ha da 
spiantare un’altra barbarie più giovane e ancor piò formidabile, perchè attillata alla 
civile, e facile a confondersi col suo contrario da chi si ferma alle apparenze. Ora gli 
credi di Benedetto mostrano di non voler tenersi appartati, e di non contentarsi del- 
l’ ultimo luogo in questo compilo comuue, nè in Francia, dove testé risorsero e han- 
no già dati saggi lodevoli dei loro studi, nè sovraltutlo in Italia, loro patria e terra di 
predilezione, c su quel mirabile Monlecassino, cuna e seggio perpetuo del loro iusli- 
luto, Toro luminoso e porto sicuro di pace fra le tenebrose procelle dei secoli selvaggi, 
domicilio puro e sereno, che prospettando dall'alto il bel paese ebe io circonda. sembra 
invitare gli uomini a mettere in. atto la bramala concordia della terra e del cieio E 
coinè nell' età rozza il santuario di Apolliue d. vernilo tempio del Dio vero fu gradito 
albergo delle .Muse santificale, e volsp a prò dei mortali la contemplazione e l' azio- 
ne, il convitto e la solitudine, l' eremo e la celia ; cori ai nostri giorni, clic la cul- 
tura di alcuni pende all' irreligione, e la religione di altri rinvertisce alla barbarie, 
l’ illustre cenobio, memore de' suoi principii, insegna col proprio esempio che gli or- 
dini uninoi e divini abbisognano gli uni degli altri per crescere e fiorire, uè si pos- 
sono scompagnare, senza perdere la loro esseuza. Di che basterebbe a far testimonio 
la dotta Storia di Luigi Tosti, corredala d' inediti documenti preziosi, scritta con pu- 
rezza di stile, condita di soave moderazione, e (.iena di schietto, ardentissimo amore 
della comune patria italiana. Possano tali esempi trovar molti imitatori, anche fuori 
d'Italia, e provare al moodo, che la vena frulli. .caule della religione noa è esausta, 
e che dall’ astro condullor dell" aurora ai popoli cris iani si può aspettare il meriggio 
della civiltà. 

Se il più antico dei chiostri occidentali non è secondo a nessuno ned’ apprezzare 
l’ importanza c P eccellenza degli avanzamenti civili, può parer singolare die uno 
dei più recenti si mostri alieno dal premere le stesse pedate, e non che porger la 
mano agli sforzi generosi del secolo, metta ogni studio uei contrastarli e combatterli, 
Cecità deplorabile e quasi incredibile, se nou Lavassimo innanzi agli occhi; la quale 
basterebbe a provare che la vita degl’ instili! li non vuol esser misurata a regola di 
calendario, ma dipende dalle influenze ideali . a cui ripugnando, ancorché a calcolo 
d' anni essi possono parer giovani e bene fondati, debbono aspettarsi non lontano 
1' eccidio o il flagello. La Compagnia di Gesù abolita da un gran papa verso il line 
del secolo scorso, e rinnovata nel principio del nostro da un altro Pontefice santissi- 
mo e venerando, fu debitrice della sua risurrezione alle gravi calamità, che poco 
dianzi aveano afflitta la Chiesa, e perturbati gli ordini morali e civili di tutta Europa. 
Egli era naturale che Pio settimo, uscito appena da una cattività eroica e reduce 
nella capitale dell’ orbe cristiano, privo da più anni del suo- padre e capo supremo, 
vedendo i vestigi freschi di tanti mali, le ruine di tante insliluzioni. la fede indebo- 
lita o spenta negl* intelletti, la carità raffreddata o estinta nei cuori, i governi debo- 
li, le passioni scatenate, le voglie discordi, i semi della ticeuza e dell anarchia vivaci 
nei popoli, le propensioni irreligiose penetrale persino nei prìncipi, tante eose insom- 


dclle scienze mediche in Italia, Salvatore De Renzi, porta opinione che la celebre scuola di 
Salerno abbia ricevute le sue prime dottrine dai monaci di S. Benedetto, e si propone di chia- 
rire 1’ assunto in ua’ opera importante, ch’egli sta preparando sulla storia della medicina ita- 
liana. 
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ma distrutte, (ante ila edificare, pensasse a provvedersi di operai fervorosi e zelanti 
per metter mano all’ instaurazione morale e religiosa del mondo. E ninno dee pure 
meravigliarsi che nella grande penuria di tali cooperatori il magnanimo papa vol- 
gesse l'animo ai Gesuiti; ai quali anco i malevoli non possono disdire un' attività 

f 'rande, come lutti confessano che i loro statuti sono mirabilmente intesi pel vigore, 
a celerilà e 1' armonia delle operazioni ; tanto che. se il fine che si propongono e i 
mezzi che adoperano fossero sempre cosi buoni c sapienti, come sono ben consertati 
gli ordini fondamentali, ninna lode per avventura potrebbe pareggiarsi ni meriti lo- 
ro (i). Ma ciò che qui vuoisi avvertire si è che farebbe un grave torto alla Santa Sede 
chi stimasse che Pio, instaurando i Gesuiti, nbhin condannata o comecchessia biasi- 
mata la risoluzione di Clementi' ; e che quindi il ristabilirli sia stato un riprovar le ra- 
gioni che gli aveario fatti sterminare, sentenziando tale abolizione per inconsidera- 
ta, dannosa od ingiusta. Chiunque venera il romano seggio e gli porta nel cuore 
quella riverenza che i Gesuiti gli professano almeno nelle parole, dee credere che 
giusto, e opportuno fu il decreto del Ganganelli. che furono vere e fondate le accuse 
che lo cagionarono; e che se ciò non ostante il suo successore ripristinò P ordine il- 
lustre, egli intese di richiamarlo a’ suoi principii, sapendo che i difetti degli uomini 
non si hanno da imputare alle instituzioni. Perciò si dee conchiudere che il t.hin- 
r anionli si propose di risuscitare, uon già i Gesuiti del secolo diciottesimo, che colle 
esorbitanti ricchezze, cui traflico secolaresco, col rilassamento dottrinale, colle di- 
spute inutili, colle vessazioni religiose, coi clandestini maneggi, colle brighe di cor- 
te, avenno concitata contro di sé l’opinione dei principi e dei popoli ed erano meri- 
tamente morti, ma bensì quei primi discepoli e compagni d’ Ignazio, che con virtù 
straordinarie e con generose fatiche a>eano conquistalo I' amore e l’ammirazione 
dell'universale. E il fece, pigliando fidanza che il terribile ammaestramento dato dal 
cielo ai degeneri eredi di quelli sarebbe stato proficuo, e che In Chiesa e la società 
civile avrebbero risentii dai redivivi Gesuiti quei servigi c conforti di sana dottrina, 
di candido zelo e. di prudente fervore, onde oggi tanto abbisognano. Ora son corsi 
circa treni’ anni da erte l’ordine famoso rinacque, e ciascuno può chiedere, se i no- 
bili voli di Pio siano stati adempiuti ? Se la civile ed ecclesiastica comunanza abbia 
in effetto ricavato dai reduci quei frutti che se ne prometlem ? Se i Gesuiti presenti 
rendano imagine di quei primi apostoli, che seminarono la fede nell’ Asia, nell’ Af- 
frica, nelle due Americhe, ovvero se molti di essi non somiglino anzi a coloro, che 
eoi raggiri, colle ambizioni, colle liti teologiche, colle impure dottrine, contribuiro- 
no a indebolirla, a screditarla, a spegnerla in molte parli di Europa ? Se il bene che 
anche oggi si fa da alcuni buoni e pii Gesuiti, { sarebbe ingiustizia il negarlo. ) non 
aia contrappcsato, anzi di grau lunga superato dal male, che si opera da altri, in 
quanto. l’uno nasce dai particolari, e l’altro procede dagl' influssi, dall’azione simul- 
tanea di tutto il corpo ? E discendendo a cose più speciali, si può domandare, se la 
Compagina contribuisca veramente a rendere la fede cristiana più persuasiva? A fa- 
re che la morale evangelica sia piò riverenda ed amabile? Ad accrescere la venera- 
zione dei fedeli verso la Santa Sede P A conciliarle la devozione e l’alletto degli er- 
ranti P A vincere le preoccupazioni invecchiale, che ostano a questi salutevoli effet- 
ti ? Ad assolidare r legittimi diritti dei principi ? A soddisfare i desideri ragionevoli, 
discreti, e attutar le brame immoderate delle nazioni? A fomentar la quiete e procu- 
rare la felicità di tulli ? imperocché, se per avventura, non che partorire in lutto o 
in parte tali vantaggi, l'opera dei Gesuiti sortisse I’ esito contrario ; se rinnovasse 
gli spirili dell’irreligione, attizzasse i furori dell’empietà, alienasse i popoli ortodos- 


si] Non voglia con ciò giustificare per ogni parte gli statuti primitivi dulia Compagnia ; 
ma m ose u n sa dic i vizi principali di essi souu di data più recente. 
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si dalla Sede apo.-tolica rendesse più difficile il ritorno degli sviali al seno materno 
di essa, inimicasse i popoli coi governi legittimi . inasprisse i governi verso i popoli, 
e predicando il dispotismo, favoreggiasse la diffusione di quello dottrine licenziose 
die ostano alla soda c durevole libertà degli stati non meno ehe al potere di chi li 
governa ; se in vece di unire i cuori e gli spiriti coi sacri vincoli delfa pace, semi- 
nasse la discordia, tanto che l’ entrar dei Gesuiti in un paese fosse quasi sempre fo- 
riero di contenzioni, di rancori, di scismi, e talvolta di risse, di tumulti e di guerre; 
se la morale rilassala, le alterazioni disutili e nocive, la cupidità dei reditaggi, le 
trame contro gli avversari, l’odio delle ragionevoli riforme, l'adolazion dei potenti, 
e tutto quel corredo di grettezze, di frodi e di tristizie, che è inseparabile dall’ uso 
di tali spedienli, tornassero in camp; e se in line non solo questi disordini ed abu- 
si si rinfrescassero, ma coloro ehe ne sono autori vi si mostrassero dentro ostinati e 
disprezzassero gli avvisi che loro si porgono, non dirò già da questo o da quell’ in- 
dividuo, ma dal grido e dallo sdegno dell’ immersale, converrebbe confessare ebe 
le speranze di l’io furono deluse, e c}ie In Compagnia è al tutto incorrigibile, rinno- 
vando le auliche colpe in cambiti di farle dimenticare, e mostrandosi indocile alle 
ammonizioni della Previdenza, che col batterla e sperperarla la invitava all’ ammen- 
da. Ora tal è pur troppo la dolorosa conclusione, alla quale la storia del Gesuitismo 
risorto e io ispecie quella degli ultimi- anni, ha condotti molti uomini assennati e te- 
oeri non meno della fede ortodossa che della civiltà comttnp ; le ragioni dei quali 
sono di tanto peso, che io mi credo obbligalo ad accennarle di volo nel mio discorso. 

Il ricercar per minuto le cause che fecero tralignare l' antica Compagnia e im- 
pediscono che la nuova si ralligni, vorrebbe nn lungo ragionamento. Ma chi da molti 
particolari ami di risalire a un generale, rintracciando le cagioni secondarie nella 
loro fonte, può avvertir di leggieri che i Gesuiti degenerarono per opera di quel vizio 
medesimo, che corrompe e mena a perdizione ogni sorta di compagnevole intesa e di 
privala o pubblica comunanza. Il quale si è la soslilozione di uno scopo gretto e me- 
schino, che fra i termini di uno o pochi individui si ristringe, a quel line alto, nobile 
ed universale, onde muove quanto di bello e di grande si trova sopra la terra. Impe- 
rocché, quando l'uomo occupa il luogo dovuto all’Idea, e il soggetto snltentra all'og- 
getlo, come fine supremo delle proprie operazioni, egli perde la cena creatrice, che 
in lui derivava dagli efflussi ideali, e si trova inetto a far cose degne di considera 
zione ; perchè il bene, a cui mette roano, non allega nè frnililìca, o vizzo torna e 
disutile quel che pure se ne conducesse. Oltre che I’ essenza dell’ egoismo versando 
nel surrogare un intento particolare all' universale, le azioni che pigliano le mosse «la 
quello non solo ripugnano al bene comune, ma entrano n contesa fra loro medesime, 
in quanto ciascun egoista è essenzialmente nemico di tulli che lo somigliano ; laddo- 
ve chi ha l’ occhio a una mira generale die tutto abbraccia, noo può fare che so- 
stanzialmente discordi da chi proponendosi dei tini particolari, ma legittimi, segno 
sottosopra lo stesso indirizzo e corre il medesimo aringo. Quando si vuol confermare 
con fresco e splendido esempio qualche verità di questo genere, non si può cansarc 
(Napoleone; il quale crebbe a singolare altezza, finché venne guidato da quell' istinto 
di gloria, che di sua natura è magnanimo, e anche quando trascorre negli effetti, è 
lodevole nel suo principio. Ma allorché al concetto sublime e dialettico ai ristorare 
le abbattute credenze, por fine ai tumulti e ai rivolgimenti, ricomporre la società 
scompigliata e ondeggiante, restituire ai governi l' ossequio, la libertà ai popoli, age- 
volare ed accelerare i progressi civili, dotar 1' Europa di quella unione morale, che 
in gran parte ancora le manca, sottentrò nel petto del Corso un’ ambizione volgare 
ed ignobile; allorché mirando a imperiare sul mondo schiavo col terrore delle ormi 
e colla violenza, anziché a riscuotere da popoli compagni ed amici un omaggio spon- 
taneo di riverenza c di gratitudine, vennero da lui prese a ludibrio quelle idee sa- 
crosante di libertà e di religione che gli erano stale scala a salire, egli cadde come 
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quel temerario se mi ileo' -della favola, che volendo carreggiare i sentieri del cielo e 
far le veci del sole nel governo dell' universo, precipitò miserabilmente e fu sepolto 
in grembo alle «acquei- Ora ciò che incontra ai principi ed ai regni, avvien pure ai 
privati uomini e agl' iustiluli particolari, ogni qual volta trascuralo e dismesso il vir- 
tuoso proposito, che Tu causa del loro crescere e fiorire, ad altro oggetto e assai roen 
nobile si rivolgono. Ignazio di Loiola ebbe il pensiero di fondare uua società cosmo- 
politica, che colle generose e Jruttevoli armi dell' ingegno, della scienza, della virto 
e del sacrificio combattesse l’eterodossia antiquata o rediviva del vecchio e del nuo- 
vo continente- spianando la via alla restituzione della concordia religiosa e della uni. 
tà primitiva dei popoli Finche i suoi discepoli fedelmente risposero all’ intenzione 
del fondatore, essi fecero meraviglie ; e benché il tarlo delle passioni umane pene- 
trasse a poco andare eziandio nelle missioni, ( specialmente in quelle, che in paesi 
più o manco civili si travagliavano), e ne guastasse i frutti già maturi, o in fiore 
gli spegnesse, come accadde nella Cioa, nel Giappone, nell' Attissima, tuttavia, ge- 
neralmente parlando, il bene al male pievalse, e la Cristianità tutta quanta dee un 
sincero tributo di amore e di riconoscenza a quella moltitudine di uomini apostolici, 
che recarono i primi semi di umanità e di religione in selvatiche e remotissime con- 
trade, coltivandoli col sudore e col sangue. Ma quando un ordine indirizzato dal pio 
insliluiore alla maggior i.loria d Iddio , divenne strumento di mondana ambizione 
e di subdola potenza a molti di quelli che lo componevano, il suo scadere in virtù e 
in riputazione fu tanto celere e latale, quanto grave e spaventevole. Imperocché «hi 
non si affida alla onnipotente efficacia del vero, ( e non può affidarvisi, quando non 
colloca nel trionfo' di esso la cima de’ suoi pensieri e de’ suoi sentimenti), è di viva 
necessita costretto a provvedersi in altro modo, ricorrendo all'oro, al favore, al bro- 
glio, ai pettegolezzi, al patrocinio dei potenti, alle passioni degli nomini corrotti, e 
persino taliolta alle infilile, alle frodi, alle trame, alle delazioni, alle calunnie, e 
ad altri simili mezzi Don solo volgari, ma inonesti, e alcuni di essi scellerati e ab- 
biettissimi. 

Affermando che i Gesuiti moderni non sono netti da queste macchie, protesto 
espressamente di essere lontanissimo dal volerle imputare a lutti; giacché oltre alfa- 
ver io conosciuto fra di essi uomini per ingegno, virtù, dottrina, degni di molla ve- 
nerazione. egli suole accadere che quando un inslitulo ha preso un cattivo indiriz- 
zo, il male sia spesso meno imputabile alla libera elezione di questo o quello indivi- 
duo, che noo al moto fatale dianzi impresso a tutta la macchina e divenuto quasi 
irrepugnabile per la forza dell' impulsione originale e I arrota del successivo acce- 
leramento. Senza che, quando si parla di Gesuitismo, non si dee solamente inten- 
dere a ( .ompagnia, ma eziandio la sua clientela numerosissima e composta non pur 
d’ individui spicciolati, ma di congreghe secolari e subalterne, che ricevono l’ im- 
pulso loro dal corpo principale e ne fanno penetrare gli spiriti per ogni dove. Le 
quali luita< ia io molte cose si governano da loro medesime ; perchè, quando alcu- 
ne speciali aggregazioni si formano intorno a mia società centrale e più estesa, egli 
è impossibile che. qualunque sia il grado della lor sudditanza, non abbiano in par- 
ie la signoria dei loco moti -, anzi tal indipendenza parziale si suol persino stendere 
agl’ individui verso il crocchio particolare, a cui ciascuno di essi appartiene, ed è 
la necessaria e universat condizione di ogni organismo, ripugnando che 1' azione 
aulonomica dei vari membri, propria di ogni forza creata, sia assorta interamente 
e annullala da quella di tutto il corpo. Tali sono, per esempio, certe consorterie, 
che si stendono assai largamente in alcune province italiane e si chiamano cattoliche 
giacché, secondo il solito ludibrio dell umano ingegno, vago di coonestare le cose 
meno lodevoli coi nomi più reverendi, l’ epiteto ai cattolico è al di d’ oggi profanalo 
stranamente e abusalo cosi dagl' improvidi amici come dai nemici della religione, 
servendo spesso a manlellare e giustificare ciò che v ha di più avverso al genio 
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cristiano, cioè il fanniismo e la barbarie. Ora tali congregazioni constano per ordi- 
nario di uomini ignoranti, i quali credono che Io spegnere il lume della ragione 
sia il migliore spediente per accendere quello delta fede ; di Fanatici, che stimano 
leciti i mezzi più detestabili per conseguire un (ine che reputano buono e sauto ; di 
ipocriti, che si valgono della cecità e dello zelo dei lor confratelli per provvedere ai 
propri interessi o per saziare le loro cupidigie d' invidia, di livore, di odio, di ani- 
mosità, di vendetta ; e in fine di una Folla d’ ingegni roediocrissimi o nulli, buoni a 
far numero, nei quali non troveresti fiore di quelle virtù, che in alcuni- Gesui- 
ti rispondono. Pérciò quei vizi e disordini, che nella Compagnia sono spesso ac- 
compagnati da qualche bene, e non sogliono trapassare una certa misura, vengono 
spinti dai cooperatori agli eccessi più biasimevoli, senza ristoro e consolazione di 
sorta ; onde interviene ai Gesuiti in proposito di tali partigiani ciò che incontra 
non di rado ai capiscuola verso i loro discepoli ; i quali,, esagerando le dottrine del 
maestro, le recano all' assurdo. Cosi le succursali gesuitiche sarebbero più degne di 
riso che di biasimo per le esorbitanze loro, se il male che ne ridonda, specialmente 
olla religione, non fosse gravissimo ; come quelle che sono In parodia, o voghimi 
dire la caricatura del Gesuitismo. Certamente chi approva, tutela, promuove ed ado- 
pera quei tenebrosi consorzi, che mirano a fare delia religione di Cristi» ( orribile 
sacrilegio ) una spezie di arcano e subdoli» conciliabolo, é grandemente colpevole, 
e si rende per un verso mallevadore dei danni che ne provengono ; tuttavia f equità 
vuole che si faccia divario fra le dottrine e le azioni, onde i Gesuiti sono direttamente 
autori, e certe eoorraità predicate o messe in pratica dai loro satelliti. Tanto che, 
discorrendo di gesuitismo e di fazione gesuitica, io non intendo di «scrivere tutte le 
sue colpe ai soci dell' ordine, se non in quanto le prime mosse procedendo da loro, 
rendono la Compagnia pagatrice per gli effetti consecutivi, e giustificano P uso in- 
valso di battezzare col di lei nome la setta io universale. Dico In Compagnia e non 
tutti i suoi membri ; perchè molti ce ne sono, il ripeto, che ignorano tali brutture, 
e ne sentirebbero orrore, se le sapessero ; ma la riverenza dovuta a costoro, non che 
imporre il debito di tacere, nccresce l'obbligo di parlare agli uomini generosi, che 
antepongono il pubblico bene ad ogni altro riguardo. Imperocché il Gesuitismo sa- 
rebbe molto manco nocivo che non è, se alla zizzania non fosse frammisto il buon 
gretto, e se la complicità apparente delle persone onorande che ci si trovano non 
pallia-se gli altrui falli al cospetto di taluni, cui si fa duro 'a credere che il veleno 
ed il farmaco possano nilefìcarsi e fiorire nello stesso campo, o lo spirito di Belinl e 
quello di Cristo albergare sotto il medesimo letto. Egli fu certo mi’ astuzia sopraffina 
di chi volse gli statuii d’ Ignazio a pernicie ed a corruttela il provvedere che iaGom- 
pagnia non mancasse di uomini pii e virtuosi, i quali colla bontà sincera della vita 
e collo splendore delle opere coonestassero in qualche guisa le cattive influenze di 
tutto il corpo, e le rendessero più efficaci, occultandone la reità, o almeno renden- 
dola men palpabile ed evidente. E d’ altra parte non è meraviglia, se costoro non si 
avveggono dei mali portamenti e degli scandali, a cni le loro proprie virtù servono 
di coperta e di larva ; imperocché le massime e le abitudini di ubbidienza passiva, 
di abnegazione assoluta, di rinunzia a ogni menomo giudizio sul contegno e sul 
procedere dei superiori, e altre simili usanze, ( che possono aver del buono nel 
chiostro, ove siano tenute fra i limili ragionevoli e non abusale da chi le inculca ), 
alle quali sin da novizzi furono connaturati, rendono la cecità loro perpetua ed irri- 
mediabile. Ma acciò questa dannosa ignoranza non si propaghi, mi è forza l'espormi 
al pericolò di spiacere ad uomini che per altro venero ed amo sinceramente; perchè, 
se noi facessi ai tempi che corrono e nell'imminenza dei mali gravissimi, che mi- 
nacciano la società e la religione, io sarei immemore del mio debito, come scrittore, 
sarei traditore della mia fede e della mia patria. 

Il Gesuitismo moderno è antidialettico e sofìstico per essenza e questa qunlifì- 
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«azione esprime con breve e limpida formula lutto le sne doli. La diatonica e la so- 
lislicn sono egualmente contenziose e guerriere ; ma la pugna esercitala dulia pri- 
ma è santa e pietosa, perché mira a edificare, non a demolire, a mettere in pace 
non in discordia, e facendo profitto del buono ovunque si trova, vuol solamente lo 
sterminio dell' errore e del male, che è quanto dire di due negazioni. Laddove la 
sofistica combatte non per onor del vero e per amor del bene comune, ma per sé 
medesima ; onde, collocando in sé stessa I’ oggetto supremo delle sue adorazioni, 
tende a distruggere tutti gli ostacoli, elio, si oppongono a questo culto. Ignazio 
fonilo 1’ ordine suo per oppugnare I’ eresia ed il gentilesimo coi sussidi onorali che 
partoriscono la persuasione, recando a bene della fede cpiei copiosi nmminicoli. che 
vengono somministrali da un' adulta cultura. Ossequenti e devoti al genio dialettico 
del legislatore, i suoi primi alunni si sparsero per la terra, e guerreggiando non meno 
coll’ esempio e col sangue che colla facondia, riportarono spesso sui ncuuci incruente 
e gloriose vittorie, e quando non vinsero i cuori, conquistarono almeno I' ammira- 
zione e la riverenza. Questi trionfi movevano dalle pure intenzioni di quei magnani- 
mi; i quali, mirando alla felicità lem|K>rnlc ed elernn degli nomini, alla propaga- 
zione della fede, alla sicurezza e all' accrescimento della Chiesa, e non alla poten- 
za del proprio ordine, furono gloriosi; perché la vera gloria non si acquista e- 
zlnndio in questo mondo , se non da coloro che non la cercano, o almeno non 
ripongono in essa la meta sovrana delle loro mire. All incontro i («esilili dei no- 
stri giorni antepongono In loro dominazione a ogni altro rispetto e non cercano 
quegli altri beni, se non come cose secondarie, postergandoli sovente e anco immo- 
landoli, se occorre, alla loro boria. In ciò consiste la funesta mutazione, a cui sog- 
giacque l' indirizzo di II’ ordine illustre, c per questo io dco che é anlidialettico 
per eccellenza, e clic si distingue essenzialmente da lutti gli altri insliluti, che ono- 
rano In Chiesa e le sono di giovamento. I quali, benché esprimano un solo aspetto 
dell' idealità assoluta e siano per questo conto esclusivi e parziali, tuttavia lalcpnr- 
zinlilà non pregiudica, perché non trapassa certi confini, non aspira a invadere gli 
altrui diritti, non mette In falce nella messe aliena, si contenta del campo clic le è 
assegnato, e accetta non in apparenza, ma in elfclto, il governo di quella dialettica 
superiore, che sola Ila diritto di signoreggiare ogni altra ingerenza. Per tal modo 
le institnzioni più svariale possono convivere c fiorire amichevolmente, conferendo 
del pari, ciascuna nei propri termini c secondo il suo potere, rtl bene del la Religio- 
ne e alla felicita pubblica. Ala i Gesuiti di ciò non si appagano : vogliono essere 
universali : non basta alla loro ambizione l'esercitare I’ ulticio di un semplice mem- 
bro. se non hanno il governo di tutto il corpo, e se non fanno le veci del capo; onde, 
non clic riconoscere la maggioranza del politico e spiritual reggimento, aspirano a 
padroneggiarli entrambi, lasciando loro una semplice apparenza di giurisdizione e 
una vana sembianza di onore, ma concentrando in efTetto nelle proprie mani la som- 
ma dello stalo e «lei sacerdozio, siccome però, a malgrado dello zelo piu operoso e 
indefesso, un disegno cosi smisurato é impossibile a colorire con modi leciti e fran- 
chi; siccome egli é assurdo il credere che nella noslra società adulta e fra un 
laicato |>cr coltura ricchezza, frequenza e abilità potentissimo, tulli siano acconci 
a riconoscere di buon grado la signoria dei Gesuiti, dando loro, per cosi dire, 
in pugno anima e corpo ; siccome una pretensione cosi audace ed iucomporlabile 
dee suscitare una folla di resistenze, di rebellinni. di guerre attive, gagliarde, osti- 
nate, implacabili; siccome i Gesuiti non sono né per numero, nè per ingegno, nè 
per dottrina in forze da poter vincere e domare colla persuasione una moltitudine di 
avversari, che loro sovrasta infinitamente per tulli questi titoli; essi sono costretti, 
non volendo decorre il superbo proposito, a combattere quella civiltà, che non 
vuol accettare il loro imperio, a cercar di spegnere quelle virtù che non sono 
ligie e devote alla loro ambizione , n tentar di rompere quegli ostacoli , che 
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si attraversano al loro assoluto dominio. A tal effetto essi hanno per costume d‘ in- 
perirsi in ogni luogo, dalle sale dei prandi c dalle reppie dei principi sino ni tugu- 
ri del povero, brigando di acquistare il favore per governar le coscienze dell' uni- 
versale; e quando trovano gli stati indocili e restii alla loro inframmettenza, ne ap- 
parecchiano la rovina, sin debilitandoli colle dissensioni religiose, sia perturbandoli 
colle discordie politiche, spargendo massime concilairici, e predicando, se occor- 
re, la ribellione. A tal effetto procacciano di arricchire, per avere il modo di iisii- 
frulliiar l’ indigenza o la cupidità degli uomini, ampliando col danaro il numero dei 
loro clienti ; ma siccome min mediocre opulenza a ciò non basta, s’ ingegnano di 
accrescerla, carpendo i doni ed i reditnggi. A tal effetto si studiano di recarsi in 
mano d’educazione dei fanciulli e dei giovani per rendersi docili e ossequenti le futu- 
re generazioni ; e quando trovano nei loro alunni una tempra d'ingegno e d’animo 
ardita e gagliarda, chp potrebbe mettere in compromesso la loro bnlin, essi usano 
ogni arte per isnervarla, ammollirla, conquiderla. A tal effetto si sforzano di ami- 
carsi gli uomini di gran riputazione e gl' ingegni privilegiali, solluchernndoli colle 
lodi, adescandoli colle promesse, e facendo ogni opera per cattivarseli, onde abbel- 
lirsi del loro splendore, e prevalersi di quel potere che ben dietro alla fama bene 
acquistata ; ma se ciò loro non riesep. ( e riesce di rado, perchè il vero valore suol 
esser libero e indipendente ), essi s’ industriano di soffocarli, perseguitandoli, deni- 
grandoli, mettendoli in voce di uomini irreligiosi, di spiriti torbidi, rendendoli odiosi 
c contennendi ni popoli, sospetti e formidabili ai principi A lai efTello linalinenle 
abusano dell amministrazione delle anime e del pulpito cristiano, onde maneggiare 
piò agevolmente gl’ intelletti ed i cuori, mediante la molla efficace della religione, e 
dispor sovraltutlo di quel sesso, che supplisce alla forra colla gentilezza, e ha so- 
vente nel nostro vivere moderno una partecipazione notabile agli alfari pubblici e 
privati ; ma siccome I’ austera inorale dell’ Evangelio ristringerebbe di troppo que- 
sto campo, perché non molli sono roloro. che si risolvano di professarla, essi per 
ampliarlo e accrescere il novero dei propri sudditi nelle cose di spirito, travisano la 
santa legge di Cristo, piegandola alle cupidigie, e recandola a un tale rilassamento, 
che i savi del gentilesimo se ne sarebbono vergognali. Sono alienissimo dall' asseri- 
re, (quante volle dovrò replicarlo ) ? che tulli i Gesuiti si rendano complici di que- 
sti eccessi; ma tali sono, generalmente parlando, le consuetudini della loro fazione, 
e tali debbono essere, da che, posposto il santo line del fondatore, essi limi rivolte 
le loro cure all’ acquisto di una mondana potenza. E benché il loro pieno trionfo 
no i sia gran fatto da tempre, non è però che In Compagnia non sia cagione di gra 
vissiini danni, corrompendo la morale, disonorando la religione, indebolendo gli 
stati, turbando la quiete dei popoli, detraendo alla maestà dei regnanti, rallentando 
o fermando affatto i progressi civili nei paesi, ov’ ella mette stabile radice. 

Il riandare lirli questi capi non è opera pur da tentarsi in un discorso proe- 
miale ; ma giova il toccarne ili passata alcuni pochi, che meritano una sociale con- 
siderazione. Prima e nobilissima nei termini di natura fra le potenze ordinatrici del 
mondo spirituale, come leste avvertimmo, è l’ ingegno ; il quale, se è bene usato e 
scorto a line virtuoso, è il piii degno spirncolo di Dio e il maggior dono che il cielo 
possa fare alla terra. Esso è rispetto alle forzo inorali, che girano e travagliano le 
sorti degli uomini, ciò che nel mondo corporeo è la luce, apportatrice benefica del 
calore vitale, della fecondila e della bellezza agli esseri, su cui si diffonde. Cosi la 
fiamma della mente illustra, accende, riscalda, anima, adnrna, migliora la società 
tutta quanta ed è la molla piò alttiosa di ogni sociale incremento, l’ imagine piu 
viva del Crealore che si trovi fra le cose creale, il ritrailo meno imperfetto del Logo 
onnipotente ed artefice, il vincolo, che lega il mondo finito coll* infinito, e il mini- 
stro prediletto d' Iddio uè’ suoi benefici decreti a prò dell' umana famiglia (i). Quan- 

(I) < Mons odeo libera et vaga c«t, ut nc ab hoc quidem carcere, cui indura est, teneri 

Gioberti. Primato Poi. I. 10 



Digitize^l t)y 


74 

do il verbo discese fra i morteli per richiamarli alia primiera grandezza, egli poteva 
regettare lotti i sussidi umani, e ripudiò in effetto la più parte di quelli, a cui l’or- 
goglio si «Rìda ; onde non volle a' suoi servigi nè lo splendore del sangue, nè il 
prestigio dell’oro, nè il terrore delle armi, nè il potere de' principi, e commise la 
spaventevole impresa di convertire il mondo, e di creare una società universale nello 
spazio e nel tempo, a un piccolo stuolo di poveri pescatori- Solo in questa disdetta 
di ogni umano spedienfe, fece grazia all’ ingegno ; giacché anche dal canto dei doni 
naturali, s>a per f altezza e pellegrinità spontanea dei concetti, sia per la vena e 
l' efficacia della facondia, Paolo e Giovanni singolarmente risplendono, e possono 
gareggiare coi maggiori intelletti dell’ antichità piò famosa. E come innanzi ai tempi 
evangelici, da Mosè ai profeti, le teste più capaci e le fantasie più ardenti furouo 
elette dal cielo a preparare il ristauro delle cose umane, così compiuto l'atto divino e 
meraviglioso, molti spiriti sublimi vennero sortiti all’ ufficio di svolgere i sovrumani 
dettali, di metterli in allo e propagarne gli effetlì nel mondo ; lauto che, dall' età 
dei Padri in poi, i nomi più illustri negli annali della religione accoppiarono ai doni 
straordinari della grazia quelli della natura. Che se negli ultimi tempi i lumi della 
Cristianità scemarono di numero e di chiarore, e la Chiesa scadde manifestamente 
nell* opinione da quella moral signoria che dianzi aveva esercitata per ben dieci se- 
coli, ciò nacque massimamente dall' ubo introdotto in parecchi paesi di escludere 
dai gradi e dai carichi più onorati del sacerdozio chi era piò degno di conseguirli 
e più atto a rinnovarne il lustro e la gloria. Ed è da notare che il bando dei valo- 
rosi e il regno assoluto dei mediocri cominciò appunto a insinuarsi nel santuario 
col Gesuitismo degenere ; c che d’ allora in appresso questa setta si mostrò fautrice 
sviscerata e ardentissima del merito volgare, e nemica di ogni virtù, che avanzi la 
misura comune. Il che ella suol fare, sia perchè spera di poter meglio aver libero 
ed intero il maneggio supremo delle faccende quando siaoo commesse a uomini di 
poca levatura, di volontà debole, e per insufficienza o corruttela arrendevoli agli 
artifizi, alle promesse e alle minaccie, sia perchè non ama e non può amare negli 
altri un ornamento, di cui ella è priva o scarseggia. Che se ne’ suoi principi! ella 
ebbe alcuni uomini insigni, ciò avvenne, perche allora il suo Gne era eccelso, ver- 
sando nell’ idea, che è la fiaccola accendi ìrice degli alti intelletti, e i mezzi corri- 
spondevano ; ma da che al concetto cattolico e cosmopolitico con tutto il magnifico 
corredo delle cristiane dottrine, e alla nobile pugna contro gli errori capitali, che 
dividono il mondo, soltentrarono le grette e frivole sofi&terie del casismo, del proba- 
bilismo, del Motinismo, e le guerricciuole scolastiche, e le invidie fratesche, c le 
trame cortigiane, e gl* imbrogli di ogni sorta, quei grandi ingegni mancarono. E 
come i doni e i privilegi divini dell’ intelletto potrebbero allignare fra tante miserie? 
Come potrebbero crescere fra i pettegolezzi e le ciance ? Come fiorire tra i viluppi e 
le infinte? Come fruttare tra i rancori e le barnlle ? L’ ingegno ha bisogno di aria 
libera e pura, di esca nnlritiva e salubre : non può esalare clic fra le idee, non può 
ristorarsi, se non col fiore piò squisito dei divino c dell’ umano senno. Ora qual è 
l’ ambiente, in cui lo allevano i Gesuiti ? Qual è il cibo, che gli somministrano ? 
Qnali gli autori, con cui lo inspirano? Quali gli studi, gli esercizi, le controversie, 
in cui sciupano il suo tempo e le sue forze ? Forse è d’ uopo eh’ io imbratti queste 
carte coi nomi di tanti impuri casisti, verso cui, in opera di rilassatezza, i sofisti di 
Alene ne perdono, per mostrare quali siano i classici, che la Compagnia sostituì ai 
maestri dell' antichità lodata, c ai padri, ai dottori più eminenti della Chiesa cristia- 
na ? Certo anche oggi la Compagnia ha alcuni uomini, che per bontà d’ ingegno e 
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gravità di giudizio sarebbero io grado di poggiare ad alto segno ; se non che, ago- 
gnando a dominar coi raggiri, e avendo mestieri di proseliti ciecamente devoti e 
pieghevoli alle sue cupe intenzioni, ella non può lasciar loro il tempo opportuno agli 
studi forti e profondi, nè quella libertà di spirito, che si richiede a far gran cose 
negli ordini dell'ingegno. Vero è pure che ella cerca di supplire alla propria ino- 
pia, facendo ogni opera per guadagnarsi il favore degli uomini virtuosi che vivono 
fuori del suo seno ; e se ci riesce, ottiene doppiamente il proposito, volgendo a pro- 
prio vantaggio ed onore la preterita fama di quelli e screditandoli per l’avvenire; 
giacché il patronato gesuitico è funesto a chi 1’ accetta, e di rado incontra che non 
gli tronchi i nervi e non ne scemi la riputazione. E ci riesce talvolta, perchè gli 
uomini dediti agli studi non sono sempre forniti di esperienza, e di quell' accorgi- 
mento che si richiede a conoscere i loro simili o più tosto dissimili, e sogliono mi- 
surare la schiettezza e lealtà degli altri dalla loro propria ; onde lasciandosi sedurre 
alle dimostrazioni, lenendole per sincere, e credendosi obbligati a corrispondere per 
generosità, per cortesia e per gratitudine, si trovano presi all’amo o alla rete senza 
avvedersene. Si cautelino pertanto i valorosi contro le soie e le moine gesuitiche, e 
seguano l’ esempio di Carlo Botta, che adescato dagli ufficiosi Padri con mille prof- 
ferte di ripatriamenlo, di utili, di onori, non si lasciò cogliere alla ragna ; perchè 
il valentuomo conosceva i suoi polli. Ma guardandosi dalle arti che lusingano, si 
armino ad un tempo contro quelle che opprimono ; perchè quando gli altri tentativi 
tornano a nulla, si mette mano alla via più sicura delle vessazioni : le accuse di 
Giansenismo, di opinioni democratiche, di spirili rivoltosi, di miscredenza, piovono 
a furia, o se I' altrui fama è tale che le spinili e rintuzzi, si torce ad impostura e ad 
ipocrisia l' illibatezza e la moderazione medesima dei pensieri e dei portamenti, e ai 
susnrra che l’ intima persuasione colle parole e coi falli non si ragguaglia. Perciò 
dove regnano gli spinti gesuitici la porta è chiusa alle viriti, l’ ingegno libero e in- 
dipendente è negletto, vilipeso, manomesso, calpestato, calunnialo, perseguitalo, 
mentre i favori son giltaii in grembo al volgo impudentissimo, e la mediocrità sfac- 
ciata tien ricolma di carezze e levata alle stelle. Ma invano ; perchè I’ ingegno è 
cosa sacra, e la Providenza, che accese la celeste Camma, non suo! permettere che 
sia estinta; e se lascia per qualche tempo libero il campo a chi vorrebbe soffocarla, 
vendica infine lo svergognato ardimento col trionfo delle vittime e colla perpetua 
ignominia dei persecutori (i). 

L‘ ingegno informato e avvalorato dalla virtù produce i frutti preziosi della ci- 
viltà e della scienza, che sono due cose inseparabili, giacché In prima è 1* uso pra- 
tico c P applicazione della seconda. Il nimicare i progressi civili c le cognizioni 
che li partoriscono è un attentato ingiurioso a Dio, ripugnante agli ordini e allo 
scopo del mondo, funesto agli uomini, e contrario agli spiriti, ai precetti, all’ inten- 
to del Cristianesimo. Offende Iddio, perchè la civiltà è divina, come la religione, e 
solo in tanto a questa inferiore, in quanto mira direttamente al tempo, non all’ eter- 
no ; ina siccome l’ eternità, rispetto alle creature, presuppone la durata temporanea, 
enee, per cosi dire, la somma ed il cumulo, chi disama e disfavorisce i mondani in- 
teressi, pregiudica ai soprnmoudani, come contrasta al fine chi reca danno od in- 
ciampo ai sussidi che vi conducono. Civiltà c religione importano egualmente la mag- 

f ioranza e la vittoria dell’ anima sul corpo della ragione sul senso, dell’ arbitrio sul- 
istinto, della legge sulle forze brutali, dello spirito sulla natura, dell’ uomo sugli 
altri esseri terreni, e delle inlell genze finite sul corporeo universo ; cosicché si può 
dire che la religione è una civiltà assoluta e perfetta, coinè la cultura lemma è una 


(I) Da Pitagora c da Socrate fino a Gallilco c al Tasso, qual è il persecutore dell inge- 
gno, clic non sia infame nella storia ? 
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religione iniziale, che ha terso l'ultra le attinenze della parte col tutto e del principio 
col compimento. E vedete che entrambe sono del pari universali, dialettiche, conci* 
liatrici i entrambe combattono lo stesso nemico, cioè il predominio delle forze cie- 
che, fatali, e tendono a reprimerle, senza distruggerle, assoggettandole all’ autorità 
moderatrice della mente e della ragione. Il che è tanto vero, che a mano a mano 
che le loro potenze si vanno esplicando ed avvalorando. Cuna si trasforma nell’ altra 
e 1’ effetto dimostra la loro medesimezza : cosi, pogniamo da un lato il nostro incivi- 
limento non è altro che Ja deduzione logica e la pratica sociale dei principii rac- 
chiusi Dell’ Evangelio ; e dall' altro lato 1* Evangelio è il postulato necessario per 
ispiegare razionalmente le varie parti di quello, per guisa, che se altri facendo una 
sotti! disamina degli inslituti e degli ordini propri dell' età moderna, volesse trarne 
un sistema di religiose credenze, il »uo lavoro tornerebbe intorno ai sommi capi so- 
stanzialmente identico col culto che professiamo. La barbarie è sorella dell’ irreligio- 
ne, poiché è I' apoteosi della violenza, la deificazione della materia insensata ed iner- 
te ; quindi essa contraddice alla legge fondamentale e teleologica dell' universo, ri- 
posta nel crescere graduato, nel successivo svolgimento, nell' esaltazione dell' intelli- 
gibile sul sensibile, e della mente sulle altre forze create. E siccome effetto prezioso 
e sacrosanto degl’ incrementi civili è I’ accomunarsi che si va facendo di quei leni, 
che dianzi erano di pochi, a un numero di uomini sempre maggiore, e il rendersi 
accessibile il banchetto nuziale della vita a tanti miseri, che dianzi n' erano crudel- 
mente esclusi, chi si attraversa comechessia a questi salutevoli successi, si rende vio- 
latore del precetto evangelico sull’ amor del prossimo e annulla l’ essenza del Cristia- 
nesimo. Laonde, se non è Cristiano chi slima lecito lo spargere il sangue innocente 
di un suo fratello, noi sarà chi si sforza di ripristinare certi ordini sociali, che co- 
sterebbero la vita a migliaia di uomini ; giacché è cosa nota e provata a rigore di 
calcolo che la mortalità prevale presso i popoli barbari o poco civili, e che negli stali 
europei, dei passali secoli era maggiore che uon è al presente; onde si deduce que- 
sta legge universale, che la vitalità e la cultura sono in ragione diretta l'ima del- 
f altra, come gli ordini corporei e spirituali si corrispondono, Dagli oracoli cristiani 
ebbe origine. sostanzialmente quella ricca suppellettile di cognizioni osservative, spe- 
rimentali, calcolatrici, che fruttarono all’eia nostra nelle leggi, nei reggimenti, 
nelle industrie e in tutti gli utili esercizi quei copiosi vantaggi, per cui essa vince 
I' antica ; giacche il principio fecondativo e comune di tali discipline è il dogma di 
creazione, ripristinato e compiuto dall' Evangelio. E veramente la civiltà e la scienza 
altro non sono che I’ applicazione di quel supremo pronunziato ai concetti della mente 
e alla vita esteriore dell’ uomo ; onde questi diventa creatore a imitazione d’ Iddio, 
contemplando e ritraendo la virtù effeltrice del suo modello ; laddove la barbarie e 
l’ ignoranza sono la negazione dell’ opera creatrice, e se potessero predominare, con- 
durrebbero nel mondo morale il caos informe dei mitologi e le tenebre immense 
della notte primitiva. 

Le massime di una misticità male intesa e gli abusi effettivi, a cui la scienza e 
la civiltà danno occasione, inducono molli uomini di buona fede, ma di corta men- 
te, se non a ripudiare all'alto e a combattere, almeno a temere e a disfavorire que- 
sti due parti nobilissimi dell’ ingegno. Pare ai fautori di un ascetismo esagerato che 
sia quasi un sacrilegio il far caso e l’occuparsi delle cose temporali, quando il (ine 
ultimo e la patria stabile degli uomini nou è la terra, ina il cielo. A ciò si aggiunge 
che, trovandoci noi costituiti in uno stalo degenere, e la vita essendoci assegnata 
come un' espiazione, e una pena, sembra ai mistici superlativi che il vantaggiare le 
condizioni terrestri sia un favorire la corruzione, a cui soggiacciono, e un meno 
mare o distruggere la penalità espiatila, che è il solo costrutto possibile a cavarsi 
da esse. Ma questa dottrina non è cristiana, poiché secondo i dettali evangelici, la 
natura è bensì gravemente alterata, ma non ululata sostanzialmente, e i germi del 
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bene vi annidano a costa delle potenze contrarie ; onde il debito d.-ll’ uomo è di ri* 
generarla, di migliorarla al possibile, non di trascurarne le parti che hanno del buo- 
no, e tampoco di recarla a compiuto sterminio. Il Manicheismo, e i sistemi pantei- 
stici che gli si attengono, ammettono sì la malvagità essenziale del mondo corporeo; 
dalla quale eresia non sono molto lootani coloro, che esagerando il dogma della ca- 
duta, presuppongono che questa abbia cambiata e pervertila l’essenza dell’ umana 
natura fi). Ora se gli ordini naturali non sono essenzialmente mutati, ne segue 
che, non ostante l’ introduzione del male, 'la terra non ha variala la sua condizion 
primigenia e che essa è tuttora, come in origine, on aringo di prova, di progresso, 
di miglioramento a coloro che l’ abitano- Il solo divario che corre tra i due stati si 
è, che a principio si aveva solo da svolgere e da educare i semi del bene ; dove che 
ora si aggiunge l’obbligo di estirpare quelli del male, che ci sono frammisti ; onde 
la vita, che in nessun caso polrebb’ essere oziosa, non è ora semplicemente negozio 
ma eziandio travaglio ; o più tosto è un negozio faticoso, nel quale il d< bilo del- 
1’ espiazione non altera sostanzialmente le ragioui dell' esistenza tellurica, nè cambia 
in ordine ad essa le proprietà universali di ogni lavoro dialettico. 11 quale consisten- 
do Dell' evoluzione e nell' armonia dei diversi e dei contrari, e non già nell’ annul- 
lamento di ciò che in essi si trova di sano e di positivo, lai è tuttora 1’ ufficio del- 
1’ uomo terrestre ; e il nostro globo non differisce per tal rispetto dalle altre stazioni 
dell’ universo soggette al corso dei secoli e alla gran legge dell' esplichmenlo. Or 
che cos’ è la civiltà se oon l’ esplicazione e l' adolescenza delle forze terrene, in 
quanto dall' uomo dipendono ? Le conclusioni del Cristianesimo sono dunque affalla 
concordi a quelle di una Glosofia severa e profonda, che non potendo negare la coe- 
sistenza del bene e del suo contrario, dee imporre agli uomini uo doppio obbligo 
correlativo ; l' adempimento del quale è civiltà o religione secondo che risguarda la 
vita presente o avvenire ; cosicché sodo tanto sofìstiche e incivili le dottrine che ne- 
gano I* alterazione originale, quanto quelle che trasmodano nel fermarne la natura 
e gli effetti. Siccome le opere della creazione sono tuttavia buone (a), emù erano a 
principio, quando uscirono dalle mani del sovrano artefice, la perfezione morale non 
islà nel disprezzarle o rigettarle, se non in quanto rinnnziandovi in certi casi per sè 
proprio, I’ uomo si abilita all’ esercizio arduo della virtù eroica, ovvero accresce ed 
agevola l’uso legittimo e il godimento di esse a qualcuno de' suoi fratelli. Chi stima 
il contrario fa ingiuria alla Previdenza, condannando le sue o|ierc ; poiché certo Id- 
dio non avrebbe ammantato il cielo di azzurro e di luce, nè distinta e cosparsa la 
terra, 1’ aria, le acque di lauta e sì svariata mol libidine di animali, nè arricchite te 
piante di dolci e copiosi frutti, nè sepolto l’oro, l’ argento, le perle nelle viscere dei 
mari e dei monti, nè abbellito di tantavenustà e varietà di colori il prospetto delln 
campagna, nè snvrnllullo avrebbe infusa negli uomini una vena d’ ingegno capace 
di scoprir la geometria e divioarè la fìsica creatrice, di soggiogare col magistero 
della scieuza le forze ribelli della natura, di creare i miracoli dell’ industria dell' ar- 
te, se questi fossero un vano e puerile trastullo, e se i progressi della civiltà oon 
appartenessero ai disegni divini nella storia dell’ universo. Non si possono dunque 
far buoni gli eccessi dall' ascetismo, senza bestemmiare la creazione; il cui dogma, 
essendo ignoto a tutte le scuole eterodosse, impugnalo espressamente dal paoteismo, 
e connaturato al Cristianesimo, come principio fondamentale delle soe dottrine, e 
sorgente di quel genio pratico, atluoso, progressi» o, che lo contrassegna, introduce 
un immenso intervallo fra la sua misticità e quella delle selle di Oriente. Il quale 
iwi-rya ita >-r > **-■ • " '** 

(t) Il pendio verso questa sentenza si trova nel Giansenismo; dal che però non segue che i 
partigiani di questo sistema siano Manichei. Il vero si è che il Manicheismo è logicamente in- 
evitabile. sia che si neghi, ria clic ri esageri il dogma della caduta primitiva. 

(2) Gè». I, SI. 
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intervallo si può riepilogare dicendo, che secondo i mistici eterodossi, il tirocinio 
dulia perfusione celeste è estrinseco o contrario alla civiltà umana ; dove che, giusta 
I' Evangelio, l' essenza di tal tirocinio risiede espunto nel faticoso concorso e nel sa- 
grificio di sé medesimo ai maggior bene degli uomini, e ai progressi dell' incivili- 
mento ; onde la prima sentenza distrugge la vita terrena in grazia della celeste, 
laddove la seconda introduce e rende indissolubile 1’ armonia delle due vite. 

Che i mali occasionali dalla civiltà sottostiano in numero ed in peso ai beni di 
essa, e che il vivere culto dai selvatico e barbaro si vantaggi, è uno di quei veri, 
che non abbisognano di conferma e di prova, ben si trovano certuni, ai quali piace- 
rebbe che i miglioramenti non passassero un certo segno; conseguito il quale, si 
fermassero irrevocabilmente, senza fare un passo piò innanzi; parendo a questi di- 
screti e tìmidi amatori «tei bene che il crescere soverchio delle cognizioni e dei co- 
modi sociali non sia conciliabile colla virtù e colle credenze. Tale opinione suole 
annidare in molti, quando l’ apatia religiosa eT empietà signoreggiano, come quelle 
che vengono dai frivoli e superficiali osservatori attribuite ai progressi del sapere; 
laddove elle sono l’ effetto delle sue imperfezioni, c arguiscono una dottrina incoa- 
tiva, fanciullesca, difettoosn, che cammina a tentoni ed è tuttora confusa, incerta 
e vacillante. Sicuro, efficace, unico rimedio per guarire l' incredulità e lo scet- 
ticismo che nascono dalla scienza, si è il condurre innanzi e il perfezionare la scien- 
za medesima, conforme al trito apoftegrna di Bacone, non mai ripetuto abbastanza, 
che il sapere gustato a sorsi conduce alla miscredenza, e bevuto a larga copia ri- 
conduce alla religione. Il che risulta dalla natura medesima del dubbi» scientifico, 
che rampolla a piè del vero, ed esprime il momento iniziale del processo dialettico, 
cioè il conflitto e l’ opposizione apparente delle varie parli di quello; del che 1’ im- 
paziente ed infermo spirito umano suol prevalersi per negare la verità, o dimezzarla, 
ovvero per darsi in preda a nn pironismo assurdo, in vece di pigliarne stimolo a 
conoscerla più compilamentp, cumulando l' abito prezioso della fede col privilegio 
della scienza. Se invece di compiere il lavoro della dialettica conciliatrice, tu vuoi 
medicare il disordine, spegnendo il sapere, o tirandolo indietro, o almeno renden- 
dolo stazionario ed immobile, assoggettandolo a mille fastidi e impedimenti, impri- 
ma hi tenti un’ impresa vanissima: perchè il fatto mostra essere impossibile il riuscir- 
vi, e argomenta eziandio in questo caso, che gl' incrementi del sapere, non ostante 
i parziali soprosi che ne nascono, fanno parie integrale dei divini consigli in ordi- 
ne alla vita cosmica. Egli è poi un assunto temerario e calamitoso, poiché ottiene per 
lo più un fine contrario a quello che si propone, e invece di svellere l’errore, lo 
rende diuturno e diilicile a curare. I.a sola medicina dei mali procreati dall’ abuso 
della scienza, lo ripplo, consiste nella scienza medesima; perciò si vede che quan- 
do altri vuole ovviare alle cattive dottrine, inceppando gli studi, impastoiando la 
stampa, sottoponendo gli autori a una censura arbitraria, indiscreta e ridicola { co- 
me si usa in alcune province italiane e in tutti i luoghi dove il Gesuitismo coman- 
da, ), l' incredulità delle classi colle è mollo maggiore, che in altre contrade, dove 
la stampa è libera, quali sono l' Inghilterra, il Itelgio, alcune parti della Germa- 
nia, e aggiungerei la Francia medesima, se la singolare accortezza di certi avvo- 
cati della religione non ci avesse oggi ridesti gli spiriti dell’ età scorsa. Ben s‘ in- 
tende che, discorrendo della libertà in ordine alla stampa, non voglio parlare della 
licenza; ma se questa nuoce, ( il che è fuor di dokbio ), la schiavitù non giova; e 
una scienza spremuta a gocciole ed a stento, rabberciala Iddio sa come e inoculala 
di forza ai poveri intelletti, è un farmaco insufficiente per gli errori che li trava- 
gliano. Il sapere dee esser largo e camminare alla libera, come un regio fiume, che 
non va però senza regola, essendo alveolato c cinto di argini, che lo impediscono 
di traboccare; ma il suo letto è spazioso e profondo, c le sue acque non corrono in- 
terrolte dalle pescaie, come una volgar riviera, nè si avvallano imprigionate e ri- 
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strette, a guisa di un torrente. L’ emendazione delle dotlcine è un portalo logico e 
spontaneo del processo scientifico, purché gl' intelletti siano bastevolineote liberi nel 
loro esercizio; imperocché la mente dell' uomo somiglia alla natura animale, che 
rinchiude un principio salutare di crisi per riparare ai morbi che l’ infestano, e lo 
mette in opera, purché non Irosi ostacolo alla sua azione, e uon venga spinta con 
violenza, ma in modo dolce e soave avviata alla mela. Non voglio già inferire che 
Inscienza basti a vincere l’errore universalmente; perchè il regno assoluto della 
verità, come quello della virtù, è moralmente impossibile negli ordini attuali del 
mondo. Come i vizi oou verrao meno prima degli uomini, cosi vi saran sempre de* 
gl’ intelletti per angustia e insufficienza naturale, o per difetto di buon volere, cie- 
chi alla luce o ribelli alla forza del vero morale e religioso, ma il male in ambo 
i casi deriva dalle condizioni traligne deli’ umana natura, non dal culto civile o 
dalla scienza; cosicché nei tempi rozzi e fieri il numero dei buoni, uon che sovra- 
stare a quello dei giorni nostri, era ancora piò scarso. Che se allora si credeva di 
più, i vizi e le ribalderie erano per enormità e frequenza eziandio maggiori; per- 
chè 1' (ostruzione e la gentilezza dei costumi servono oggi di ritegno a moltissimi ; 
verso i quali sarebbe inefficace il solo freno delle credenze. L’ incivilimento giova 
appunto assaissimo, iu quanto per opera sua i salutiferi influssi della religione si 
estendono più largamente, che non farebbono senza tale sussidio; onde, se il nove- 
ro di quelli, che gli accettano appieno, e aprono loro, per dir cosi, tutto l’animo, 
è sempre piccolo a comparazione degli altri, molli sono coloro, che ne pigliano qual- 
che sprazzo, con diminuzione notabile degli errori e dei mali, che affliggono la vi- 
ta umana. Quanti non si trovano, che ripudiando io parole gli oracoli della rivela- 
zione, e anco sprezzandoli talvolta, ridendone e bestemmiandoli, son-lutlavia, senza 
volerlo e saperlo, per le idee, per le affezioni, pel vivere loro in gran parte cristia- 
ni 1 II che accade, perchè respirando costoro 1' ambiente di una civiltà creala e ma 
tnrata dal Cristianesimo; essendo a tali impressioni avvezzi ed attemperati sin dalla 
infanzia pel concorso dell' educazione, della favella, delle leggi, degl' instituti, dei 
costumi, della consuetudine e dell’esempio; ricevendo continuamente in sé stessi l’a- 
zione dei conoscenti, degli amici, dei congiunti, dei concittadini e di tutta la socie- 
tà che li circonda; sono fazionati, senza loro saputa, da quelle dottrine medesime, 
a cui si professano avversi. Non eccettuo nemmeno da questa schiera i miscredenti 
più segnalati, come, per esempio, il Vollaire, capitano di mille e patriarca della 
empietà moderna ; le opere del quale sono piene pienissime di quella religione, che 
egli ingiuria e maledice a ogni poco, e che voleva spiantare dal mondo ; perchè cer- 
to non altronde procedono quel sincero amore degli uomini, quell’ odio dell' intolle- 
ranza e delle persecuzioni, quegli spiriti di carità e di fratellanza universale, che 
animano spesso i suoi scritti, e che informarono eziandio le parli più belle e- più 
onorale della sua vita. Togliete la civiltà e tali alleiti svaniscono: la religione diven- 
ta una cosa isolata, che non ha più alcuna efficacia sui pensieri nè sul vivere di co- 
loro, che non 1’ accolgono interamente, e riesce simile a quei monumenti magnifici 
di un gran popolo estinto, attorniali da tribù vaganti e selvagge, che passando loro 
vicino non li degnano pur di un'occhiata: solo qualche raro viandante, che giunge 
da remotissime contrade si ferma estatico a contemplarli, ed entra a visitare i loro 
recessi.' Nè altri dica che la partecipazione imperfetta del vero è inutile ; giacché 
non lo è cerio riguardo alla società tutta quanta, che iu mille modi se ne vantaggia; 
e non lo è pure iu ordine alla condizione presente e futura dell’ individuo ; altri- 
menti non si dovrebbe ammettere alcun divario fra l’ infedele e 1’ eretico, fra l’ ateo 
e il deista; il che è troppo assurdo. La civiltà è dunque un apostolato di religione, 
e vuol essere considerata e avuta cara, eziaodio come tale, dalle pie generazioni, 
che fruiscono i suoi benefizi. E un apostolato imperfetto, quanto volete, ma tuttavia 
utilissimo e potentissimo nel suo giro, perchè comunica le religiose influenze a ini- 
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lioni d individui, che per colpa o per disgrazia ne sarebbero affatto esclusi, se do* 
vesserò riceverle dal ininislerìo sacerdotale L* Idea è come la luce del sole, onde 
i viventi parleci) ano in modo differentissimo, secondo la postura dei paese in cui 
vivono, la qualità del domicilio che hanno, la stagione, l’ ora che corre, e la virici 
visiva, di cui sono dotati. Alcuni possono bearsi dei raggi solari direttamente, e 
gioirne in tutta la loro pienezza; altri ne code soltanto di riverbero e per riflessione: 
ma niuno è che ne sia al tutto privo, e il cieco medesimo, che non può rallegrar* 
ne le sue spente pupille, ne sente pure i benefici effetti, e ne fruisce la tepidezza ri- 
creatrice. Altrettanto accade alle verità ideali rispetto a coloro che le apprendono, 
mediante I* opera continua, varia; molliforme, universale dell* incivilimento cristia- 
no; onde si vede quanto s* ingannino coloro che gli tengono il broncio e se gli attra- 
versano per amore di quelle dottrine, di cui esso è complice, alunao, erede e nel 
tempo medesimo efficacissimo banditore. - 

E tale è appunto la follia incredibile del Gesuitismo, non solo presso coloro eh*" 
indirizzandolo all’ acquisto di un* ambiziosa potenza, debbono veder . negli aumenti 
della pubblica e privala cultura un diffalco del loro credito e un ostacolo alle loro 
mire, ma eziandio presso molti uomini pii e leali che si lasciano spaventar dagli abu- 
si o sedurre dalle false apparenze di una misticità immoJerala. Quando si studiano 
per questo rispetto le nocive influenze della Compagnia, due sono i capi a cui si può 
ridurre tutto. il ragionamento ; cioè i governi e l’ instruzione ; l'uno dei quali riguar- 
da la civiltà in generale e l’ altro più specialmente la scienza ; ma entrambi si pos- 
sono recare. ad un solo, cioè afl’ educazione, in quanto il reggimento degli stali è 
quasi una somma educazione dei popoli, come 1* instruzione, largamente intesa, è il 
governo degli individui. Cominciando da quest* ultimo capo, l’opera dei Gesuiti si 
può considerare nella disciplina che ricevono essi medesimi, in quella che danno ai 
fanciulli ed a’ giovani affidati alle loro cure, e finalmente nelle instituzinni pedago- 
giche ed insegnative, così pubbliche come privale, che non dipendono direttamente 
da loro, ina che nei luoghi dove domina la setta non vanuo mai immuni dalle sue 
inframmettenze. Un cenno sull’ inslitozioue claustrale che la Compagnia mette in 
pratica in ordine a’ suoi figlinoli, non che essere estraneo alla presente ricerca, ^op- 
portunissimo, perchè solo può somministrarci una contezza viva e compiuta di quel 
tipo morale, cui In fazione gesuitica tenda d imprimere universalmente, ma che in 
ninno cerio dep riuscire così perfetto come ne’ suoi membri medesimi ; giacché ri- 
guardo a questi soltanto l'opera dell' educatore non suol essere temperata, interrot- 
ta, indebolita dagli spirili del secolo, dall' azione dei secolari oda alcun altro estrin- 
seco elemento. L'educazione consiste principalmente nel formar l'animo, il volere, 
la complessione attiva dell' individuo ; giacché I’ uso, l' indirizzo dell’ ingegno, e di 
tutte le facoltà naturali, e quindi lo stile di dilla la vita, dipendono in Ime in fine 
dalla volontà, dall' arbitrio, dal disturne, e da quel corredo di abitudini, che com- 
pongono la tempra morale e l'indole operativa degli uomini. Ora siccome ogni idea 
spicca assai meglio dalla considerazione del suo contrario, giova I’ avvertire che il 
modello di tal genere più perfetto naturalmente, onde si abbia memoria, è quello del- 
1' antico uomo pelasgico ; in cui più che in ogoi altro si trovano accoppiate e bilan- 
ciate con armonico temperamento la semplicità, la franchezza, la virilità, l' energia, 
la moderazione, il coraggio, l’ ardire, la prudenza, l’ impeto, la longanimità, la co- 
starna, la generosità, la modestia,, la propensione ai pensieri e alle azioni magnani- 
me ; onde risulta un composto di bellezza e di perfezion naturale, unico nella storia. 
Il qual è così dissimile al genio gretto e meschino dei popoli moderni, che siamo 
talvolta tentati di attribuirlo alla fantasia degli autori che ce lo dipingono : tuttavia 
a ninno sarebbe più facile il rinnovarlo che agli Italiani, come anelli, che neperia- 
no i semi in sé stessi, e potrebbero svolgerli agevolatole, quando gli ordini dell* e- 
ducazione privata e pubblica si migliorassero. Ma se il tenore del nostro sentire e del 
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nostro rivere pusillanime ed angusto si dilunga universalmente da quella prisca ec- 
cellenza, in nessun caso il divario è così evidente, come nei Gesuiti ; il cui tipo è il 
contrapposto più chiaro e scolpito, che immaginar si possa, di quella ideal perfezione 
dell' antico uomo ilalogreco, la quale è non meno visibile nella forma dell' anima 
commendata all' immortalità dalla penna degli scrittori, che nelle fattezze del volto 
eternate dallo scalpello degli artefici Non nego già le egregie parli, che si trovano 
io alcuni Gesuiti, e che derivando dalla religione appartengono a quel privilegio, 
onde i popoli cristiani anco men bene coudizìonati superano di grande intervallo la 
gentilità più famosa ; giacche le mie considerazioni risguardano soltanto quelle doli 
dell' auimo, che si ristringono fra i termini schiettamente umani. Rispetto alle quali 
ciò che manca sovraltutto al tipo gesuitico è la spontaueilà e la grandezza ; qualità, 
che non possono allignare, quando si soffoca la natura e si sostituisce all’ uomo na- 
turale un uomo artifuiale, che è un frutto sforzato e posticcio dell' educazione. Per- 
ciò s' ingannano coloro, a cui piace di ravvisare nei Gesuiti l’ impronta spagnuola ; 
la quale è per molli capi mirabilissima, abbonda di quel succhio e di quel rigoglio, 
che sono propri delle stirpi meridionali, e ha solamente quei difetti che nascono dal- 
1' eccesso delle virtù ; onde un celebre scrittore, Giangiacomo Rousseau, soleva an- 
teporla a quella degli altri popoli eoropei. Ignazio di Loiola si mostrò veramente 
apagnuolo per grandiosità di concetti, energia di animo e tenacità di esecuzione ; e 
perciò egli fu sommo, come grandi furono parecchi de' suoi primi discepoli ; ma la 
fiamma a breve andare si estinse, quando il loro iostilulo, mutando indirizzo, e al 
fuoco dell' entusiasmo sostituendo i calcoli dell' ambizione, rivolse ogni sua mira a 
creare non uomini ed eroi, ma strumenti ciechi e macchine arrendevoli all’ arbitrio 
di chi li guidava. Similmente il tipo gesuitico è alieno dagli spiriti cristiani, che cor- 
reggono Densi la natura e la perfezionano, ma non la estinguono ; onde, come il 
paragone fa spiccare le differenze, s’egli sarebbe ridicolo il voler ragguagliare gli 
uomini della Compagnia con quelli di Plutarco, vissuti in un mondo e fra condizioni 
sociali affatto diverse, nulla vieta il conferirli coi nomi più illustri del Cristianesimo, 
e tentar, verbigrazia, di fìngere coll’ immaginazione ( la quale non si spaventa degli 
anacronismi, ) che Atanasio, Basilio, il Crisostomo, Agostino, Ambrogio, Girolamo, 
Silvestro secondo, Gregorio settimo, Bernardo, Carlo Borromeo, e via discorrendo, 
siano stati uomini nutriti nei chiostri gesuitici. Si può sfidare la fantasia più ardila 
a riuscir Dell' impresa, perchè il Crislianesimo, non che sterpare o comprimere le 
forze naturali, le educa, le migliora, le sublima, indirizzandole a uno scopo più ec- 
cellente. B siccome le varie potenze dell' uomo sì riuniscono e pigliano essere di con- 
cretezza nel genio dell' individuo, le influenze cristiane aggrandiscono l’ individuali- 
tà, in vece di scemarla, e l’ abilitano a superar sé medesima nei miracoli dell’ inge- 
gno e della vita estrinseca. Onde agevolissimo è il concepire f accoppiamento e la 
compenetrazione della forma cristiana con quella dell' antichità pelasgica, escluse da 
questa le macchie che la deturpano ; anzi sembra per un certo verso che tali due 
componenti abbiano mestieri I’ ano dell’ altro, e che dal loro conserto debba risul- 
tare quel componimento di austerità, di grazia, di dolcezza e di forza, in cui è ripo- 
sta la perfezione dell’ animo non altrimenti che la beltà virile e l’ avvenenza del cor- 
po. L'idea, verbigrazia, di un Socrate, di un Catone cristiani, che è quanto dire 
purgati dalle ombre, che appaonarono tanta eccellenza di vita e di senno, non ebe 
ripugnare all’ intelletto o al senso morale, è bella e naturalissima ; laddove quella di 
Socrate e di Catone gesuiti vince assai più che il mostro oraziano le ardile forze del- 
la immagioazione. E lasciando stare le altre ragioni, per cui strano e mostruoso ci 
torna questo componimento, io noto che presso gli antichi l' individualità vigoreg- 
giava, in quanto, non che essere scancellata o depressa, veniva avvalorata dal ca- 
rattere collettizio della città e del comune ; se eccettui per qualche rispetto i Lacede- 
moni che rendevano, per così dire, imagine di generi, anziché d' individui, perchè 
Ciobkkti. Primato Poi. I . 1! 
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I' elemento universale prevaleva ia essi al particolare, come nei cittadini ideali della 
Polizia di Platone ; il quale esagerò il senno dorico nella speculazione, imitando il 
legislatore degli Spartani, che fece altrettanto nella pratica. I utla'ia nei Laconi la 
natura non era doma ne spenta per ogni verso dagli abiti fattizi, poiché I affetto pa- 
trio, nobilissimo e naturalissimo di tutti i terreni amori, avea il predominio ; e 1 e- 
roica riforma di Licurgo trasmodò solamente nell’ immolare il particolare al gene- 
rale, P individuo al comune, la famiglia alla repubblica. Nou così Roma e univer- 
salmente l' Italia, 

c . . . Che at finir dell’ammiranda 

c Antichi' à per anni ultima viene, 

c E primi per virtù gli onori ottiene (I); » • , 

nella quale l’ indole patria e municipale era così ben consertala coll’ individuale e 
domestica, e l’educazione pubblica colla privata, che I’ una all’ altra non pregiudi- 
cava; onde le insigni famiglie (a), come l’Appia, la Valeria, la Sempronia, la l’a- 
hia, la Cornelia, digerivano tra di loro non meno degli uomini grandi, che ne usci- 
rono, e illustrarono sii annali latini (3). 

Le differenze ulV incontro c le varie conformazioni morali inserite sapientemente 
da natura nel petto degl'individui, scompaiono afiallo sotto l' impronta possente e 
livellatrice del Gesuitismo, facendo luogo, non già al comune nativo, come presso 
gli Spartani, nè alla patria universale, cioè alla Chiesa, ma ad una patria particola- 
re e posticcia, diversa non meno dalla religiosa che dalla civil comunanza e nemica 
di entrambe ; tanto che la personalità propria di ogni membro viene assorta e annul- 
lala dal genio della Compagnia. Fu già avvertito che Daniello Hartoli, mirabile nar- 
ratore quando si tratta di porre innanzi agli occhi gli oggetti sensali e i successi es- 
teriori della storia, sembra inferiore a sè stesso nell’ esprimere le qualità interne e 
l’ indole de' suoi personaggi ; chè i missionari e i neofiti da lui dipinti si somigliano 
tutti, e paiono sottosopra altrettante, copie di un solo originale. Ma tal difetto si dee 
imputare all' argomento, anziché allo storico ; il quale, allorché per caso s’ imbatte 
in qualche forte e rubesta natura, non ripulita, nè snervala dall' arte, sa benissimo 
usare il magislerio de' grandi scrittori, e bravamente rilrarla in iscorcio con qualche 
pennellala piena di brio e di evidenza, come si vede dove discorre di Nobunanga e 
di Taicosama. Mancando la scultura individuale, vengon meno del pari la moral 
bellezza e la forza; cbè la prima di queste doti risulta dalla forma intelligibile tralu- 
cente ne'la sensata e seco unita indissolubilmente in un solo supposilo, per guisa che 
nell’ ipostatico conoubio la parte più nobile ed eccellente serbi la signoria e l' indi- 
pendenza che le appartengono (4). La beltà è inseparabile dalla bravura e dalla fran- 
chezza, cioè da un certo porgere schietto e spontaneo, indicante una natura vergi- 
ne, innocente, non corrotta dal vizio, non manierala dall’ artilìzio di una rillessioue 
troppo accorta e squisita : come si vede nei giovanetti, la cui anima si mostra con 
ingenuo candore, e con una verecondia, che non ha coscienza di sè medesima. La 
personalità è pure la radice della vita, dell' energia, della potenza ; giacché tutte le 
facoltà dell'uomo sono aituose ed efficaci in quanto si raccolgono nel foco di una 
volontà robusta, (a uso dei raggi solari in quello del prisma,) che le mette in opera 
e le indirizza vigorosamente a uno scopo unico; e la volontà non è altro che f indi- 


ti) Leopardi. Paralip., VII, 28. 

(2) Le genti romane rappresentavano un genere nazionale in ristretto ; onde la bella sinoni- 
mia, frequente nei classici, di gene et di gema ( Niesvub, Disi.. Bruxelles, IS3S, tom. I, p. dU3, 
noi ). 

(3l Macchiatili,!, Dite , Iti, 46. 

(4) Del Bello, Venezia, 1841. 
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vidhtalità stessa, come fornita di arbitrio e di conoscimento. Ora il Gesuita non ha 
Toluntà propria, eziandio nelle menome cose, o almeno non dee averla, se si confor- 
ma agli spiriti del suo insliluto ; il che annulla ogni tempra e lisonomia individuale, 
recide i nervi dello spirilo, sostituisce alla realtà concreta dell'organismo il vano del- 
le astrazioni, e scambia l’ azione vitale coll' inerzia dei corpi greggi, e colla morta 
quiete dei cadaveri. Il rigore del comando e della sudditanza è certo necessario in 
ogni governo, e più che altrove nel chiostro, che è quasi una cristiana milizia ; e 
1’ ubbidienza volontaria, bene intesa, ristretta fra i limili ragionevoli e indirizzata a 
buon (Ine. è un’ evangelica perfe-ione. Ma essa diventa viziosa e funesta, ogni qual 
volta trapassa un certo seguo, e tende a distruggere l'imputabilità degli alti umani, 
o a mutarne la norma suprema, sostituendo al lume evidente della ragione l’arbitrio 
di uo individuo soggetto ad errare e a fallire; cosa non solo assurda, ma immorale, 
empia e sacrilega. Il Gesuita in virtù di questa ubbidienza cieca e passiva non è più 
una persona, ma una cosa, secondo che gli antichi affermavano dello schiavo, e 
l'operosità di lui è quella di uno strumento meccanico, che dipende dall' arbitrio di 
chi lo muove, come la leva dai braccio dell’ingegnere e il cannone da quello dell’ar- 
tigliere Dal che nasce veramente per qualche verso una forza non piccola, nè di- 
sprezzabile ; giacché quando le varie membra di un corpo non hanno un essere pro- 
prio, e fanno I’ ufficio di semplici ordigoi, cooperanti fatalmente al molo di tutta la 
macchina e inetti a contrapporgli la menoma resistenza, se ne dee giovare ed accre- 
scere maravigliosamente la celerilà e l' accordo delle operazioni. Ma questo vantag- 
gio è contrappcsato e vinto da un danno notabile, cioè dall’intrinseca debolezza delle 
operazioni medesime, le quali, movendo dal materiale concorso di agenti evirali ed 
imbelli, non dall' ingegno, dall’ entusiasmo, dall' energia elettrica dell’ immaginati- 
va, dalla virtù magica di una volontà forte, indomita, signoreggiantè, non possono 

I irodurre effetti di molla consideratone. Questo inconveniente è manifesto epalpnbi- 
e nel Gesuitismo moderno ; il quale, con tutta l'astuzia indefessa e l'abilità infram- 
mettente dei capi, con tutta l’attività docile e zelante dei subalterni, non riesce che 
nelle co«e di piccola levatura ; ma nelle imprese ardue c magnanime, che richieggo- 
no nn alto valore non solo in chi le disegna, ma eziandio in coloro che le Eseguisco- 
no, è debole o nullo ; cosicché un uomo piivato, forte d’ ingegno e di voloutà, può 
essere più potente in 'Europa di tutta la Compagnia. La quale sarebbe tremenda, se 
alla volontà n al concerto delle sue trame rispondessero le altre parli; e se per buo- 
na ventura la sapienza ordinatrice del mondo non avesse posto nell' essenza medesi- 
ma di ogni abuso, e segnatamente nella signoria dispotica, ciò che la rende inferma 
e ne prepara la morte. La bontà di ogni inslituzione bisognevole del concorso di molti 
uomini versa nel bilancio e accordo dialettico della varietà e indipendenza individuale 
dei diversi membri colla loro soggezione unanime a un comune indirizzo, e delia 
spontaneità del moto col suo processo uniforme ed equabile. Tal è il magistero non 
solo dei buoni governi, ma della perfetta milizia ; nella quale i due sistemi opposti 
«lei combattenti alla spicciolata, come gli eroi omerici e i cavalieri celebrali dall Ario- 
sto, e delle caterve armate, in cui ogni guerriero non ha un’ azione sua propria e 
non vale che congiunto a tutta la squadra, come quelle antiche frolle dei Cimbri 
concatenati e messi quasi in resta gli uni cogli altri, sono egualmente viziosi. La fa- 
lange macedònica rappresentava quest’ ultimo genere di fallica recato al più allo gra- 
do di perfezione, ma non immune dal suo intrinseco difetto ; e perciò era inferiore, 
come osserva Polibio, alla legione romana, che fu il capolavoro della strategia anti- 
ca, tramezzando fra quegli ordini contrari e partecipando del buono di entrambi ; 
onde Pirro non dubitò di prevalersene in parte, mentre si slava apparecchiando ai 
trionfi di Pandosia e di Ascoli. L’organizzazione gesuitica è manchevole di questa 
diritta misura e non può averla; perchè non lavorando a magistero d'idee, che uni 
scano spontaneamente gli uomini, come l'ainor patrio infiammava i legionari di Ho- 
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ma, ma ad artifizio di mezzi ignobili e meschini, non potrebbe sortire il suo scopo, 
e mantener l’ordine nelle sue schiere, senza un ossequio cieco e no assoluto coman- 
do. Essa è pertanto la falange del monachiSmo tralignante, e a superarla basta l’ op- 
porre il valore individuale della mente e dell'animo alla rozza sua mole*, il che è pia 
tarile agl' Italiani dell’ età nostra che non sia stato ai loro maggiori il debellare i 
falangiti di Cinocefalo e di Pidna. 

L’ educazione claustrale dei Gesuiti è l’ idea esemplare di quella, che ne rice- 
vono proporzionatamente i fanciulli e gli adolescenti commessi alta lor disciplina e 
in un certo modo lutti coloro che gli eleggono a maestri di spirito e a direttori delle 
proprie coscienze, lo non entrerò a descrivere partitamentc tutti i vizi di tale io-ti- 
Utzione e a ripetere le cose già delle egregiamente da molti : credo bensì che non 
sia inutile il ricordarne le parti più biasimevoli ; dappoiché io alcune città d* Italia 
si trovano ancora uomini tanto ciechi (i), da affidar la lor prole al tirocinio de’ Pa- 
dri. Detestabile e funesta io primo luogo è la lor usanza di scemar negli alanni gii 
affetti più dolci, legittimi e sacri ; quali sono quelli, che legano l’ uomo ai concitta- 
dini, agli amici, ai congiunti, ai genitori, alla patria. < L' imperio che usurpavano 
« sulle volontà j, dice il ito! la, parlando dei Gesuiti del secolo scorso, i era perico- 
c lesissimo, anche perchè loro primo pensiero era, e l’ eseguivano, di forre e can- 
« celiare dal cuore dei gio< noi T amrre dei parenti. Ciò facevano, perchè fossero 
< più devoti alla ilompagnia ed a lei in tutto, eh’ ella volesse, ubbidissero. I giovaci 
« dell’ antica Uoroa, a ciò informati, patria, patria ! gridavano, e la patria, ove 
t d’ uopo fosse, ai parenti anteponevano. Gli allievi dei Gesuiti, a ciò medesima- 

• mente informati, gesuiti, gesuiti f gridavano, ed i Gesuiti ai parenti, se bisogno 
t fosse, anteponevano. Ma quelli a generosità ed a libertà tendevano, questi ad ab- 

* bieziooe e a servitù (s). » L’ illustre scrittore avrebbe pototo aggiungere che il 
subordinare la dilezion dei parenti alla carità della patria è bello e generoso, e che 
tal costume, non che nuocere ai domestici affetti, gli avvalora cogli stimoli di un’al- 
tra fiamma omogenea, ma ancora più nobile, che abbraccia la prima, come l’ amor 
d’ Iddio beoe inteso comprende tatti gli altri legittimi amori, e ne accresce la vivez- 
za, la gagliardia. V efficacia. Perciò in nessun popolo del mondo la pietà filiale fu 
piu grande e diede esempi di sé più sublimi, che nella repubblica romana ; laddove 
i Gesuiti, svellendo dal petto dei loro discepoli un'affezione naturale e sacrosanta, 
per sostituirvi un cieco zelo, una passione fattizia, ingenerosa, fanatica verso' una 
società particolare, offendono gravemente l’ istinto, il debito di natura, e viziano 
nelle radici la tempra morale di quelli. Non meno abbominevole e perversante non 
piò, è la consuetudine dominante non solo nella disciplina interna, ma eziandio 
nella esteriore e in tutti i rami della pedagogia gesuitica, di obbligare gli allievi 
alla delazione secreta degli altrui falli, mutando in dovere e recando a virtù un’a- 
zione vile in sé medesima e atta a spegnere in que* novelli animi I* ingenuità, la 
schiettezza, il candore, che sono le piii care e preziose doli della età tenera, avvez- 
zandoli alte simulazioni, alle infinte, alle trame, alle macchinazioni, alle frodi, e 
rendendoli incapaci di gustare i sensi dell’ amicizia, che è uno dei conforti più no- 
bili e più soavi dell* umana vita. Chi potrebbe infatti aver per amico e comunicare i 
suoi intimi pensieri, gli affanni, le gioie, le cure ad un uomo, ebe può credersi ob- 
bligalo in coscienza di farsene rapportatore ad un terzo, e di tradirti anco, se oc- 
corre, io mano del tuo nemico i Nè giova il dire che tali denunzie son lecite, quan- 


ti) L’imprudenza di costura è tanto più degna di biasimo, quanto che non mancano nella no- 
tra penisola altri Ordini, che attendono lodevolmente alt’ educazione dei giovani. Citerà per ca- 
gion di esempio i religiosi delle Scuole pie c i Barnabiti del Genovesato c uel Piemonte ; la perizia 
e buona riuscita dei quali in tale arte difficile è lodata da tutti. 

(2j S\ <f ita!. e nt. da quella de I Onice , Xi-VIt'. 
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do vengono indirizzale a bnon fine e tornano ad ammenda degli altrui falli ; sia 
perchè I' onestà del fine non santifica i mezzi inonesti e ignobili in nessuna morale 
del mondo, se già non è quella della Compagnia, e perchè il vantaggio che può 
risultare da tal consuetudine sottosta di gran lunga al male, in cui s'incorre, av- 
velenando il fiore dell' innocenza, e accostumando I’ età prima, ( le cui impressioni 
sono importantissime, perchè riescono difficili a cancellare e danno l' indirizzo a 
tutta la vita ), alle fìzioni, agli aguati, ai tranelli, ai rapportameli, alla violazion 
del segreto, all’ abuso dell' altrui fiducia, e insomma insegnandole a saper fare al 
bisogno il traditore e la spia, ha sincerità e la candidezza sono gran parte deU’abilo 
probo e onoralo io ogni stagione del vivere umano : ina nei primi anni importano, 
si può dire, il lutto, perchè in esse è riposta la salvaguardia di ogni altra virtù. 
Qualunque siano i falli e i traviamenti dell' età fervida, non se ne dee mai disperare, 
finché durano intatti i germi preziosi della veracità, del pudore, della franchezza, 
delle propensioni generose e magnanime ; dove che all' incontro poco o ninna spe- 
ranza rimane di guarigione, quando tal fiore è appassito, e l'animo si è abitualo 
alle dissimulazioni, alle arti cupe, agli scaltri e subdoli andamenti. Laonde non è 
meraviglia, se uno dei fruiti più consueti dell' educazione gesuitica è 1’ ipocrisia ; 
non già che i Padri si propongano d’ instillare nei loro discepoli un vizio cosi abbo- 
minevole ; ma esso è 1' effetto naturale e ordinario delle massime predicate e degli 
usi inculcali da loro ; imperocché, quando il ragazzo ha appresa l’ arte del fingere, 
la religione suol essere la prima cosa, in cui fa prova della sua perizia. Al che egli 
è tanto più inclinato, .quanto meno conosce il vero spirito di questa, e l' idea che ne 
ha ricevuta gliela rende ingrata e spiacente ; come avviene ogni qual volta l'essenza 
della fede si ripone in una folla di pratiche accessorie, minute, prolisse, fastidiose, 
insopportabili all' impazienza naturale dell' età prima, e affatto aliene da quella vi- 
rilità precoce, che comincia a mostrarsi nel sesso forte cogl' impeti dello fanciullez- 
za. Cne se i Gesuiti eccedono per tal rispetto, essi difettano intorno al sostanziale 
insegnamento della religione ; giacché ciò che questa ha di maschio, di bello, di 
grande, cosi negli affetti come nelle credenze, occupa nelle loro lezioni un piccolis- 
simo luogo. Onde suole avvenire che i giovanetti avvezzi, anziché affezionali, a un 
culto degenere e discorde dall' indole dell' uomo in generale e dal genio del nostro 
secolo in particolare, come tosto entrano nel mondo, e si trovano in mezzo ai moti, 
ai romori, agli affari, ai passatempi, alle lusinghe, ai pericoli, alle tentazioni, agli 
scandali della vita civile, se non riescono inetti e dappochi, vengano portali all'ec- 
cesso contrario, e trascorrano agli estremi della empietà e della dissolutezza. Di que- 
sti due efTetli il primo occorreva forse più frequentemente nei tempi addietro, quando 
la civiltà era minore, e la maestria dei Gesuiti più grande o almanco più proporzio- 
nata all'età. I quali < rendevano *, dice il lodalo scrittore, < gli spirili mogi, come 
« gli uccellatori gli uccelli, a cui hanno dato il cornino : veri affatturatoci da una 
e prie, veri affatturati dall' altra, nè nulla di più compassionevole a vedersi. che un 
« giovane concio e fazionato dai famosi padri (i) s Oggi avviene per lo più il con- 
trario, perchè la vecchia strategìa e le rancide astuzie dei Gesuiti sono spuntate dalle 
prepotenti influenze del secolo, le quali, aiutando la natura soffocala e compressa, 
fanno si che essa ricupera i suoi diritti, anzi li trapassa, e gl' istinti sregolati piglia- 
no il sopravvento, come sempre accade, quando i improvido inslilulore non attese 
diligentemente a svolgere e ad accrescere i buoni. 

La sola disciplina savia e profittevole è quella che educa a grande studio e col- 
tiva tutte le facoltà dell' uomo, valendosi del bene per risecare il male, e medicando 
la natura, secondo il dettato e l' uso ippocratico, colla natura medesima. G siccome 


(I) Botta, toc. ci I. 
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i pericoli del mondo e gli abusi dell’ incivilimento sono molti, gravi, e oppongono 
altrettanti ostacoli alla durevolezza degli abiti salutari impressi dalla disciplina, I’ o- 
pera di questa dee mirare principalmente a premunire i giovani contro tali rischi y 
e il miglior preservativo consiste nell' acuire e fortificare le facoltà naturali dell'ani- 
mo ; cioè in prima la rag’one e 1’ arbitrio, e poi subordinatamente a queste doe fa- 
coltà principi, I’ afTelto e l’ immaginativa. Nel vigore e nel conserto bene armoniz- 
zalo di tali potenze sta il rimedio più efficace che soccorra naturalmente ali’ irreli- 
gione e alla scoslumalezza, che sono i due principali scogli, a cui suol rompere chi 
comincia il corso della civile navigazione ; i quali nascono entrambi da inesperienza 
e debolezza, l’uno di mente e T altro di volontà Conciosniach» la miscredenza dei 
più non è tanto fondala sulle ragioni, quanto sull’ imperio della moda, dell'opinione, 
dell’ esempio, quanto sugli spirili e sugli andazzi di un secolo, che dubita del vero, 
meno assai per malizia d' ingegno o per corruttela di cuore, che per l' imperizia di 
chi glielo insegna, senza svolgerlo in modo consentaneo all’età presente. Similmente 
i primi passi al mal costume sogliono e- sere 1' effetto della condiscendenza e della 
imitazione, anzi che delle cupidità, non difficili a domarsi nei lori principii, innanzi 
che al pendio di natura si aggiunga lo sdrucciolo e il peso assai più forte della 
consuetudine. Dunque per afforzare l’ animo del giovane conlro tali pericoli, bisogna 
avvalorare la sua. volontà, abilnarlo a confidare prima in Dio e poi in sè medesimo, 
a conoscere ed apprezzare convenevolmente le proprie forze, ad antiporre il proprio 
parere ragionevole ai capricci della moltitudine, a essere inflessibile nelle risoluzioni 
prese con matura considerazione, e sovrattulto a non degnare. I’ arbitrio ornano di 
quell' ossequio e di quella sudditanza, che a Dio soltanto e alle sue leggi si debbono. 

Ora i Gesuiti fanno tutto il conlrario ; e frangendo i nervi del volere, prostran- 
do la ragione, spegnendo l’ afTelto, tarpando le ali all’ immaginativa, adusando i 
loro alunni a diffidare soverchiamente di sè, a dipendere ciecamente dagli altrui cen- 
ni, a non sapersi risolvere, a essere impacciati, come il pargolo, che non osa muo- 
vere un passo, se nqn si attacca ai panni materni, imprimono in essi un abito gretto 
e meticoloso, una mollezza di affetti, una meschinità di cuore, una pusillanimità di 
spirili, una docilità funesta di animo, che lo rende pieghevole al male come al bene, 
anzi più a quello che a questo, quanto meglio il primo è corroborato dalle inclina- 
zioni della natura corrotta e dalle attrattive del mondo. Insomma, invece d’ indurare 
i giovani, addestrandoli e disciplinandoli ad esser uomini, i Gesuiti si studiano dì 
evirarli e d’ infemminirli, schiantandone ogni seme di quell’ energia serena e tran- 
quilla, di quel maschio stoicismo, che rerde I’ nomo tetragono alle lusinghe del- 
l' empietà e del senso, non meno che alle blandizie, alle minacce, alle ingiurie dei 
malvagi e della fortuna. E siccome, per l' intima conginnrione, che corre tra 1' animo 
e il corpo, egli è malagevole il troncare la virilità della mente comandatrice, se pri- 
ma non si è data tq-era à snervare gli organi che ne sono informati e le ubbidisco- 
no, l’ educazione gesuitica intende ad ammollire anco per questo verso coloro, in cui 
ella si esercita, interdicendo ai garzonetti quegli usi ed esercizi, che fortificano le 
membra, le assodano, le addnrano, le ingagliardiscono, le rendono agili e pronte, 
disinvolte e robuste. Vero è che la trasenranza del corpo è un vizio quasi universale 
della pedagogia moderna, e una delle cagioni potissime, per cui in ordine al valore 
dell’ individuo la civiltà no-tra sottosta di grande intervallo a quella dei popoli anti- 
chi nel colmo del loro Gorire ; presso i quali la sobrietà e frugalità del cibo, la par- 
simonia del sonno, il disprezzo degli agi, I’ uso frequente della corsa, della lolla, 
delle altre, prove ginniche e marziali, il vivere, per così dire, al sole, il passar gran 
parie del lempn a cielo aperto, all' aria libera e pura, 1* avvezzarsi a tollerare l’ inco- 
stanza e T inclemenza elei climi, la varietà e l' intemperie delle stagioni, rinvigori- 
vano mirabilmente tutte le facoltà dell’ animo, conferivano allo spirito la signoria 
del corpo e all’ uomo l’ imperio della natura ; dove che le usanze e le pratiche odier- 
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ne Io rendono schiavo dei sensi e degli oggetti che Io circondano. « Da lunghissimo 
c tempo, a dice un grande scrittore, < 1' educazione non si degna di pensare al cor- 
* po, cosa troppo bassa e abbietta : pensa allo spirito : e appunto volendo coltivare 
t lo spirito, rovina il corpo : senza avvedersi che rovinando questo, rovina a vicen- 
c da anche lo spirito. E dato che. si potesse rimediare in ciò all' educazione, non si 
( potrei he mai senza mutare radicalmente lo stalo moderno della società, trovare 
e rimedio che valesse in ordine alle altre parti della vita privala e pubblica, che 
c tutte, di proprietà loro, cospirarono anticamente a perfezionare o a conservare il 
c corpo, e oggi cospirano a depravarlo ( i). s Mei che i costumi presenti differiscono 
dall’ indole morale della civiltà che gli accompagna ; la quale, essendo nata dal ge- 
nio cristiano, porta gli uomini a signoreggiar la natura, e gl' invita a fortezza e a 
libertà, dove che 1’ educazione gl' inclina a mollezza e a servitù ; quando in vece 
presso gli antichi la società in molle cose ubbidiva alle leggi del fato cieco ed inerte, 
ma l' individuo spesso gli sovrastava. Ora in nessun tirocinio il difetto di vigore e 
direi quasi la femminilità dei costume ù cosi notabile, come nei collegi .gesuitici ; ri- 
scontrando i anali cogli antichi ginnasi, diresti che negli uni gli uomini si allevano 
alla quiete e all’inerzia, dove che uegli altri si disciplinavano al moto e all’ esercizio, 
che è quanto dire all’ azione io universale ; giacché, come il muscolo è quasi 1’ este- 
riorità del nervo, così I' energia dell’ auimo è 1 essenza recondita e l'interiorità del 
movimento. Il che torna a pregiudizio grandissimo, non pur dell’ ingegno, ma della 
virtù e dei costumi ; perchè quella non può avere uno stimolo più efficace, nè questi 
una guardia i>iu assidua e sicura della mora! gagliardia e delle austere abitudini. E 
se affievolendo I' anima ed il corpo, s' inseriscono talvolta nell’ età tenerella propen- 
sioni funeste, dillicilissime a sradicare, l’ effetto tnen tristo che possa sortire una tale 
donnesca educazione è quello di condurre negli anui maturi a un siharitismo mode- 
rato, incapace di ogni grandezza nel bene come nel male, cultore delle virtù faci- 
li, conciliativo della divozione colla morbidezza, e somigliante per alcune parti al 
costume di ceni antichi epicurei di ottima pasta, che passavano la loro «ila a co- 
gliere il fiore di ogni onesta delizia ; il modello dei quali fii quel Pomponio Attico, 
io cui crederesti quasi di ravvisare un innocuo ed amabile Gesuita del paganesimo. 
Buon uomo certamente, leale amico e non improbo cittadino ; ma se tutti i ttomani 
f avessero rassomigliato, non si parlerebbe di loro, e il suo nome non sarebbe pas- 
sato ai posteri, in grazia de' suoi grandi coetanei, e dell' amicizia immortale di Ci- 
cerone. 

La letteratura gesuitica, che ebbe corso ia Italia, durante il passato secolo, è 
una viva pittura della prostrazione intellell va e morale, che nasce naturalmente 
danti ordini educativi dianzi accennati. A tali esempi si dee in gran parte attribuire 
l’ effeminatezza, la sdolcinatura, la leziosaggine, che allora invalsero nell’arte di 
scrivere e nelle gentili composizioni per tutta la penisola, secondo che fu già avver- 
tilo dal Foscolo e dal Botta. Gli Omeri e i Pindari della Compagnia cantavano le 
fragole, i confetti, i bericuocoli, e sovrallulto il cioccolalle: questo era il nettare, la 
manna, l' ambrosia, l 'attirila dei rugiadosi Padri, che dismesso il sopracciglio sa- 
turnino del chiostro, e presa una cera gioviale, facevano del buon compagno, e si 
sforzavano di sostituire le loro apiciane e innocenti georgiche ai monumenti immor- 
tali dell umano ingegno. Ma per dare a questa' riforma una salda base, bisognava 
anzi tulio esautorare il dio creatore delle lettere moderne, e trabalzarlo da quei su- 
blime piedestallo, su cui collocato 1’ avevano il consenso e I’ ammirazione unanimi 
di quattro secoli. Dante intorbida i sonni, e fu sempre lo spauracchio, la befana, la 
pesaruola dei Gesuiti -, chè nulla è certo meno dantesco di questi frati, nulla è più 
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alieno dalle vie tortuose del loro fare e dalla grettezza dei loro spiriti, che l'audacia 
del srande e terribile Fiorentino. Un bell’ umore della Compagnia, il Bettinelli, pi- 
gliò I’ assunto di atterrare il colosso; ma gliene incolse male, e il temerario assalto 
svegliò l'ingegno elegante ed aculealo del Gozzi, provocò le folgori dell’ Alfieri e 
del Parini contro l' indegna mollezza delle lettere e dei tempi, e diede principio a 
quella instaurazione del culto dantesco, che ancor dura, ed è foriera all'Italia (gio- 
va almeno sperarlo, ) di no nuovo incivilimento. Oggi i Gesuiti non hanno agio nè 
tempo di badar molto alle letlere, e deggiono pensare ad altro; ma se non possono 
indirizzarle e maneggiarle a lor modo, non dismettono però 1' arte solita e piò faci- 
le d’inceppare coloro che le coltivano virilmente, e di attraversarsi con ogni loro 
potere ai progressi dell’ instruzione pubblica e privata. Alla loro fazione priocipal- 
mente si dee attribuire la declinazione di alcuni Studi nobilissimi; com’ è, fra gli al- 
tri, quello di Torino; il quale nei tempi addietro fu uno dei primi d’ Italia, e sareb- 
be ancor tale, se ad alcuni nomi insigni che l' onorano corrispondessero le altre par- 
ti, e se ai generosi consigli del prìncipe per ristorarlo non contrastassero i maneggi 
occulti, e sinora non fossero mancati gli esecutori. Chi crederebbe, per cagion Mi 
esempio, che in un ateneo tanto illustre non si trovi pure una cattedra di economia 
civile, e di pubblico diritto f Né I' odio della setta contro i domicilii di comune sa- 
pienza si ferma in Italia: la guerra testé mossa e non ancora sedala contro 1’ Univer- 
sità di Parigi il dimostra. Certo il clero francese si duole a ragione che fra coloro, 
a cui è commesso il gravissimo ufficio dell’ insegoamento, alcuni se ne trovino, nei 
quali si desiderano le condizioni opportune per esercitarlo eoo frutto; ma il torcere 
i difetti dei tempi e degli uomini cootro le iostituzioni, e il voler distruggere una 
scuola cosi benemerita e illustrala da molti preclari ingegni, qual si è la parigina, 

f er odio di alcuni abusi, che essendo un portato necessario della età, tolta via qnel- 
a, rinascerebbero maggiori sotto altra forma, è una follia intollerabile; giacché a 
questo ragguaglio, quando nei tempi barbari i piò gravi disordini contaminavano il 
cirro e la sedia pontificale, si sarebbe dovuto chiedere l'abolizione del sacerdozio e 
del papato. Se non che, I’ esorbitanza di questi pareri non vuol tanto essere imputa- 
la al clero francese, in cni non mancano uomini savi e discreti, quanto alla fazione 

P esuitica, le cui pretensioni eccessive e ridicole hanno ormai deposta la maschera in 
rancia ed altrove. La qual fazione, odiando la cultura piò esquisita e la luce delle 
dottrine, non pnò veder volentieri che i rudimenti di esse si spargano nel minuto 
popolo, e lo sollevino dati’ ignoranza, in cni è sepolto. Nè importa che tale ignoran- 
za sia cagione, non unica certo, ma principale, dei viti e delie miserie di quello, e 
che l’ instruzione sia il mezzo più acconcio per migliorarlo e felicitarlo; non importa 
che il redimere la povera plebe dai mali che la travagliano, e il nobilitar la classe 
piò benemerita del consorzio umano, come quella che lo sostenta coi sudori e colle 
fatiche, sia un debito strettissimo di carità e di giustizia imposto dall’ Evangelio agli 
uomini disciplinati e ai governi dei paesi cristiani; non imporla in Gne che gli stati 
si vantaggino non poco di questi miglioramenti dal canto della ricchezza, della po- 
tenza, della moralità pubblica e privala, e di tutto ciò che fa crescere e borire le 
civili popolazioni. Tali avvertenze non sono di alcun peso per la coscieosa di una 
fazione dura e spietata, che si fa giuoco degli affetti piò sacri, che posterga alle sue 
mire ambiziose ogni altro riguardo e che, conoscendo il suo miglior fondamento 
essere l’ ignoranza e l’ abbiezione dei piò, contrasta gagliardamente a ciò che potria 
dissiparla e porvi rimedio. Onde nasce la sua avversione verso qnelle scuole infanti- 
li, che diffuse in Francia, in Inghilterra, nel Belgio, nella Germania, in America, 
vennero anco introdotte in alcuni stati italiani e segnatamente in Lombardia per le 
cure generose di Ferrante Aporti; delle quali Giovanni Arrivabene, promotore anche 
egli oculato e fervente di civiltà popolana, ci diede una succinta notizia. Ma i Ge- 
suiti moderni, a cui piange il cuore che l' alfabeto e la stampa non si possano 
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«terminare dal mondo, non vogliono almeno che i poveri fanciulli imparino a leggere 
e a scrivere, nè che avvezzandosi a gnstare i nobili diletti dello spirito, si premunisca- 
no contro l'ozio dissoluto e le ignobili abitudini. che avviliscono e addecimano la 
plebe della città. Perciò non ebbero rossore di maledire in Genova ed altrove dal pul- 
pito cristiano le pietose scuole, seminando vili ed assurde calunnie contro l'uomo 
illibato e venerabile, a cui il governo sardo affidava l’ assunto di avviare in Piemon- 
te il benefico inslitulo. Che piti? Chi non vuole che i miseri si dirozzino e s' ingenti- 
liscano dee favorire la loro miseria e bandir la croce addosso a coloro che si studia- 
no di estirpare la mendicità dai paesi cristiani, come un fomite di vizi, una sorgen- 
te di ribalderie e di dissolutezze, e un tarlo esiziale per gli stati che non pensano a 
recarle riparo o rimedio. Ma chi crederebbe che i buoni Padri osino eleggere il 
tempio per gridare e inveire contro gli asili < spitali dei poveri ? E che non contenti 
di spulare il loro veleno contro un’ insliturione benevola esenta, facciano strazio 
colle maldicenze di chi la protegge e amministra ? Temerei di passare per maledico 
e calunniatore io medesimo, se non parlassi di fatti noli a tutto il Piemonte, pubbli- 
ci e recentissimi. L‘ impudenza di costoro e di chi tivù loro il sacco è giunta al se- 
guo, che dal pergamo cattolico insultano all' Evangelio, travolgendo le sue parole 
per combatterne le dottrine, e lacerando la fama illibata di quelli che le predicano 
col proprio esempio, lo non mi maraviglio che i Gesuiti prorompano a tali eccessi, 
da che tale è il costume di chi ha fatto il callo a ogni obbrobrio e mandato giu la 
visiera: beo mi stupirebbe, ( e ne arrossirei per la mia patria, ) se i goverui e i po- 
poli italiani fossero disposti a tollerarli pazientemente. 

Per ovviare a tal pericolo, la Compagnia s' ingegna di addormentare i rettori 
ed i sudditi, rendendoli timidi, deboli, fiacchi, atti ad essere signoreggiati, e tiran- 
doli indietro da quei progressi, in cui risiede In vera forza e da cui dipende la lon- 
gevità delle nazioni. Questo è l’altro capo, di cui mi resta a discorrere, per chiarire 
quanto l’ordine illustre sia propizio alla civiltà umana nelle sue varie e più importan- 
ti appartenenze. Oggi lutti gli uomini savi, moderati, sperti nelle faccende, conosci- 
tori dei tempi e dell’ opinione, amatori del pubblico bene, consentono nel credere 
che quanto la monarchia è necessaria ai grandi stali di Europa, tanto f assoluto do- 
miuio del principe, ( cioè quello che non è temperato dal senno nazionale per ria di 
qualche instiluto regolare e inviolabile, ) si oppone afa felicità dei suggelli, e alla 
sicurezza, alla potenza, alla gloria del principato medesimo. Che il dispotismo pre- 
giudichi alla prosperità comune, il fatto lo mostra in modo cosi evidente, che libpra 
gli scrittori dal debito di provarlo ; e ninno, il sa meglio della nostra Italia, la quale 
in virtù di esso, oltre all' aver jferdula l’indipendenza nazionale, è giunta ne’ suoi or- 
dini interni a tal grado di debolezza e di abbiezione, che il volerla paragonare, ver- 
bigrazia. colla Francia o colf Inghilterra sarebbe troppo ridicolo. Nè la cosa può an- 
dare altrimenti, atteso che negli stati liberi, concorrendo in nn modo o in un altro 
al maneggio dei pubblici affari la prudenza dei migliori, tutto va secondo il meglio, 
laddove negli stali servi, l'unica molla essendo I arbitrio di uno o di pochi, lutto 
spesso procede alla peggio, e il bene medesimo non vi occorre che come un capric- 
cio instabile e uoa fortuita eccezione. Il comando assoluto di un despoto può solo 
essere opportuno negli stati, che da nn canto constano di molte parti essenzialmente 
eterogenee, com’ erano gl' imperii agglomerati dalle conquiste nei tempi del gentile- 
simo, e dall* altro canto mancano di un' adulta cultura ; le quali dne condizioni non 
si verificano nell' Europa cristiana e civile. Nè i parlamenti e le consulte (ornano me- 
no giovevoli a chi regge, poiché sono il fondamento più saldo del trono, la fonte pre- 
cipua del suo splendore, il presidio che lo salva dalle congiure e dalle rivoluzioni, e 
ciò che ne assicura il godimento diuturno ed imperturbato alle famiglie elio lo pos- 
seggono. lo perciò non mi stancherò mai di ripetere che i veri, i maggiori, i piò ca- 
pitali e formidabili nemici de! p>|ere monarchico sono quelli che lo ingannano inlor- 
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do ni proprio olilo, àntiponendo lo sembianze alla realtà <!■ He cose, e confortandolo 
ad ampliare le proprie appartenenze, in reco di moderarlo. Errore gravissimo, che 
conduce a credere 1’ interesse dei popoli opposto a quello dei principi ; il che argo- 
menterebbe un’ intrinseca ripugnanza nella natura delle cose, c un dissidio essenzia- 
le nel divin magisterio della Provvidenza, alienissimo dalle altre condizioni del mon- 
do ; giacche. s f egli è assurdo nel giro della società domestica che il bene del padre 
noccìa a quello della sua prole o viceversa, non è meno contraddittorio )' introdurre 
una tal dissonanza fra la gran famiglia politica dello stato e coloro che hanno sovra 
di esso una paterna dominazione. Il vero si è che i! dispotismo e la licenza, che sono 
i due estremi viziosi dePa polizia, nocciono a tutti . dove che il dialettico tempera- 
mento di una libertà moderata e di una signoria discreta, progressiva, rifornmtrice, 
fa prò a ciascnno, e si ricerca non meno alla sicurezza dei governanti, che alla feli- 
cita dei sudditi Ma i Gesuiti, che non prosano se non a sè stessi, che immolereb- 
bero volentieri al loro instiluto, non che questo principe o quel popolo, ma lutto il 
genere umano, e che porgono I' esempio del più smisurato egoismo fazioso, che siasi 
veduto sotto le stelle, non che esortare i dominanti a troncar saviamente gli eccessi 
del loro potere, li dissuadono eziandio dai miglioramenti di minor rilievo, e li fareb- 
bero addietrnre, chi desse loro retta, sino alle usanze più brutto e più barbariche del 
medio evo. Il governo piemontese abolì, non ha guari, le ultime vesligie feudali, 
che si trovavano ancora nell' isola di Sardegna, e questa savia riforma fa tanto ono- 
re al principe che l' ideava, quanto ai ministri che la posero «d esecuzione. Soli di- 
sapprovatori del fallo, { chi lo crederebbe, o piuttosto chi noi crederebbe ? ) furono 
i Gesuiti c i loro creati ; ai quali cosse nell’ animo il veder dileguarsi le ultime trac- 
ce di quegli ordini, che ricordavano il fodero e la gleba. Singolari difensori della 
monarchia, che osano ogni industria per renderla ridicola, odirsa. contennenda, 
insopportabile all’ universale ! Ma sarebbe ancor poco il (aria detestare, se colle pro- 
prie mani non le scavassero il precipizio. Guai a qne’ principi, che accettano il pa- 
trocinio della Compagnia ! Che credono di trovare in essa un saldo puntello ai troni 
pericolanti, c somigliano a chi volesse fondar la sua casa sugli orli fumanti di un 
cratere ! Si dirà forse che io calunnio? 0 almeno che esagero, e che discorro a ca- 
priccio di presupposti maligni, a ludibrio d’immaginazione? Ma grazie al cielo, 
non son io che no fatta la storia ; la quale attesta a che riescano te famiglie regna- 
taci, clte appoggiano a tali colonne l’ edilìzio della loro potenza Dicalo l’ Inghilter- 
ra, che vide espulsi per sempre dal suo seno gli ultimi Stuardi con tutta la loro pro- 
sapia, e distrutte ad un tempo le speranze del callolicismo fra le proprie spiagge, 
per le influenze pestifere di una setta, che usa la fede a strumento di oppressione e 
di tirannide. Dicalo la Francia, che fu testé spettatrice di una calamità non minore 
dovuta alle medesime cagioni ; giacché Cf. li è noto che Carlo s’ indusse a rompere i 
patti giurali, affidandosi alla coscienza di coloro, che calpestano la santità delle pro- 
messe, quando contrasta ai loro disegni. E mentre il misero re portava già la pena 
di aver prestato orecchio ai forsennati suggerimenti, e sentiva scrosciare vedeva ca- 
dere il suo trono sotto i colpi del popolo infuriato, i Gesuiti di Torino celebravano, 
banchettando, gii effetti salutari de' loro consigli, e propinavano baldanzosi alla se- 
polta libertà francese. Conciossiachè i tumulti, le rovine, gli sperperamene, le uc- 
cisioni, le stragi non (orbano le gio e dei mansueti Padri, purché essi sperino di 
trarne profitto ; e il sa I’ Europa, che pochi giorni sono leggeva le esultanze e i tri- 
pudi dei sacerdoti di un Dio di pace, perchè lo guerra civile a*ea loro schiuse le 
porte di un distretto della Svizzera. Sciagurati ! Voi renderete conto di quel sangue 
a Dio e agli uomini sino all’ ultima stilla ; e non passerà forse gran tempo prima 
che si vegga quali siano ie sorti di un ordine religioso, che a guisa dei barbari con- 
quistatori di Oriente, si fa un monte di cadaveri per superare il vallo nemico e met- 
tere il piede nella città. Nè vi gioverà il dire che voi non foste gli uccisori, e che 
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gli uccisi crnno ribelli ; perchè il sangue sparso contamina c remlp esecrabili ezian- 
dio coloro che sono causa della sua effusione, nè la rivolta e lo scempio elvetico sa- 
rebbero seguiti, senza la vostra demenza (i). Perchè ostinarvi a voler entrare nei 
paesi, dove noo siete ben veduti da tutti ? Credete forse che la salute dell' anima 
non si possa ottenere, senza il vostro aiuto ? E che il cielo non sia per aprirsi, sen- 
za le vostre chiavi bruttate di sangue cittadino ? Quando mai s' è udito dire, fuori 
dei tempi più barbari ed efferati, che sia lecito ai ministri dell'Evangelio il farsi 
esca e zimbello di civili discordie? Ma se volete essere atroci, lasciale almeno di 
spacciarvi per sostegni dei troni e difensori dei principi ; perchè 1’ obbligare colle 
parole a ridere chi c sforzato a piangere e indegnarsi, vedendo le opere vostre, è un 
insulto troppo grave al genio mite del secolo, e al senso morale dei popoli cristiani. 

Agli stati forti, dotati di unità nazionale c di buone inslituzioni, i Gesuiti pos- 
sono bensì essere molesti, ma non molto pericolosi, sovrattulto dopo i freschi esempi 
che porsero dell’ abilità loro ; e sarchile ridicolo il credere che una mano di frali 
subdoli, procaccianti, fanatici, smascherati e disonorati da crudeli trionfi, possano 
fermare il corso di una provetta cultura. Ma dove questa è ne' suoi principii o eunuca 
in gran parte, dove gli nitri beni bau d’ uopo di essere consolidati, o non sono ancora 
acquistati, come nel Belgio, nella penisola spagnuola, nella Germania cattolica c 
nella nostra povera Italia, la setta perturbatrice può essere cagiono di mali senza ri- 
medio. A ciò debbono pensar seriamente lutti i buoni Italiani ; perchè, sebbene 
molte siano le cagioni dello stato miserando, in cui si trova la patria nostra, io oso 
dire che la prima di esse è il Gesuitismo : questo è il verme che ci rode, la cancrena 
che ci divora, la peste che ci uccide, e do esso nascono per diretto o per iudircttu 
tutti i nostri travagli e i nostri dolori. E il Gesuitismo, che mantieue i nostri governi 
nella inerzia e cecità loro, sconfortandoli da quei miglioramenti, che oggi souu asso- 
lutamente richiesti dai tempi che corrono, dai bisogni che premono, dai desideri che 
bollono, dai mali che ci affliggono, dai pericoli che minacciano non solo qualche 
parte d' Italia o qualche classe particolare de’ suoi abitatori, ma l’ intera penisola e 
tutta quanta la nazione. È il Gesuitismo, che scredita, molesta, tribola, calunnia, 
perseguita, rovina i valorosi ingegni, gli uomini dolati di libero spirito, di petto 
forte e magnanimo, animosi e prudenti, esperti e operosi, atti ad ideare e ad esegui- 
re, a conservare e a riformare, a comporre dialetticamente il passato e 1’ avvenire, 
le tradiziuui e le speranze, I’ antico e il moderno, il ristauro e le iun ovazioni ; i quali 
nomini sono quelli che possono suggerire, cominciare, aiutare, promuovere, effet- 
tuare, condurre a prospero Gne le grandi imprese di civiltà e di pace, che partori- 
scono od accrescono la felicità dei popoli e la gloria de' principi. È il Gesuitismo, 
che rimossi o spiantati dai carichi pubblici i buoni e i valenti, vi sostituisce i dappo- 
chi, i tristi ed i vili, e non contento di agguagliare gl’ inlimi ai sommi, secondo il co- 
stume di quell'antico re, che pareggiava col bacolo gli steli del suo verziere, attende 
a calcare i sommi, e a sollevare gl' infimi sulle loro cervici. È il Gesuitismo, che ren- 
de eccessive ed intollerabili la censura dei libri c la servitù della stampa, che rallen- 
ta, inceppa, molesta, frastorna, indebolisce, corrompe iu mille guise I 'lustrazione 
pubblica e privata, elementare e sublime, nobile e popolana, ecclesiastica e secola- 


ri) S’egli è vero, secondo la voce corsa nei giornali, clic nctt'alTarc dei Gesuiti di Lucerna 
sia intervenuta da principio un’ autorità supcriore, se ne accresco la colpa di quelli ; pò re tu' olii c 
lontano non potendo conoscere la disposizione degli animi, c governandosi a tal effetto colle attrai 
informazioni, la Compagnia che poteva c doveva prevedere i calamitosi effetti che seguirono, c 
incorsa nel gravissimo fatto di esporre olle calunnie dei malevoli quel potere, clic dovrebbe essere 
l'oggetto della venerazione di tutti i Cristiani. E non ò questo il solo caso, in cui i-Gcsuili ab- 
biano cercato di mettere in compromesso c contaminare iicll’upinioue pubblica un tal potere, usando 
un’ arte, che trattandosi di materia si grave, io non dubito di chiamare scellerata ed infame. 
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resca, speciale ed universale, e che insomma favorisce la miseria, l’ozio, la disso- 
lutezza degl’ indigenti e dei doviziosi, inimicando le industrie, accrescendo la pove- 
raglia, creando ostacoli al traffico, e scomunicando persino dalla cattedra evange- 
lica le vie ferrate e le macelline a vapore (i). È il Gesuitismo, che semina rancori, 
diffidenze, animosità, odi, discordie palesi e nascoste fra gl’individui, le famiglie, 
le classi, i municipii, le province, gli stati, i governi ed i popoli, confidandosi di 
vincere e schiacciare disgiunte quelle forze, cne riunite insieme vorrebbe indarno 
signoreggiare. E il Gesuitismo, che arrozzisce gl’ intelletti coll' ignoranza, doma i 
cuori e i voleri coll’ ignavia, snerva i giovani con una molle disciplina, corrompe 
l’età matura con una morale arrendevole ed ipocrita, combatte, intiepidisce, spegno 
I’ amicizia, gii aiTetti domestici, la pietà fdiale, il santo amor della patria net mag- 
gior numero dei cittadini. E il Gesuitismo inline, che indirizza a (ulti questi lacrime- 
voli eirclli le dottrine e le pratiche religiose, travolgendone i dettati, alterandone gli 
spirili, spogliandole dell’essenza loro, e mutando la cosa più augusta e salutare del 
mondo nella più nociva ed ignobile, cioè la fede in superstizione. Ne volete una pro- 
va ? Qual è lo stato piu pacifico, il governo piò dolce, il soggiorno più riposalo e 
giocondo d'Italia, se non la Toscana? Questa provincia è debitrice di tali beni 
alla gran mente di Leopoldo, che trapassata ne’ suoi successori, e tuttavia veglino- 
le, come no genio tutelare, su quel bellissimo paese, bastò sinora a mettere in 
fuga quei molestissimi insetti, che disertano le altre parti della penisola. I quali 
fanno moralmente nelle regioni che inondano i medesimi effetti che le locuste di 
Egitto riguardo ai colti e ai seminali, su cui migrando e trasvolando si posano : 
ci spengono i fiori, ci guastano i frulli, ci mutano i giardioì iindeserli, e le terre co- 
perte di messi biondeggiami in lande igiiude e selvatiche. G se diceste che io esa- 
gero, paragonate la Toscana col Piemonte, dove In Compagniu è polente. Il Piemon- 
te, incorporalo colla Savoia, colla Liguria, colla Sardegna e coll’ orlo occidentale 
ili Lombardia, è pure tuia parte eletta e importantissima d' Italia per le condizioni 
del sito, Pubertà del suolo, la copia e la varietà dei proventi, il numero, l'in- 
gegno, I industria, l’ operosità degli abitatori, il fiore dell' esercito e delie en- 
trate pubbliche, la saviezza del clero, la re. illudine dei magiìtrali, la probità 
dei trafficanti, il decoro dei patrizii, la coltura del ceto medio, la moderazione 
del governo, il senno di molli fra coloro che ammiuistraoo la cosa pubblica, e di- 
ciamolo pur Troncamente, per le benevole ed egregie intenzióni del principe. Tutta- 
via a malgrado di tante dovizie il Piemonte è lontano da ciò che potrebbe essere, e 
ninno forse ne è meglio persuaso di coloro, che reggono i suoi destini, e veggono 
spesso impediti e annullali da una mano invisibile gii sforzi che fanno per felicitar- 
lo. Imperocché, quando il ramo dominante della regia famiglia sali al trono. 
In fazioue gesuitica avea già messe larghe, sode, profonde radici, e per mezzo di 
clientele polenti, di congreghe clandestine, era giunta ad allacciare e irretire tal- 
mente l'azione governativa, che gli effetti non hanno sinora potuto rispondere nè ni 
sovrani Consigli, nè ai desideri dell'universale. E ciò pure, benché paia strano, non 
è calunnia; perchè anche qui i fatti son più espressivi ed eloquenti delle parole. Cia- 
scun sa che le savie riforme fatte, sotto il principe regnante, negli ordini civili, giu- 
diziali, amministrativi, furono combattute, attraversate in mille modi, e non ebbero 
luogo, per cosi dire, che a randa, e contro gli sforzi del Gesuitismo ; per la cui opera 
altre molte furono impedite sin dal loro principio, altre incominciate diedero in fallo, 
altre già bene avviate furuno interrotte o abortirono. Ciascun sa che nel codice civi- 
le testé pubblicato, a costa di molte ottime ordinazioni se ne trovano alcune, che po- 


ti) Il fatto i recente e succeduto in Piemonte, doro pare clic i Gesuiti facciano a età può 
meglio per mutare la ringhiera cristiana in un teatro di riso e di scandalo. 
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co sono conformi all' indipendenza del governo nelle cose temporali, al genio equo 
e tollerante della civiltà moderna, agli spiriti della religione cattolica bene intesi e 
alla generosità cristiana; le quali ordinazioni non mossero altronde che dalle inlloen- 
ze di taluni, che vorrebbero sostituire il medio evo al nostro secolo, la prammatica 
dei tempi barbari a quella dei civili, e le massime dei Farisei a quelle dell' Evange- 
lio. Ciascun sa, e l'ho già avvertilo, che il disegno di ristorare lo Studio pubblico di 
'l'orino e restituirgli l’antica fama, tornò vano sino al presente (i), e ora soggiungo 
che fra gli uomini, da cui ricevette negli ultimi tempi un lustro maggiore, non pochi 
se ne trovano, che furono più o meno bersaglio alle ire e alle trame gesuitiche. Ne 
citerò due soli, la cui memoria vive e vivrà lungamente riverita c cara ai Piemonte- 
si, l’uno dei quali, il Uetlori, vien da me ricordato nel decorso di questo libro. L’al- 
tro è .Angelo Messone, uomo per bontà d’animo, facilità e brio d’ ingegno, sanità di 
giudizio, illibatezza di costumi, affetto sapiente di religione, zelo dei progressi pub- 
blici, prontezza di servigi ai privali, amabilità di maniere verso tutti, accetto all’ uni- 
versale, ma specialmente ai giovani, e per ampiezza smisurata di erudizione in ogni 
storica e civil dottrina rarissimo. Entrambi furono vessali, e si può dire uccisi, dalla 
fazione intollerante e perseculrice ; perchè, spogliali dopo un lungo corso di fatiche 
e di meriti indegnamente del loro grado, se ne accorarono e morirono in breve, co- 
me spesso accade agli animi d-licali e sensitivi, dando un compiuto trionfo a chi gli 
odiava, e commettendo il solo fallo eli' ip so trovare nella loro vita. Ecco un picculo 
saggio dei frulli prodotti dal Gesuitismo nelle terre subalpine ; e io mi stimerei col- 
|>evole a dissimularli, cosi pel tenero amore che porlo alla mia natila provincia, co- 
me per la sperauza che Tondo in comune con molli buoni Italiani, sulla Casa di Sa- 
voia ; imperocché non si può credere che questa sia stala accresciuta di dominio e 
ringiovanita di stirpe dalla Previdenza, acciò prevalgano i nemici più formidabili 
della sua grandezza e della sua gloria. 

Ma il uemico capitale dei principi e dei popoli italici, dirà taluno, non è forse 

10 straniero ? Certo si ; ma perciò appunto sono terribili i Gesuiti ; i quali, forestieri 
da per tutto, e non nazionali verso alcun paese del mondo, sono principalmente 
stranieri all' Italia. Non sono nazionali rispetto ad alcun paese, perché non hanno 
patria fuori del loro chiostro ; e come, verbigruzia, non ha gran tempo, che mac- 
chinarono per distruggere in Francia le pubbliche inslituzioni, comperate col prezzo 
di tanto sangue, cosi ora vi chiamerebbero volentieri i Lanzi e i Cosacchi, se fos- 
sero in grado di farlo, e ne sperassero per sè propri il menomo acquisto o vantag- 
gio. Sono poi stranieri specialmente all' Italia, perchè se la intenuono con chi lo 
porla un odio mortale, e giubila di vederla già fatta in brani, acciò sia preda ed 
esca più facile a essere ghermita da' suoi artigli, e divorala dalle sue zanne. La 
confidenza che i nostri oppressori hanno posta subitamente nei Padri, e l' intima di- 
mestichezza che sottentrò fra loro alle vecchie suspicioni e agli odii inveterati, uou 
sono oggimai un mistero per molti Italiani, c debbono loro aprir gli occhi suH'avvc- 
nire ; perchè quando due tristi che dianzi si astiavano diventano ad un tratto buoni 
ed intrinseci amici, quando il lupo e la volpe se la intendono e fanno carità insieme, 
l'accordo loro è sempre a danno dell’ innocente. E qual meraviglia che 1' Austria 
e la Compagnia abbiano contralta insieme amicizia e alleanza, poiché mirano a uno 
scopo comune, e aiutandosi scambievolmente, si rendono piò facile il conseguirla? 

11 quale scopo si è quello di tener la penisola divisa, debole, inferma, affinché, torni 
ad entrambe più agevole e spedito I' accollarle il giogo e il metterla iu catena. La 


(I » Questo lineo erano scritte, allorché mi giunse notizia he l’ indirizzo supremo del magi- 
strato degli studi in Piemonte venne testé adulalo ad un uomo, il cui nome ricorda uua glor.a su- 
balpina ed esprime una speranza. Possa il lieto prcnobtico essere vcriG<*ato 
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concordia, l’ indipendenza, l’ unità nazionale, tono la Torta di un popolo, e costitui- 
scono la gua personalità civile ; onde come i Gesuiti odiano il vigor personale ncl- 
l’ individuo, e cercano di scemarlo o distruggerlo, comprimendo I* ingegno, soffo- 
cando l' immaginativa, fiaccando l' arbitrio, e deteriorando tutte le altre potenze, 
cosi essi combattono il medesimo principio negli stati, dov'è naturalmente assai più 
valido e Torte, li stante che Tra i vari componenti dell' iadividualità nazionale, l'unità 
è principalissima, come quella che è la Tonte di ogni altro bene, uno dei canoni po- 
litici del Gesuitismo è il nutrir le divisioni degli stati e dei cittadini, cooTorme alla 
bieca usanza di certi antichi governi avvertila e combattuta dal Maeebiavelli (t) ; e 
|ktò dovunque vanno, portano seco infallibilmente le dispute acerbe, i rancori oc- 
culti o manifesti, le intestine discordie, e talvolta eziandio i furori e le rabbie ci vili, 
li chi lo sa meglio delle elvetiche terre, io cui ancora non non rasciutte le lacrime, 
uè rappreso H sangue versato per opera dei pietosi Padri ? Certamente P Italia, a 
cui mancano coll’ unità tulle le altre parti del perfetto vivere civile, non potrà mai 
ottenerle tinche vi signoreggia la setta concitatrice ; la quale, ravvisando a buona 
ragione nel risorgimento della penisola la propria rovina, farà sempre ogni opera 
per impedirlo. Ora siccome tutti i buoni ingegni sono d'accordo, ( e niuuo può piò 
dubitarue dopo di aver letto il libro del Balbo, ) che !’ unione per via di lega è al 
di d’oggi il solo voto effettuabile, e però dee essere I intento sapremo degl’italiani; 
siccome da tale unione dipende il rimedio di tutti i mali, che ci affliggono, e F ac- 
quisto dei beui, che possiamo ragionevolmente desiderare ; siccome vano è lo spera- 
re di conseguirla, finché ! Italia non è padrona di sé stessa, finché si sobbarca e 
soggiace ai dominio straniero ; siccome i Gesuiti sono tenerissimi di questo dominio 
appunto perchè inette un insuperubile ostacolo a quell» congiunzione, eh" essi tengo- 
no per infesta, noti che atfaumeoto, alla conservazione della loro potenza; ne se- 
pie che la fazion di costoro, inseparabile dall’imperio e dalle influenze dei barbari, 
è la sorgente principale delle sventure italiane, e che debbono contro di essa rivol- 
gersi unanimi e volonterosi tutti i leali cd ardenti amatori della comune patria. 

Forse taluno, recando a encomio dei Gesuti il biasimo da me espresso, dirà 
che, se rinunziano al loro paese natio, noi fanno per egoismo o angustia di spirita, 
ma perchè appartengono all’ ampia patria della Chiesa, alla spaziosa città del mon- 
do, e perchè sono ìl'instituto cattolici e cosmopoliti. Ma lasciando stare, come 
proverò in breve, che essi non hanno per ia società cristiana quel grande amore 
di cui si vantano, la scusa sarebbe buona, se la vasta cittadinanza, alla qimle non 
pur chi abita il chiostro e si ordina ali’ uffizio apostolico, ma ogni Cristiano, anzi 
ogni nomo è in certa guisa aggregato, escludesse i vincoli di un'altra natura e gli 
obblighi di un altro genere. Il che è troppo irragionevole ed assurdo; perchè sic- 
come in ogni ordine di cose il generale non dee nè può nuocere al particolare o 
viceversa, ma 1* uno di essi, se è concreto, positivo, reale, contiene 1’ altro, tanto- 
ché entrambi si accoppiano insieme dialetticamente e si compiono, cosi egli è tanto 
empio e inumano il rinnegar la patria per amor della specie comune, quanto sa- 
rebbe il rinnegar la specie per amor della patria Similmente a noi Italiani, ( e di- 
casi altrettanto di tutti gli altri uomini, rispetto alla terra, che diede loro ia vita, } 
è illecito ed indegno il sequestrar F Italia dalia Chiesa e dal mondo, e lo scompa- 
gnare due affezioni, che debbono ardere indivise e immortali nei nostri cuori; e se 
altri non potrebbe, senza nota di sacrilegio, immolare la Chiesa all’ Italia, la pre- 
tensione contraria è al di d’ oggi per un cèrto verso ancor più pericolosa e danno- 
sa, in quanto coopera a mettere in discredito e in odio quella religione, che ci dob- 
biamo studiare di render cara e veneranda per ogni rispetto nella opinione dei 


(1) Disc. Ili, 27, Princ. 8Ò. 
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pi». Ora per far amare e riverire la fede in questi tempi non vi hn parlilo miglio- 
re e di mcn fallibile riuscimento, che quello di congiungere la dilezione e il (la- 
trocinio di essa colla carità cittadina, e col culto di tutto ciò che conferisce alla 
felicità e grandezza delle nazioni, mostrando l'intima armonia clic corre fra In 
patria temporale e l'eterna, fra i nobili affetti della terra e quelli del ciclo. Impe- 
rocché I’ unione che passa tra queste due cose non è già una sottigliezza e astruse- 
ria filosofica, o un’ arguzia Tellurica, ma una conclusione evidente dei primi prin- 
cipi razionali e dei dettali evangelici. Secondo la retta ragione, il cielo essendo 
negli ordini morali la protologia c la teleologia della terra, come negli ordini cor- 
porei i mondi planetari sono propaghi delle nubilose e convergono ai sistemi so- 
lari ed astrali, il dissidio della vita terrena e della celeste è logicamente e cosmolo- 
gicamente assurdo, come quello che importerebbe una ripugnanza fra la parte e il 
lutto, la circonferenza ed il centro, i mezzi ed il fine. Al che consuonano appieno 
gli oracoli cristiani; i quali prescrivono bensì l’amore universale degli uomini, ma 
in modo che vi s’ inchiude lo studio speciale della patria, mediante una sintesi 
dialettica, che vien chiaramente significala dalla stessa formolo dell’ Evangelio. 
Conciossiachè Cristo, imponendo I’ amor del prossimo, comanda bensì di amare 
tutti gli uomini, senza distinzione di classi, di paesi e di stirpi; ma accenna nel 
tempo medesimo, che nell’ esercizio operoso di tale affetto occorrendo una certa 
scelta, e dovendosi ammettere molle differenze rispetto agli uflici esteriori, egli è 
d* uopo che questi siano distinti e graduati proporzionatamente ni legami di san- 
gue, di convitto, di commercio, che altri ha co’ suoi simili, e si dia quindi il pri- 
mo luogo a coloro, che in modo più intimo e prossimo ci si attengono. Or chi è 
più prossimo all’ uomo della sua patria? Giacché la famiglia é inseparabile dalla 
citta, e la società domestica dalla civile. 11 quale ordinamento, buono ed irrepren- 
sibile nella speculazione, é eziandio ragionevolissimo nella pratica; sia perché mol- 
li doveri si possono solo esercitare opportunamente e con frutto riguardo a quelli 
che ci sono di lingua, di costumi, di vivere congiuntissimi, e perché ciascuno ili 
noi essendo tenuto nlla sua patria della vita, dell’ educazione, del patrocinio le- 
gale, c possimi! dirg di tutti i beni che possiede, al debito della carità si arrogo 
ì’ obbligo della giustizia c della gratitudine. Che se gli uomini dati alla perfe- 
zione eroica del chiostro debbono spesso rinunziare nlla patria per abbracciar 
colle loro cure generose e cosmopolitiche altri popoli, talvolta lontanissimi e al 
tutto disformi, hanno però sempre I’ obbligo di amarla, guardandosi dal disser- 
virla, e nel ripartimento dei comuni uffici, serbandone una ricordanza e una cu- 
ra speciale. Ora in che modo la Compagnia rimerita l’ Italia, madre naturale di 
molli de* suoi alunni e adottiva di tutti, poiché ivi essa nacque, ivi crebbe, ivi 
giunse al colmo del suo chiarore e ripose il primo suo seggio? La rimerita, 
corteggiando gli slrnnicri, che la flagellano, mantenendo, fomentando, avva- 
lorando i semi funesti di civile e morale scissura, che la travagliano da tanto 
tempo. Nè ciò per altro ci dee stupire ; imperocché chi cerca di smorzare nel petto 
dei figliuoli la tenerezza verso i genitori, e semina non di rado la dissensione nelle 
famiglie, non può favorire la carità pairia e la civile concordia. Ma così non soglio- 
no fare gli altri Ordini religiosi ; i quali sanno conciliare sapieulemeiile l' afluito da- 

S li uomini in universale e quello che portano al proprio ioslituto colla benevolenza 
el paese natio. C'terò a Ini effetto l'esempio di un sol uomo ; ma di uno di quegli 
uomini, che valgono per molli, e bastano ad onorare il ceto, a cui appartengono. 
Per qual cagione il padre Lacnrdaire, splendore vivente dell’ Ordine domenicano, è 
venerato da tutta la Trancia, udito con amore dal fior di Parigi e adorato dalla gio- 
ventù francese? Certo il suo bellissimo ingegno, la sua viva e spontanea eloquenza, 
il suo porgere meraviglioso non basterebbero a partorir tali effetti, a malgrado del- 
l’ abito che egli porla, della religione che professa c delle verità che predica, se le 
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suddetto parò non fossero avvalorale dagli spirili nazionali, che sposso infiammano 
il suo cuore e la sua facondia. La voce del celebre oratore è accetta e gradita an- 
che quaudo suona severa a rampognare i vizi, a filimi nave gli errori del secolo, per- 
di ne riconosce c ne esalta le vere glorie ; perche il suo peti •, anelante di religio- 
ne, freme ad un tempo la liberta e la patria. E veramente niuno può fare un' impres- 
sione gagliarda sull'animo de’ suoi coetanei, se per qualche rispetto, non consente 
con esso loro; giacché lo simpatia, che corre tra chi pirla e chi ascolta, è la molla 
più efficace dell' eloquenza, e quasi il Gin metallico, per coi si travasa l'elettrica 
scintilla, che desta, agita, rapisce, congiunge tante anime diverse colf urlo di uria 
sola scossa e col vortice di ima soln corrente. Ogni secolo ha il suo genio, e per co- 
si dire, il suo timore ; ora ufficio del savio è il saper eleggere nelle idee e negli af- 
fetti signoreggienti ciò che vi ha di vero, di buono, di cmnmendevole, f e anche nelle 
età meno propizie se ne trova assai più che altri non crede, ) e valersi di tali pre- 
ziosi sussidi per conciliarsi la benevolenza, e per cmbattere i semi cattivi e funesti, 
che si mescono a quelli. Così chi oggi vuol perorare con felice successo la causa del 
caltalirismo, rivolga a suo vantaggio i lumi della civiltà e gli amori legittimi della 
età moderna. II die g'i sarà tanlo più agevole, quanto che tali amori, e tutto ciò che 
di hello e di grande si accoglie nell’ istinto dei popoli, ha una stretta e naturai pa- 
rentela Colle dottrine e movenze del Cristianesimo. Perchè mai il vessillo cattolico 
apparisce amabile e riverendo anche a’ suoi nemici, quando si tratta deli'lrlanda e 
della Polonia, se non perché vi è congiunto a una bandiera di libertà patria, d' indi- 
pendenza nazionale ? Né per questo voglio inferire che stia bene il recar la politica 
sili pergami, e le concioni. dei tribuni o dei demagoghi nei placidi e augusti recessi 
del santuario. Ilo rinv sso, spero, bastevolmente simili illazioni, allegando l’esempio 
del Lacordhire, cioè di un uomo, in cui i sensi piò nobili vengono conditi da quella 
riserva, prudenza e moderazione, che si addicono massimamente a chi esercita gli 
uffici sacerdotali. Mn vi ha un modo di amar la patria e tutti i beni civili, e di av- 
vocarne la causa, che conviene anco ai chierici ; v'ha un modo di farlo sentire ezian- 
dio dal pulpito cristiano, senza intromettersi di politica e mescolarla alla religione. 
Se questo sapiente patriottismo fosse diffuso nel clero e sovraltulto in coloro che oc- 
cupane i primi seggi del sacerdozio, incredibile sarebbe il bene, che ne tornerebbe 
alle credenze cattoliche in due terzi di Europa ; laddove il costume contrario, che re- 
gna sovrntlult > pre?s > j Gesuiti, la loro lega funesta col dispotismo e col servaggio, 
la loro antipatia pervicace verso quanto.è al di d'oggi piu caro ai popoli ingentiliti, 
non possa senza pregiudizi > gravissimo della fede cattolica e della Cristianità uni- 
versa'e. 

Ma questo non è il solo capo, per cui il Gesuilismo è nocivo agl’ institeli cri- 
stiani ; onde ragion vuole che dopo di aver discorse le sue attinenze colla civiltà 
considerata nelle varie sue parti, facciamo un breve esame degli effetti, che dee 
aspettarsene la religione. Niuno può negare che per qualche rispetto i Gesuiti non 
abbiano nei tempi addietro ben meritato di questa ; e io rendo loro su tale articolo le 
debile lodi nel mio libro. Mn poiché essi deviarono dai loro priucipii, il danno an- 
che da questo lato prevalse al giovamento, sia che si abbia l’ occhio alla religione, 
come semplice dottrina, o venga essa considerata, come instiluzione pratica, ordina- 
ta alla temporale ed elcrnn felicità deyli tounini. Lodevole certo nelle scienze sacre 
fu il mantenere inviolata la liberta delle opinioni contro chi voleva menomarla o di- 
struggerla, lodevole il contrastare a certi teologi arcigni e di mal umore, che inse- 
verivano di soverchio e rendevano intollerabilmente acerbo il dogma cattolico, spo- 
gliando Iddio di quelle doti, che meglio si affanno agl' istinti benevoli del cuore, e 
risultano chiaramente dall economia universale del Cristianesimn. Ma dopo di aver 
Combattute le intolleranti pretensioni degli altri, i Gesuiti le imitarono e le sopravan- 
zarono, sforzandosi di torre altrui quella liberiti, che dianzi avevano per proprio uso 
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desiderata e richiesta. Lo liti teologiche, con cui la Compagnia mise il mondo a re- 
more nei due ultimi secoli, e che ora volentieri ripiglinrebbe, se le nltre faccende 
gliene dessero il tempo, e se avesse copia di tironi agguerriti da sostenere onorevol- 
mente la zuffa, furono dannosissime per molli rispetti, come quelle che afflissero la 
Chiesa, turbarono gli stali, dieserò la carità cristiana, avvilirono il decoro clerica- 
le, contribuirono a rendere contennenda e ridicola In religione al cospetto de’ suoi 
nemici, sciuparono I' ozio e la forza de' suoi difensori intorno a punti nccessnrii e di 
ninn rilievo, ad opinioni frivole e morie, fecero loro trascurare gii errori vivi a gran 
prò dell’ empietà dominante, servirono di strumento alle cupe ambizioni della setta 
per abbattere i suoi avversari, mettendo in sospetto la purità della loro fede e conla- 
minando la loro riputazione, impedirono la teologia ortodossa di migliorare i suoi 
metodi, di ampliare il giro delle sue apparleneDze, di accrescere la suppellettile dei 
tuoi sussidi scientifici, di spogliarsi del vecchiume e del rancidume, che l'ingombra- 
no e intiSichiscono, di raggiungere i progressi e nsufrutlunre gli acquisii delle pro- 
fane discipline, di riconciliarsi cogli spirili, coi bisogni del secolo, e in vece la re- 
sero debole, povera, gretta, squallida, indecora, puerile, barbogia, fastidiosa, ca- 
villatrice, ne imbarberirono la forma, ne emunsero la sostanza, facendola indietrare 
sino alle frasche, alle spine, alle quisquilie del medio evo : finalmente alterarono le 
sacre dottrine, introducendovi capitali errori, atti a viziarne tulle le parli e non meno 
alieni dalla reità ragione che dalla rivelazione. Il casismo, anche quando è sano nelle 
sue conclusioni, se non è usato con gran parsimonia, nuoce alla murale, rompendone 
i nervi, soffocandone eli spiriti, e falsando il giudizio colla farragine e In minuzia 
delle applicazioni ; onde sorti riguardo all’ elica evangelica presso a poco il medesi- 
mo effetto delle dottrine talmudiche verso la legge mosaica. A questo danno univer- 
sale si aggiunsero i delirii di molti, i quali fecero alla morale dell' Evangelio la più 
grave ingiuria, che immaginar si possa, spogliandola dell* eccellenza sua propria e 
privilegiala, e rendendola inferiore di grande inlervallo a quella del gentilesimo Ora 
io non so se l’Uomo Dio possa ricevere nn insililo più audace e sacrilego che l’ esser 
messo in voce e rappresentato come un moralista men puro e santo di Epittclo e di 
Cicerone. Biagio Pascal, che pose in luce le infamie dei nuovi dottori, fu taccialo 
di calunnioso, e sebbene il suo libro non sia senza macchia- per ciò che riguarda le 
controversie agitate dai Giansenisti, la parie di esso, che combatte le rilassatezze del 
casismo, è sana e irreprobahile ; e la nota di calonniniore converrebbe più tosto a 
coloro che sogliono gratificargliela. Imperocché, quanto è esatto ed accurato nel ci- 
tar gli autori e nell’ esprimere il senso genuino dei loro tesò, tanto è assegnato e ri- 
spettivo nelle accuse; che se egli attribuisce generalmente alla Compagnia le corrut- 
tele di alcuni suoi membri particolari, in (pianto essa, approvando la stampa dei lo- 
ro libri,- è, sindacabile delle dottrine che vi sono racchiuse, l’ imputazione è fondala 
e verissima. D’ altra parte il gravissimo autore protesta espressamente di non volere 
attribuire a’ suoi avversari il nefando proposito di alterare la morale di Cristo ; con- 
fessa che, se potessero indurre tutti gli uomini a praticarla nella sua purezza, il fa- 
rebbero volentieri ; ma un tale intento e-sendo impossibile a conseguire, essi de- 
traggono alla severità del divin codice, quanto è richiesto per non diminuire la lo- 
fo clientela e per adescare la folla. E io godo di poter soggiungere, che notando un 
procedere cosi alieno dagli spiriti evangelici col vituperio clic merita, riconosco di 
buon grado, che quanto ai costumi, non solo i Gesuiti antichi, ma eziandio quelli 
dell'età nostra, son 1-nlani dal governarsi con quel rilassamento che permettono agli 
altri; cosicché, se i loro dettali fossero cosi puri, com’ è per tal rispetto la loro vita, 
sarebbero lodevoli ed irreprensibili. Il che sia detto una volta per sempre ; perché 
mi dorrebbe molto, se combattendo i portamenti di un Ordine troppo famoso, pa- 
resse a taluno eh’ io voglia denigrare le qualità personali de' suoi membri, e imita- 
re coloro che mutano i libri in libelli, e le controversie di dottrina o di utilità pub- 
Gioberti. Primato. Voi. I. 
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blica in aggressioni calunniose e malediche. Radice logica degli scandali, in cui 
trascorrono i casisti, è il probabilismo per cui i doveri più sacrosanti perdono la loro 
forza, diventando ludibrio e zimbello dell’ umano ingegno ; imperocché nelle cose 
morali tra per la debolezza nativa o le nebbie dello spirito, per le abitazioni, le tem- 
peste del cuore, e per la moltitudine, la varietà, l’ intrico dei fatti e delle circostan- 
ze loro, la certezza riducendosi spesso a una probabilità grande, cbi disdice al pro- 
babile, che sovrasta di peso al sno contrario, la virtù obbligatrice, toglie in mille 
casi ogni freno alle passioni dell' animo, e apre la via a un pirronismo d' intelletto, 
che può diventare talvolta quasi assoluto ed universale. Altrettanto fa il Molinismo 
negli ordini speculativi ; sistema leggero, superficiale, insussistente, e somiglianti» 
simo per la nullità scientiiica e per la pernicie delle inferenze nel giro delle discipli- 
ne teologiche e ontologica!! a ciò che è in psicologia il sistema dei sensisti e dei ra- 
zionalisti volgari Imperocché giova il notare che te sofistne gesuitiche in ogni qua- 
lità di argomenti non hanno pure il pregio e il vantaggio che nasce dagli errori seri 
e profondi, i quali suno pregni di veri e fruttano alla scienza ; dove che i paradossi 
dei valenti Padri sodo per lo piò frivoli, vuoti, fanciulleschi, dileggini, stiracchiati, 
insulsi, ricordando gli aculei spuntati ed inetti di quei vecchi cavillatori, che Platone 
introduce comicamente, e conquide nell’ Eutidemo. Che cosa iofatli si può immagi- 
nar di più misero, che la teorica della scienza media, la quale riduce l’Ente assolu- 
to e infinito presso che alla poca e trista misura di uno spirito creato? Questo antro- 
pomorfismo speculativo spazia largamente per tutte lo dottrine della Compagnia, e sì 
riferisce a uno degli intenti capitali di essa, che qui non posso se non accennare ; 
cioè ai proposito d' introdurre sotto le forme pure e virili dell' ideologia e del culto 
cristiauo i concetti bambini e grossieri della teologia gentilesca. Il Molinismo infatti 
è un regresso alla filosofia pagana piu informe, che non subodorava nè meno il prin- 
cipio di creazione, onde le migliori scuole pelasgiche ebbero, non già distinta noti- 
zia, ma un’oscura reminiscenza o vogliam aire un confuso presentimento. Così il si- 
stema del Gesuita spagnuolo, facendo dello spirito umano la causa prima dei propri 
moti, e impugnando P universalità, la pienezza, l’ intrinseca efficacia dell’ atto crea- 
tivo, apre logicamente il varco alle illazioni più assurde del panteismo, toglie il diva- 
rio essenziale che corre fra il Creatore e la creatura, spianta i dogmi principali della 
rivelazione, e annulla il pronunziato sovrano di tutto lo scibile (i). 

I fatti essendo I’ effetto, 1’ espressione e quasi il volo dei pensieri, la religione 
considerala nell' usanza e nella pratica corrisponde necessariamente alle massime e 
alle dottrine che la governano. Chi voglia per tal rispetto chiarire i meriti dei Ge- 
suiti dee esamioare il loro contegno nell’ indirizzo spirituale delle anime, nelle os- 
servanze del culto esteriore, negli statuti della disciplina ecclesiastica, e il modo del 
loro procedere riguardo agli ordini gerarchici della società crisliaoa, e verso la re- 
ligione in ogni sua appartenenza. Ciò che io dianzi avvertiva, intorno agli eccessi 
dei miglici quadra in parte alle norme di spirito, con cui molti de’ Padri, (non dico 
lutti ), reggono le coscienze, esagerando le pratiche e le consuetudini ascetiche, 
svisandole, corrompendole, rendendole avverse e ripugnanti all’ indole propria del 
vivere odierno, e alle condizioni intrinseche, necessarie, legittime della nostra cul- 
tura. Le esagerano, accecando gl’ intelletti, rintuzzando i voleri, sconfortando gli 
uomini dall’ azione, rendendoli timidi, pusillanimi, fiosci, mogi, grulli, slombati, 
inerti, avvezzandoli a una cieca e soverchia suggezione verso i direttori di spirito. 


(!) La connessione del Molinismo colte principali eresie fu chiarita da molti. Si noti pe- 
rò ch’io sono lontanissimo dall'affermare e dal erodere che i Gesuiti faccian buone le conse- 
tmense funeste di questo sistema, o che sia illecito il professarlo, come opinione, nei termini 
"'indossi. 
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« imprimendo nella eia virile quei Costumi, che al più si convengono al sesso mulie- 
bre e alla fanciullezza. I.e corrompono, alterando cogli spiriti farisaici la religione 
di Cristo, preponendo in peso ed iu importanza gli statuti positivi e umani ai natu- 
rali e divini, le pratiche esterne alle virtù, gli accidenti alla sostanza, gli accessorii 
al principale, la lettera allo spirito, i consigli ai precetti, le divozioni nuove e di 
origine privala alle antiche e di pubblica istituzione, e in tine gli uffici secondari 
al dovere supremo, che è 1* amore gratuito, vivo, ardente, operativo, incessante 
d’iddio e degli uomini. E cosi, traportando ciò che è lecito, buono, lodevole, pio, 
santo, fuori del debito luogo, antiponeudolo a quello che è di maggior momento, lo 
rendono pregiudiziale e biasimevole, travolgono I’ economia generale della religione 
e ne offendono l' intima essenza. Come accade allorquando, ( per citare un solo 
esempio ), si trapassa la misura cattolica nel culto di quegli uomini insigni, a cui 
la Chiesa comunica i privilegi dell' aliare e del tempio, acciò questa santa e legittima 
apoteosi accenda e stimoli i fiocchi all' arduo esercizio dell’ eroismo cristiano ; ma 
la bontà di tale omaggio vico meno allorché se gli assegna nell’ afletto e nella vita 
una parte cosi notabile, che se ne pregiudichi quella pienezza e singolarità di osse- 
quio, che è dovuta ni Creatore. I.e corrompono eziandio, udulando c santificando 
l'orgoglio, predicando ai piccoli un'umiltà che traligna in abbieziontf e in avvili- 
mento, ai grandi un decoro che degenera in boria e in superbia, mostrandosi austeri 
e duri verso gl’ infelici, blandi e condiscendenti ai fortunali del secolo, favoreg- 
giando le passioni e te corruttele col sostenere, lodare, difendere, perpetuare gli 
abusi che le fomentano, come sono, per esempio, la soverchia diseguaglianza delle 
fortnoe, il falò inesorabile della nascita, la sfrenatezza del comando, e gli altri di- 
fetti o disordini delle pubbliche e private iuslituzioni. Per ultimo le rendono incom- 
palibili col genio del secolo, porgendo tale idea della pietà religiosa, 'éd esitando 
tali forme di santità cristiana, che non convengnn sempre alla natura, agli usi, ai 
bisogni morali e sociali dell’età, in cui siamo. Privilegio della perfezione, della virtù 
eroica e straordinaria, secondo i principii dell' Evangelio, si è questo, che una e im- 
mutabile nella sua sostanza, ella è di ogni luogo e tempo, perone sa acconciarsi con 
savio accorgimento alle condizioni estrinseche, in cui si trova, e mostrarsi in quel- 
l' aspetto, che è più dicevole ed opportuno. L'essenza unica e invariabile del morale 
eroismo risiede nella carità predominante d’iddio e degli uomini, e nel sapiente sa- 
crificio di sé medesimo a questa sublime affezione ; ma il modo di porre in allo Ini 
sacrifìcio e di onorare con esso il Padre celeste, di giovare in particolare ed in so 
lido all’ umana famiglia, non può per molti capi essere al di d' oggi come nel medio 
evo, perchè quel modo di vivere e quei vecchi ordini si disformano troppo dai pre- 
senti. Certo gli uomini illustri per virtù eminente che Borivano nelle età barbare 
sono degnissimi della nostra ammirazione, e in quanto esprimevano la forma uni- 
versale della cristiana eccellenza possono anco essere modelli di fruttuosa imitazio- 
ne ; ma, generalmente parlando, quando si cercano utili esempi, se ne trovano assai 
più nei primi secoli della Chiesa, come quelli, che per molle parti hanno piò pro- 
porzione e corrispondenza coll’ età moderna. La maggior parte degli uomini che al- 
lora levarono alto grido di dottrina e di senno nelle città cristiane, paiono qnasi no- 
stri coetanei, e accoppiano l’ altezza della virtù con quel genio operativo, quella di- 
scretezza e moderanza, quell’amore della civiltà, della sapienza antica, e quella 
maestria nel conciliarla colla nuova, che sovente si cercano indarno nei bassi tempi. 
Se non che, la virtù anche somma è sempre difeltuosa, quando è umana, e chi ne 
studiò l’effigie non dee mai dimenticare di riscontrarla e raddirizzarla coll' esemplare 
sovrano dell' Idea umanata ; il quale è il regolo policlèleo, a cui si dee conformare 
la plastica interna dell' eroe cristiano, se vuole accostarsi alla perfetta eccellenza. 
Ora, se si vuol far ragione dell' avviamento, che i Gesuiti sogliono dare agli spiriti 
per condurli alla cima della perfezione, dalla piò parte dei libri ascetici che divul- 
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l'ano, dallo pratiche che consigliano, dalle leggende che essi o i loro creati man- 
dano attorno, non pare ohe le dette avvertenze indirizzimi la loro elezione. Simil- 
mente avvien non di rado che rechino pregiudizio al culto esteriore, spogliandolo 
di quella semplicità maestosa, che lo Ca reverendo ed amabile. E s’ egli è giusto, 
oliando si tratta dei sacri riti, che niun privato e ninna Chiesa particolare si aggiu- 
dichi il diritto di riformarli ; nel che errarono verso il fine del secolo scorso i Padri 
del sinodo pistoiese ; egli imporla del pari che i ministri del santuario mettano in 
opera a questo, proposito quella prudenza, da cui le pubbliche leggi uon dispensano 
mai alcuno intorno ni modo speriate di applicarle e di metterle iu pratica. Ora al- 
lorché fra le usquze libere e variabili ce ue sono di quelle che non si affanno all’in- 
dole de’ luoghi e dei tempi, gran senno è I’ astenersene : al che non badano i Ge- 
suiti ; i quali non si contentano di risuscitare il vecchio e il disusato, se non ci ag- 
giungono il ouovo e l‘ innopportuDo ; senza avvertire che per andare ai versi di al- 
cuni, disgustano gli nitri, che per piacere a qualche donnicciuola, fanno ridere le 
persone colte, con danno tanto maggiore quanto che da un lato non si acquista nulla 
e dall’ altro si perde molto, e talvolta si avvalorano scissure inveterate, si rendono 
vieppiù avverse nazioni intere e nobilissime. Anche su questo articolo non mancano 
esempi di data molto recente, e così noti, che non mi è d’ uopo il ricordarli. E ninno 
dica che queste considerazioni sono troppo minute e versano su cose di poco mo- 
mento ; perohè rilevante eziandio civilmente è tutto ciò che concerne le pubblicho 
religioni ; e idfoon mi periterò mai di seguire nuche in questa parte l’esempio degli 
antichi e dei maggiori fra gli antichi, quali furono, per cagion di esempio. Tacilo 
e Cicerone ; i quali non solo mettevano grandissima cura nelle cerimonie, quando 
passavano per le loro mani, nm non sdegnavano eziandio, occorrendo, di farne 
menzione nei loro scritti immortali. 

Vorrem credere che una setta avvezza a frantendere il genio della pietà cri- 
stiana o ad alterare I’ economia del sacro culto, sia più docile e savia in ordine alla 
disciplina, e più propizia, più devota, più ossequente alle prerogative della gerar- 
chia ecolesiaslica ? E ehi non sa che all’ incontro i Gesuiti lavorano indefessamente 
n indebolir I’ una e I* altra, a menomar I’ unione che è il fondamento più saldo della 
loro forza ? Chi non Ba che si fanno giuoco delle leggi disciplinari più venerande, 
ogni qualvolta si attraversano ai loro disegni? Chi non sa che riveriscono l’autorità 
del sacerdozio e dell’ episcopato solo io quanto mette loro bene, e che la Sprezzano, 
l’ avviliscono, la manomettono, se ciò torna loro a proposito ? Chi non sa che sono 
sempre in gara, in lite, in battaglia cogli altri Ordini religiosi e coi chierici secola- 
ri, se non li trovano affatto ligi alle massime corrompitrici, «Ile dottrine frivole od 
assurde, ai clandestini maneggi, alle pretensioni esorbitanti, alle borie intollerabili, 
a lutti i soprusi della Compagnia e de’ suoi clienti ? Chi non sa che al dì d’oggi non 
vi ha quasi uomo, che possa scrivere ed operare a bene della fe.de e della Chiesa, 
che possa, verhigrazia, fondare un instiluto religioso, un seggio di sacri studi, un 
ospizio di beneficenza, senza mettersi a rischio di essere molestato, calunniato, per- 
seguitato, se non consente di riconoscere l’alto dominio dei Padri e di reodersi loro 
vassallo? Tutto ciò risulta ampiamente dai fatti, alcuni dei quali sono freschi e no- 
tissimi ; ma senza entrare negli eventi coetanei, qual è l’Ordine sacro o profano, 
che possa competere col Gesuitismo europeo pel genio torbido ed inquieto, per -I’i» 
stinto intollerante, pel talento discordrvole e riottoso ? Nè parlo solo di conflitti este- 
riori coi governi, cogli stali e coi popoli cristiani, ma di pugne intestine e religiose, 
che straziarono la Chiesa nelle parti vitali, nel suo cuore, nelle sue viscere ; impe- 
rocché la storia del celebre insoluto, dal suo tralignare in poi, non è quasi altro, 
(ter ciò che spetta all’ Europa, che una seguenza non interrotta di guerre civili cou 
tutte le classi, le giurisdizioni, gli ordini della società ecclesiastica. Si dirà forse che 
osso almeno o-servn ed adora la Santa Sede, gloriandosi di essere suo difensore e 
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facendone special professione ? So che questo è uno de' suoi vanii, e sarebbe eiian- 
dio uno de’ suoi meriti, se alle dimostrazioni e asrli omaggi verso 1’ augusto seggio 
corrispondessero gli effetti ; ma oltre che i Gesuiti patrocinano la sua causa con più 
mostra di zelo che squisitezza di senno, e invece di giovarle oprano spesso il con- 
trario, sia comunicandole l'odiosità propria, sia mettendone la maestà io compro- 
messo e facendola parer complice dei loro maneggi e delle loro opinioni infeste alla 
civiltà e ai progressi del secolo ; oiuno ignora elio essi non si fanno scrupolo di re- 
sistere all' autorità romana, ogni qualvolta torna in acconcio delle loro mire. (Juan lo 
«orna possa promettersi dalla loro essequenza in tali casi si raccoglie dalla storia 
dei riti cinesi e dalle trame scellerate, che costarono la vita al cardio»! di Tornone 
legato apostolico e lume del coucistoro odia sua età Lo stessa persona del sommo 
sacerdote lascia di essere inviolabile al cospetto degli umili claustrali per poco che 
si mostri loro nemica ; e Lutero parlò dei papi del suo tempo in modo meno vitupe- 
roso che non fecero parecchi scrittori della setta in proposito dell' intemerato Cle- 
mente, perchè questo gran pontefice osò antiporre all' utile della Compagnia la quiete 
degli stati, il bene della religione, la tranquillità, la sicurezza, la gloria della Chie- 
sa. Niuno certo vorrà allegare a discolpa dei Pad ri la natura del fine che li guidava, 
e ragguagliare il loro procedere eoo quello di alcuni uomini eminenti, che trapas- 
sarono talvolta gli statuti disciplinari per mantenerne lo spirito e conseguire un bene 
più rilevalo, od anche si opposero cou riverenza a chi occupava il primo grado del 
sacerdozio, per mantenerne illibato l' onore ; imperocché queste giustificazioni non 
sono applicatali a un instiloto, che non vede piu lungi del proprio utile, che poster- 
ga a sé stesso le cose più sacrosante, e che mostra coi fatti d’ intenderla io morale, 
come quell’antico tiranno, a cui non caleva ohe, lui morto, ardesse e s'iuceucrasse 
la gran mole dell universo. 

Chi dunque potrà meravigliarsi che una inslituzione, la quale corrompe la mo- 
rale, offende il dogma, avvilisce il culto, snerva la disciplina debilita la gerarchia, 
non lascia intatta alcuna parte delle cose sacre, e pretestando un pio zelo alle pro- 
prie opere, comprime, altera, traveste, affievolisce, combatte, estingue f ingegno, 
il sapere, il costume, gli affetti domestici, la buona educazione, la virtù civile, la 
libertà patria, l’ unità politica, f indipendenza nazionale, e tutto quanto il corredo, 
gli acquisti, i voti, le speranze dell’ incivilimento, in nome della religione, la renda 
spregevole, ridicola, ooiusa, formidabile al mondo? Eccovi la colpa capitale del Ge- 
suitismo, il pericolo più grave, il danno supremo, che ne ridonda all'orbe cristiano, 
la somma delle accuse, che lo fecero abolire nel secolo scorso, e che ora meritano 
di essere rìnoovellate eoo lauto più di vigore, quanto che agli antichi falli si aggiun- 
ge una cecità e una pervicacia incredibile, lien s’ intende che, convenendolo cou 
imputazione si grave, io miro solo agli effetti delle opere, non all’ intento degli ope- 
ratori; imperocché, oltre ai debiti riguardi verso le persone in particolare, io non 
rifiuto eziandio le scuse e le discolpe che una carità ingegnosa può suggerire verso 
i traviamenti di tutto il corpo. Ma lasciando a Dio il giudizio degli animi c dei cito 
ri, e ristringendomi ai fatti esterni, che cadono sotto la nostra apprensiva, e sovrat- 
tutto a quella parte di essi che è più notoria e recente, io non so qual male sia tanto 
grave in ordine alla fede, qual disordine arrechi più pregiudizio alla società cristia- 
na di una setta, che é forse oggi il principale ostacolo al ristauro delle saue creden- 
ze. Grazie a lei la Francia, in cui gl’ intelletti ed i cuori cominciavano a rappacifi- 
carsi code idee e cogli affetti religiosi, è ritornala alle invettive sacrileghe, alle be- 
stemmie faconde, all’ incredulità rabbiosa e fanatica del secolo trapassalo; tanto che 
si può dire il Voltaire essere risorto e trionfare novellamente per opera dei Gesuiti. 
Grazie a lei la Svizzera, sede gioconda e pacifica di costumi iniioceoti, di quiete 
operosa, di semplicità e libertà cittadina, e divenuta un teatro di riotte, di contese 
sanguinose, e il nome cattolico vi è disonoralo nel concetto di molti che non sanno 
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distinguere le cose sanie Hai tristi che ne abusano. Grazie a lei l' Italia è assai men 
religiosa presentemente, che nou fosse, ( bisogna pur dirlo, ) sotto il dominio fran- 
cese, quando la fede era professata alla libera da chi siucerameote I' amara, senza 
che altri potesse volgerla ad ambizione, a ricchezza, a potenza, e farne scala a sa- 
lire o mantello a coprire e coonestare i propri appetiti. Il male è oggimai così gra- 
ve, che sarebbe empietà il dissimularlo, massimamente che gli autori di esso osano 
spacciarsi pei difensori più periti della fede ortodossa e pei sostegni più validi della 
sua causa. Follia, che sarebbe incredibile, se non fosse posta in campo a viso aperto, 
predicata, ricantata (ino sui pergami, ripetuta e ristampata da cento peone nei libri 
e nei giornali della fazione. E avvertile che non si tratta solamente di quei servigi, 
onde ogni Ordine religioso, osservante de’ suoi principii e fedele all’ intento del fon- 
datore, può gloriarsi meritamente: la cecità e la burbanza dei Gesuiti son giunte a 
segno, che costoro si tengono non solo per utili, ma per necessari alle sorti immor- 
tali del Cristianesimo; il quale correrebbe rischio di perire, se i Padri non l’ onoras- 
sero del lor patrocinio. Quasi che possa darsi un institulo umano, ancorché altamen- 
te benemerito e fruttificante, che sia necessario a una società antica quanto il mon- 
do, perpetua quanto il tempo, aspirante all’eternità e avviala a comprendere latta la 
terra ! Quasi che un vanto cosi eccessivo sia legittimo privilegio di una congrega- 
zione, che dilungandosi dalla bontà de’ suoi primordii, in vece di essere il palladio 
della comunanza cristiana, dovrebbe piuttosto chiamarsene la peste e il flagello ! Si 
può immaginare un' impertinenza più grande ? o Ungere un delirio maggiore? Don- 
que tanti sodalizi insigni per virtù e dottrina, tanti chierici operosi e zelanti, e il 
sacerdozio e l' episcopato tutto quanto, e la Santa Sede medesima ci son per niente? 
Dunque Cristo largì le sue promesse, affidò il miuisterio d’ insegnare e ai pascere, 
diede il potere di legare e ai sciogliere, conferì il privilegio di trionfare l’ inferno 
od Ignazio e alla Compagnia, non a Pietro e alla Chiesa ? E pur la Chiesa potè cre- 
scere, dilatarsi, spaziare, fiorire, fruttare, combattere, vincere per lo spazio di ben 
quindici secoli, senza 1’ aiuto dei Cesuili; e da che questi nacquero, ella venne me- 
no in quasi tutti i luoghi, dove si stese per opera loro. Che se eglino sono la pietra 
angolare, su cui oggi è piantala, perchè Cristo, alzando il suo edilìzio, non pensò 
a dargli la Compagnia per fondamento? Perchè non ci attesero i primi esecutori dei 
divini consigli, e tante migliaia di confessori e di martiri, che propagarono la fede 
colla voce e col sangue, e tanti pontefici, che ressero con gloria la cri-liana repub- 
blica, e tanti sapienti, che l’ illustrarono coi loro scritti, e tante assemblee, che la 
riformarono coi loro statuti, e tanti fondatori di benefiche instituzioni, che sorsero 

f irima del l.oiolese? Certo l’opera di questi sarebbe utile e frutterebbe non pocoal- 
a religione, se coloro che la continuarono e la riassunsero non 1’ avessero guasta e 
alterata dalla nativa sua forma. Utile sì, ma non necessaria; conciossiachè il Cristia- 
nesimo non abbisogna in alcun caso di puntelli esteriori, e somiglia alla terra, che 
posa in sé stessa e non ha piedestallo che la sostenga. Ma quali sono, per Dio, i 
meriti singolari del Gesuitismo, cotn' è al dì d’ oggi ? Il poco bene che n’ esce non è 
forse di gran lunga superalo dal male? Che cosa fanno i Padri, onde abbiano il di- 
ritto di spacciarsi per propugnacoli della fede e per colonne della Chiesa cristiana ? 
Qual è 1' uffizio, il servigio, il ministerio, in cui essi vadano innanzi agli altri uomi- 
ni. e operino tali meraviglie, per cui si debbano stimare unici al mondo? Forse l'aro- 
minislrazìone delle anime ? Ma chi oserebbe per tal rispetto antiporti o anche solo 
agguagliarli a tanti parroci venerandi, che sono veri modelli di carità, di sapienza, 
di zelo, di mansuetudine, che sanno rendere la dignità sacerdotale e la religione o- 
norande ed amabili anche ai loro nemici, mentre i Gesuiti le mettono bene spesso in 
discredito e le fanno odiare a chi dianzi le amava e le riveriva ? Forse il maneggio 
delle cose sacre e l’ ecclesiastico reggimento ? Ma finora si è credulo ebe amendue 
questi carichi siano stati commessi al capo supremo della religione ed agli altri pa- 
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stori, e non ad ona congrega privala, cbe non è più antica di Ire secoli. Forse le 
missioni nei paesi barbari ed infedeli ? Piacesse al cielo che la Compagnia consa- 
crasse assai più che non fa le sue cure a tal nobile intento; ma ella ama meglio che 
la maggior parte de’ suoi figliuoli resti in Europa a turbare le nazioni cristiane e 
civili, anziché spedirla a mansuefare e a convertire i popoli idolatri e selvaggi. For- 
se l’educazione? Ma quella, che si dà nei collegi gesuitici, è viziosa, come vedem- 
mo, per molti rispetti; e ancorché si avesse per buona, certo si è che nel diffìcile 
aringo altri Ordini religiosi e molli inslituti laicali pareggiano per lo meno la Com- 
pagnia e sovente la superano. Forse il culto delle lettere e delle dottrine ? Ma i Ge- 
suiti provano meglio a impedirle e tirarle indietro, che ad avanzarle. Quali sono, di 
grazia, i libri di pregio insigne che stampano, gli studi eletti che promuovono, i pro- 
gressi scientifici di qualche momento, onde siano autori? Qual è 1' errore vigente, 
il sofisma specioso, il sistema eterodosso, contro il quale entrino in campo e ne esca- 
no con buon successo ? Che cos’ è quel pochissimo che fanno nelle scienze sacre e 
profane verso quel molto che far dovrehbooo, avendo rispetto al numero dei soci, 
all’ ozio studioso della cella, ai sussidi abbondanti del chiostro, al fine primitivo del 
loro instilato, ai bisogni correnti della civiltà e della religione? E come oseranno 
per questa parte uguagliarsi o antiporsi al celo collo de' laici e degli altri chierici ? 
e predicarsi per necessari alla civile e all'ecclesiastica comunanza? Chi non vede che 
un solo ingegno grande, come quello di Alessandro Manzoni, ( la cui celebrila mi 
permette di menzionarlo, senza offendere la sua modestia, ) fa più onore alla religio- 
ne, che tutta la Compagnia insieme ? Tanto che, se si riaudauo i vari capi, per cui 
i diversi ordini del chiericato e tutti i cattolici universalmente possono servire e gio- 
vare alla cristiana cultura, alla fede e alla Chiesa, non se ne troverà per avventura 
un solo, io cui i Gesuiti tengano il primo luogo e ci facciano di quelle opere nota- 
bili, cospicue, straordinarie, che potrebbero almeuo scusare la superbia dei loro 
vanti; laddove il danno che recano al Cristianesimo è assai più grave, e tale per più 
di un rispetto, che possono arrogarsene il privilegio, senza rischio di trovare, al- 
meno fra i buoni cattolici, chi sia acconcio per questa parte a gareggiare con essi 
e a contendere la vittoria. 

Veramente la Compagnia è avvezza da lunga mano a far parlare di se, e non 
si può negare che sovratlutto ai di nostri non meni grandissimo rumore, e che. ad 
ogni poco i giornali non facciano menzione de' suoi fatti e delle sue impresp.. .Ma 
quali sono tali imprese ? Quali furono da uno o due seculi ? Chi pigliasse a tessere 
un catalogo delle più clamorose, farebbe forse I' apologia o non anzi la satira def- 
1' Ordine illustre ? Dobbinm credere, per cagion di esempio, che la luce teologica 
del Molina, la morale illibata dell' Escobar e de’ suoi consorti, il cullo purissimo dei 
riti cinesi, la tenerezza del Mariana per la vita dei principi, lo zelo del Lavalelte per 
la povertà evangelica, e altri simili titoli, siano le illustri prerogative e le glorie, 
onde la setta si pavoneggia? E che la boutà, lo splendore, l' efficacia di tali esempi 
sia cièche tiene la Chiesa in piedi, la quale senza di essi correrebbe pencolo di 
sprofondare? Ovvero consulteremo i fasti più recenti, e ripetendo le cose dianzi ac- 
cennale, chiameremo a rassegna gli allori pacifici della Compagnia risorta dui Bor- 
boni esulanti e raminghi per le varie parti di Europa sino ai torrenti dell’ Elvezia 
tinti in rosso dal sangue cristiano? Oh se i Gesuiti avessero fior di senno, in vece 
d’ insuperbire e alzar la cresta, eglino andrebbero a nascondersi per la vergogna, 
giacché quella fede, di cui si gridano difensori, quando potesse venir meno, sarebbe 
addotta da loro all' ultimo sterminio. Ma che giova l' insistere su questo doloroso 
argomento, quando la burbanza dei Padri e dei loro seguaci è giunta a superare in 
assurdo sé stessa, affermando che la Chiesa e la Compagnia sono tuli' uno. e che 
non merita il nome di Cristiano, nè di cattolico, chi non è fautore e complice dei 
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Gesuiti (i)? Oh svergognata pretensione ! Oh solenne impudenza I E sapete su che 
la fondano ? La fondano sull' odio, che loro è portato universalmente, come se mo- 
vesse dall* avversione di molti verso la fede ortodossa. Quasi che il negozio non cor- 
ra affatto a rovescio } e che coloro che astiano del pari il cattolicismo, e il Gesui- 
tismo non siano appunto indotti a inimicare la prima di queste instituzioni dall' opi- 
nione perversa, che l’ immedesima colla seconda. Il fatto è pur troppo vero ; ma 
non so a che valga, se non ad accrescere la colpa di una setta, che non abborrisce 
dall' empio proposito di accomunare al nome di Cristo P nbbominio giustissimo, in 
cui è avuta. Il che dovrebbe aprir gli occhi a tutti i buoni cattolici ; perchè guai a 
loro, se I' errore funesto, che è già pur troppo diffuso, mettesse stabile radice ! Cuai 
alle contrade, in cui gli uomini-si persuadessero che cattolicismo e Gesuitismo sono 
indivisi, e si trovassero ridotti al duro passo di dover eleggere fra questo e l’eresia 
o la miscredenza ! Che I' uggia, in cui è venuta presso molti la religione, non pro- 
venga da altra causa che dada mala pianta del Gesuitismo, si raccoglie da ciò, che 
l'odio contro il nome cattolico nacque, crebbe, avvampò, languì, si esttDse, poi 
rappiccossi e levò fiamma che ancor dura, secondo le vicende e le alternative della 
fazione. Il che sì vede chiaro iu Francia, dove gli spiriti cattolici ripullularono fin 
dai tempi del Uuonaparle, allorché di Gesuiti non si parlava, diedero giù sotto i re- 
duci Borboni protettori improvidi della Compagnia risorgente, si ravvivarono dopo 
l' espulsione di quelli e P abbassamento dei loro creati, e in Pine precipitarono di 
nuovo, da che la genia malefica tornala in Campo ruppe anch' essa una lancia contro 
P Università francese. Volete un'altra prova che il cattolicismo dispiace ai nostri vi- 
cini non tanfo per so medesimo, quanto perchè è credulo partecipe alle grettezze, 
ai raggiri, allo corruttele, alle cupidigie, all’ intolleranza gesuitica ? Mirate P amo- 
re e la venerazione, che essi portano agli uomini veramente cattolici e accoppiami 
P affetto, lo zelo della fede colla moderazione e coll’ amore dei progressi civili ; qual 
fu, per esempio, monsignor Cheverns, prelato dottò p santo, missionario infaticabile, 
che essendo passato ili vita non ha gran tempo, la Franoia unanime onorò di laudi 
la sua memoria c di lacrime il suo sepolcro. Forse P aver cooperato cogli scritti a ri- 
mettere in onore l'antico cullo rende men caro il nome di A ugnsto Chateaubriand a 
quella parte de’ suoi nazionali, che piu si scosta dalle sue credenze ? Altrettanto ha 
luogo presso n poco nel resto del mondo civile ; perchè non veggo che lo zelo più 
franco e più fervido per le dottrine cattoliche abuia sinora nociuto sostanzialmente 
alla fama europea, anzi cosmopolitica, del Pellico e d< I Manzoni. Le declamazioni c 
le filippiche contro i chiérici, nelle qunli tanto si piacque il secolo preceduto, erano 
già passate di moda sulle sponde della Senna, e il prete ci otteneva P ossequio di 
lutti, ogni qual volta alla bontà dei costumi e alla carità delle opere aggiungeva la 
savia cautela di non uscir dal santuario ; che se ora le antiche querele ed ingiurie 
risorgono, ciò nasce dall’ imprudenza di coloro, che rendono esosa la causa del cle- 
ro, accoppiandola a quella del Gesuitismo. Certo i Francesi hanno il torlo di con- 
fondere tanti uomini per virili e discrezione degnissimi, che onorano il sacerdozio 
nella loro patria, coi fanatici e cogli esageratori ; ma ninno può biasimarti, se ripul- 
snno i Gesuiti. E come volete che facciano buon viso ad un Ordine, che tentò, non 
ha guari, di torre alla patria loro le instilozioai acquistate col prezzo di tanto san- 
gue. ed è nemica capitale ili quelle idee politiche, che sono l'amore, la gloria e la 
speranza di questo secolo? Le pretensioni della Compagnia sono davvero piacevoli ; 
ella vuol essere lo struggimento delle nazioni, e si duole e si rammarica e strilla, 
quando non è ben veduta, accarezzala, baciata, venerata da coloro, a cui t< ota di 


(I) I giornali della setta usano dirlo e ripeterlo nei termini più espressivi. 
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rapire quanto hanno ili più prezioso, li farsi amare, anzi adorare, certamente da l< i 
dipendeva ; e se rinascendo, fosse tornala all' innocenza e alla santità delia sua cul- 
la, ella poteva salire io cielo e ottenere le benedizioni dei popoli. Ala poiché trascu- 
rò le occasioni propizie a tal effetto, cessi d' incolpare l’ irreligione dei tempi, s’ella 
è odiala, detestala, maledetta dall’ universale ; e ne accusi soltanto I ostinazione in- 
sanabile da cui è compresa, e i propri consigli. E coloro che amano davvero la reli- 
gione cerchino di redimerla dall' obbrobrio, in cui è caduta, per opera di nn Ordi- 
ne, che lavora indefessamente ad avvilirla e a corromperla, rendendola complice e 
mallevadrice de’ suoi traviamenti. E il faranno, restituendole nell’ opinione quel de- 
coro, quella grandezza, quella generosità e moderanza, e sovrattulto quella libertà 
e indipendenza, che è il primo fondamento del credito per. le pubbliche iustilnzioni 
non meno che per gl’ individui. Imperocché i Gesuiti disonorarono il catlolicismo. 
togliendogli, ( [ter quanto sta in loro, ) il suo augusto carattere di religione e mo- 
landolo in una setta ; e ciò che è ancor più orribile, facendone una sella ligia a po- 
chi polenti, e ostile a quelle leggi di porfp'ìonnmenlo, che governano il genere uma- 
ni'. Travisata così la fede e spogliala della sua essenza, le accadde ciò che il Mac- 
chiavelli (t) osserva essere avvenuto agli oracoli gentileschi; i quali, c come co - 
c mincinrono a parlare a modo dei potenti, e questa falsità si Tu scoperta uei popo- 
li li, divennero gli uomini increduli ed atti a perturbare ogni ordine buono; » Cerio 
la religiooe incontaminata di ('.risto eia società in corruttibile da liti fondala non po- 
tranno mai partecipare in elicilo alle sorli delle superstizioni pagnniclie ; ma se al- 
cun timore per questa parte non può annidare nel petto dei veri credenti, egli im- 
porta alla salme delle aniine e all' onor della fede che niunosi persuada il contrario, 
come avverrebbe, se una religione pubblica, universale e squisitamente civile, qual 
è il cattnlicismo, pigliasse il sembiante di uua fazione clandestina, fautrice di barba- 
rie c di corrottela. 

L'assunto di mutare in fazione un inali luto, che anche prescindendo dalla sua 
divinità originale e dalla sua verità c perfezione intrinseca, è il cullo, la civiltà. In 
dottrina più vasta e maguilica che si conosca o ci sia dato d’immaginare, è ezian- 
dio umanamente irragionevole ed assurdo. Fazione e catlolicismo sono cose non 
pur diverse, ma ripugnanti, perchè nulla è meno fazioso, che è quanto dire angu- 
sto, esclusivo, parziale, di ciò che è amplissimo ed universale. Le fazioni si chia- 
mano appunto parli e sette, perché sono brani o membra divise ed infrante da pre- 
cedente scissura, le quali presumono ili Far le veci dell’ intero corpo, come so in un 
composto qualunque e specialmente in un conserto organico la pArlc potesse pareg- 
giare il tutto e succedere in suo scambio. Gli uomini inclinano naturalmente a far 
setta e a rendere faziose le loro opinioni, mossi da quel turpe e disordinalo egoismo, 
che èia radice di ogni male ; imperocché, limando ili soverchio i loro pareri e ac- 
carezzandoli conte portati dpi proprio ingegno, vogliono a ogni modo farli trionfa- 
re, e spesso non contenti di vincere, desiderano di sopravvincere, e s' indegnano di 
ogni menomo ostacolo, che si aitraversi alle loro brame Ora siccome le opinioni 
anche vere, ( e lauto più se false, ) non bastano da sé sole a sortire incontanente 
tale effetto, quando anche la verità più manifesta ha d’ uopo per istabilirsi del bene- 
ficio del tempo; i loro fautori sogliono ricorrere alle pratiche, ni maneggi, ni favo- 
re, e spesso a mezzi ancor piu biasimevoli, e non- lasciano nulla il' intentato per aiu- 
tarle, onde supplire all' intimo valore, di cui difettano. Quindi è che | cr conoscere, 
se la professione di una dottrina merita il titolo di faziosa, si dee osservare, se que- 
sta è abbracciata, sostenuta, difesa, avuta cara dalla più parte de' suoi fautori, as- 
sai meno pehsuo pregio e merito intrinseco, che per gli accessori e gli effetti este- 

(I) Dite., I, 12. 
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riori, còme sarebbe a dire per impegno di amor proprio, per gelosia di punl'glio, 
per 1’ utile o pel diletto che nascono accidentalmente dal patrocinio di essa dottrina, 
pei vincoli d’ interesse, di pratica, di amicizia, di parontela, di patria, che si hanno 
con quelli che ne sono autori o partigiani. Tal pro|iensione viziosa vuol essere op- 
pugnata strenuamente non solo per le contenzioni e i dissapori che genera, per i 
disordini e le discordie che prepara, ma sovratlutto perché discredila, disonora, 
avvilisce, guasta, distrugge le nozioni più serie, più belle, e le cose piu reverende, 
spogliandole del decòro e della maestà loro propria, trasferendole dal puro e limpi- 
do soggiorno della loro generalità ideale nel campo prosaico, brullo, meschino, 
delle passioni e dell' egoismo. Volete allerare, illaidire, ‘rendere esosa, spregevole, 
ridicola l' idea più sublime, l' instiamone più santa, e apparecchiarne la ruioa, per 
ijuaulo'è in vostra mano di farlo ?*mntalela in fazione. Gceovi quanto importi il re- 
gno della dialettica conciliatrice, il cui apice versa nella religione ; la quale, com- 
battendo in tutti gli ordini Bolloslapti 1' egoismo, che è quanto dire il principio fa- 
zioso, impedisce al possibile che vengano infetti dallo studio di parte, e perdano ciò 
cheli rende autorevoli e proficui. Ma cerio la religione non potrebbe adempiere 
questo uIBcio sovrano e ovviare al genio parziale nelle cose soggette al suo imperio, 
se ella medesima fosse compresa da questo morbo, e smarrita colla dignità ideale 
1' universalità, che la privilegia, declinasse alle angustie e alle miserie di una setta. 
Al che, ( senza forse volerlo, ) mirano i Gesuiti, sia insinuando 1' opinione, non so 
se più empia o ridicola, che il loro instiluto appartenga all' essenza, o sia almeno 
un necessario presidio del caltolicismo ; sin travolgendo l'economia mirabile della 
Chiesa, agguagliando la parte al tulio, o pareggiando fra loro le varie membra, 
benché per grado e importanza dispari e differentissime. Ora egli è tanto irragione- 
vole il confondere la Chiesa con ciò che non è desso, quanto il negarla o l'impu- 
gnare le sue prerogative ; anzi il primo errore è in lauto più grave e pericoloso 
eziandio del secondo, in quanto aggiunge olla reità di esso l’ipocrisia che lo dissi- 
mula. E) il processo, da cui deriva, uon è legittimo logicamente, se non a senno dei 
panteisti, ciie immedesimando Iddio col mondo, sono costretti per ragion di dialet- 
tica a mescere insieme lutti gli ordini e a confondere tutte le cose. Ma giusta la fi- 
losofìa ortodossa, che si fonda nel principio di creazione, come le esistenze non so- 
no I’ Cole, così k parte non è il tutto, l’ organo non è il corpo, l' individuo non è la 
specie, la specie non è il genere, la terra non è il sistema solare, e il nostro mondo 
solare non è 1’ universo. Similmente in religione I’ opinione, ancorché fondata e ri- 
spettabilissima, non é il dogma, un’ insliluzione, un Ordine, una Chiesa particolare 
non sono la Chiesa universale, e un membro, un’ appartenenza, una specialità dcl- 
1 orbe cattolico, quantunque notabile e rilevante, non sono il caltolicismo nella sua 
integrità e pienezza. Considerazione di grandissimo momento, e che non vorrebbe 
mai essere scordala oella pratica, quando si tratta di ossequio e di sudditanza, alla 
cui gitisi» misura ed economia ripugnerebbe chi porgesse al particolare quell'omag- 
gio medesimo, che è solo dovuto all’ autorità universale c suprema, come nelle ra- 
gioni del culto Irasvierebbe chi usasse verso gli uomini esaltali all' onor del santua- 
rio I' adorazione propria del Creatore. Certo poche coosnlte teologiche sono tanto 
degne di riverenza, si resero per dottrina e moderazione cosi benemerite della fede 
e della società cristiana, c pagarooo cosi di rado qualche tributo all’ imperfezione 
umana, come quelle di Ifoma ; tuttavia se taluuo pretendesse che i loro decreti pa- 
reggino di peso gli ocacoli della Santa Sede e dei Concilii universali, dovrebbe es- 
sere rimandalo ai rudimenti del Catechismo (i). Che più ? La Santa Sede e la Chie- 


(1) Se altri commiscrasse* la mia semplicità, perchè non oppiando alla magnanima sprczra'ura 
di certuni verso lo Congregazioni romane, c ne parlo con riverenza, sappia clic io ho per compa- 
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sn medesime dismettono In loro essenza, so si sequestrano I’ una daH’ allra ; e ccrli 
novellini teologi, che credono di fnre min gran belili cosa n decollare in fantasia 
colle loro ipolesi In repubblica cristiana, e poscia disputano gravemente per sapere, 
se i privilegi divini si trovino nei capo smembrato o nelle membra aceraie, rendono 
imngiue di un biologo, die cercasse in sul serio se la vita si raccolga nel teschio o 
nel torso di un cadavere (i). Ora la (.Illesa contiene nel suo scuo, oltre i compo- 
nenti essenziali della gerarchia, mo'ti insliluli di origine umana e svariatissimi, elle 
le sono di ornamento e di prolilto. purché stiano opì termini loro, ma diventano pe- 
stìferi, se li trapassano. Imperocché, volendo usurpare i titoli divini di quella, e non 
potendo effettuare il loro disegno, riescono solo in elicilo a comnnicarle nell'opi- 
nione di molti la meschinità propr a ; come que tristi, che frammettendosi coi ga- 
lantuomini, invece di accreditare sé sltssi, disonorano la compagnia loro, 'lai é il 
folle e spensierato consiglio dei Gesuiti ; i quali, mirumlo a confondere I’ Ordine lo- 
ro col catlolicismo, e a farsi belli delle sue cpIcsIì prerogative, cospirano a spoglinr- 
nelo, senza acquistarle per sé medesimi, e sortirebbero I’ intento loro, se le pro- 
messe fatte dal cielo alla società cristiana fossero così sode e fondale, come quelle 
che con eroica baldanza essi non temono di attribuirsi 

Ciascuno può ritrarre dalle cose discorse quanto s'ingannino coloro che mesco- 
lano e ragguagliano due insliluli cosi dispari per ogni verso, come sono la religione 
cattolica p la setta gesuitica. Cìioverà tuttavia il ristringere e quasi raccogliere in bre- 
ve specchio le principali onte che li differenziano, ricordando sempre a chi Ipgge che 
in questo riscontro io non intendo parlare degli uomini onorandi ed eccellenti che 
nella Compagnia si trovano, ma solo del genio collettizio di lutto il corpo II catto i- 
ci«ino è universale nella speculazione, perchè avendo l'occhio solamente al vero, 
elligia e idoleggia I' Idea assoluta nella sua ndequntezza, accoglie qunnln occorre 
di buono e di saldo nei sistemi pinleggianli, accondiscende olle varie conformazioni 
naturali e ragionevoli degl'ingegni particolari, e non esclude clic il falso, privativo 
di sua natura, e contrario a quella ampiezza, per cui la scienza hi ritrailo della 
niente divina e dell’ universo : il Gesuitismo all' incontro, misurando i concetti dalle 
attinenze che hanno col proprio vantaggio e non dal loro merito intrinseco, è par- 
ziale, meschino, schizzinoso, diflieile, intollerante, omne la vile (ilaulia che I' infor- 
ma. Il callolicismo è universale netl azione, perché, mirando unicamente al bene, è 
benevolo e propizio a ogni portalo spontaneo deli' attività umana, c non ripulsa che 
il male, come quello che é negativo al pari dell'errore, anzi è l'errore medesimo, 
che uscendo fuori dal dominio dei concelthe delle astrattezze, trapassa nella pratica 
e s’ incarna nella vita reale, l'orcio in politica esso approva» favoreggia, mantiene, 
tutela, consacra tutti gli ordini governativi, purché siano accomodali ni luoghi, ni 
tempi, agli nomini, c alti a conseguire il fine della polizia, che é la preservazione e il 
miglioramento della società umana ; e quindi non ripudia alcuna specie d’ ammini- 
strazione, salvo quelle che contravvengono a tale scopo, quali sono la licenza e la 
tirannide, qualunque sia la forma che esse abbiano e il sembiante con cui si mani- 
festino. E stante che ogni buon governo non pur custodisce, ma accresce il patri- 
monio dell” pubblica cultura, e perciò «là opera con premurosa sollecitudine a quel- 
le riforme, che son volute dai tempi e vantaggiano più o meno gli stessi ordini poli- 
tici, la religione cattolica, non clic inimicare tuli rivoluzioni naturali, graduale, di- 


gno it maggiore ingegno de! protestantismo e il sapiente piò universale dell'eia moderna, il (piale 
cosi scriveva : « Utile cssct discere, quae Homae deccniaiitiir in Congregationdius, veliti Itilnnin 
« linpii-itionis, Indici», ctc; nani lalia a me minime spcrnuiilur. s ( (jKiaairz. Opp-j ed. Unici) , 
toni. Il, pari I, p 27(>. ). 

( I j fntrod. allo itud della filai Bruiscile • 83 i , tomo It, p 2S‘ > ,2SJ. 
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scrclv, pacifiche, che succedono senza scosso, senza urli, senza rovine, c per la so- 
la efficacia della civile opinione, le desidera, le promuove, le aitila, porge loro la 
mano e si mostra lauto benigna e propensa, quanto è aliena da quelle che sono ac- 
compagnale o seguile dall’ anarchia, dalla tirannide, dalla violenza e dal sangue. 
Ma quando pure queste orribili calamità vengono addotte dalla pertinacia e tristizia 
di chi comanda, o dalle brame intemperate, dalla impazienza dei popoli, 1’ autorità 
moderatrice i ella religione' ellicacomente si adopera per metter (ine allo scompiglio, 
per tranquillar la tempesta delle passioni scatenate e feroci, onde un ordine novello 
sotlenlri alla confusione ed al caos, l'erciò essa accetta francamente le condizioni 
sociali, che risultano dal preterirò sconvo'gimenlo, c benedice la mano di quella 
Previdenza, che non permetterebbe le sovversioni degli stali, se l’ultimo effetto di 
tali sciagure non fosse lieto e salutevole alle nazioni che le sofferiscono ; guardan- 
dosi principalmente dalla demenza di certuni, che invece di acquetare le civili pro- 
celle vorrebbero ridestarle quando sono sopite, aggiugnendo rivoluzione a rivoluzio- 
ne, ed esponendo la conquassala repubblica a nuove traversie forse ancor più esi- 
ziali colla stolta fiducia di poter ristorare i vecchi ordini annullali per sempre. L’im- 
parz.ialiti cattolica in opera di politica è tale, che non solo la Chiesa non è avversa 
ad alcuna sorta di plausibile reggimen'o. ma gode di vedere elio tutte le forme di 
polizia abbiano fautori nel suo grembo, e lascia che i suoi figli compiacciano ia 
questo al proprio talento, affinchè ninno di loro possa essere indotto dalle civili opi- 
nioni a intiepidire di affetto verso In fede o ad abbandonarla, e quelli che mancano 
di questo bene non siano distolti dal bramarlo e procacciarselo (t). Il Gesuitismo al 
contrario, saggiando la bontà degli ordini politici col suo solilo paragone, cioè col 
proprio olile, odia quelli che uon si accomodano a’ suoi .interessi, e intende a inde- 
bolirli. scalzarli, distruggerli, senza curarsi della felicità pubblica, e senza scrupo- 
leggiare sulla scelta dei mezzi più acconci a turbarla; onde come nei tempi addietro 
non ebbe paura delle rivoluzioni, favori talvolta la demagogia più sfrenala e non si 
peritò nemmeno di giustificare e commendare il regicidio, cosi ora che tulle le sue 
speran/e consistono nell' assoluta balia di certi principi, egli bandisce la guerra alle 
savie riformazioni, alla libertà dei popoli, alla unità, all indipcmleuza degli stati, 
alle iiisliluziniii dei paesi più gentili, c si studia di far credere che per esser buon 
cattolico bisogna am are su tal punto a riti oso del secolo, propagando con ogui po- 
tere un’opinione, che quando predominasse, renderebbe la fede incompatibile col- 
l’ indole e col corso universale dell’ incivilimento. Il callolicisino’ è amico e favoreg- 
giatore delle arti peregrine, delle lettere leggiadre, delle scienze austero e profitte- 
voli, delle |iermiile, dei cambi, e delle industrie, che forbiscono, adagiano, arric- 
chiscono, affratellano le nazioni, e di tutto clic anima, adorna, abbellisce, confor- 
ta, felicità, corregge, nobilita I’ umana vita, mirando principalmente ad ammae- 
strare e ingentilire la plebe, onde riscattandosi dalla miseria e obbiezione, in cui 
giace, ess i s' immegli e diventi popolo ; imperocché I’ ignoranza, la barbarie, la 
povertà, la dissolmezza provengono da quei morbo primitivo ed universale, la cui 
guarigione >■ lo scopo supremo dell Evangelio. Ora siccome i detti beni conferiscono 
tulli qual più qual meno, ad agevolare tal cura e a proibirla, ne segue che la reli- 
gione e la civiltà tombino per vie diverse al medesimo elicilo, che è sostanzialmente 
la signoria dell' intelligibile sul sensibile, dello spirito sulla materia, dell' uomo sulla 
natura, e la ricouciliazioue dialettica del presente coli’ avvenire, dell’ esistenza nien- 


ti) Bella e spiombila prora ili questa larghezza cattolica in opera di politica diede Pio setti- 
mo ; clic essendo cardinale p vescovo il’ Imola, lodò pubblicamente in un' omitia lo stato popolare, 
e celebrò le virtù repubblicano degli antichi cittadini di Buina. ( Botta, Si d' hai , dal 17S'J 
al 1814, XII. t. 
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(lana coll' oltramondana c della terra col cielo. Fra le svariale parli della coltura 
primeggia la scienza in generale, clic racchiude virtualmente le altre spettanze civi- 
li, e fra le varie scienze la filosofia è principe: alla quale arrido in ispecie il genio 
cattolico, come quella che si collega strettamente colle credenze, e versando nello 
studio del medesimo oggetto, cioè dell' Idea, benché lo consideri in un aspetto diffe- 
rente, è ausiliare oilicadissima delle discipline teologiche ; onde i nomi più illustri 
dello speculare moderno furouo di professione o almeno per istinto ortodossi (i). Il 
Gesuitismo per 1’ opposito è il maggiore incaglio, che oggi si allraversi ni progressi 
della civiltà nei paesi dove la seda ha messe profonde radici ; ahhorrisce sovrallnlio 
il sapere, che è la cima di quella, perchè le ombre e le tenebre fanno a proposito di 
chi lavora sotterra e delle cose che paiono, laddove la luce giova u quelle che sono, 
e non temono che altri le vegga e contempli nel vero esser loro. Ila poi un ribrezzo 
speciale per la regina delle umane scienze, cioè per la (ilnsolin, non osando combat- 
terla a viso aperto, attende di soppiullo alla sua rovina, ora cercando di assogget- 
tarsela e di renderla schiava, ora troncandole i nervi, spegnendone 1' energia, me- 
nomandone il decoro, inceppandone la libertà legittima, attraversandone i progressi 
colle quislioni frivole, colle sottigliezze verbali, colle quisquilie scolastiche, cdl ran- 
cidume dei metodi, collo squallore e coi triboli della dicitura, ora in fine rendendola 
sospetta ai governi, esosa al clero, formidabile alle anime pie, e denigrando, trava- 
gliando, straziando coloro, che lealmente e ferventemente la coltivano, (lite se la fi- 
losofia, dal llruni in poi, fu spesso ostile alla religione, non sarebbe difficile il pro- 
vare che autori indiretti di questo s> lamento furono i Gesuiti : i quali, riducendo col- 
le loro influenze lo speculazione ortodossa a uno stalo di nullità evidente, ( giacché 
nell intervallo che parte il licino c il Cusano dal Malebranche e dal Leibnilz non 
sorse più alcun pensatore cattolico di grido ), indussero prima il Urani e il Campa- 
nella, poi il Descartes con tutte le scuole da lui figliale, a tentare i sentieri c i diver- 
ticoli pericolosi del psicologismo, in vece della regia via ontologica, e a scambiare 
la liberta legittima e l'energia del pensiero sintetico colle grettezze della semplice 
analisi e cogli ardiri licenziosi dell’ immaginazione. 

Il caUolicismo è immutabile nella sua sostanza . come i priticipii radicali del 
sapere, le regole sommarie dell' operare, le leggi c gli ordini generali della natura 
e dell universo ( 2 ), ma è progressivo nelle deduzioni suecnlalive, nelle applicazioni 
pratiche e nelle forme accidentali che piglia, secondo i luoghi e i. tempi, adattando- 
si sapientemente al variare degli uni e degli altri, e rendendo al possibile in ambo i 
■nodi un' imagioe adeguala del pensiero divino nella costituzione e nella storia uni- 
versale del inondo; laddove il Gesuitismo non ha nulla di fermo nè di sacro in mo- 
rale ed in religione, ullera i loro dettali fondamentali, ogni qual volta gli mette be- 
ne. si mostra solo iullessibilc nel rifiutare ogni rimedio ai propri disordini, nell' im- 
pedire le innovazioni giovevoli u lutti, nell’ essere iusomuià stazionario e retrogrado. 
Il caltolicismo è tollerante verso le persoue, senza distinzione di età, di paesi, di stir- 
pi, di lingue, di opinioni. Ira perchè 1’ amore degli uomini inseparabile da quello 
del comuu Padre dee andare innanzi ad ogoi altro rispetto, e perchè ogni bene, an- 
corché grande, diventa male, quando offende le rigorose prescrizioni della carità 
cristiana; laonde il buon cattolico si reca a strettissimo debito di conformarsi alla 
Providenza, che fa rispleudt re la luce del sole sugli erranti non meno che sui cono- 


(1) Il fallo elio accenno potrebbe essere argomento di un’ opera uni genio cattolico pretto gli 
Clerodotti , la (piale, discorrendo da Metantonc allo Schelling, non troverebbe altra diliieollà, clic 
la copia dei documenti 

(2) Si awc la che f immutabilità delle leggi cosmiche è relativa, non assoluto, c clic il so- 
vrannaturale è una di queste leggi. 
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scilori del vero, e d‘ imitare la longanime misericordia di quella invece di preoccu- 
pare le ragioni recondite della sua giustizia. Due piante parassite cercarono di ap- 
piccarci al caltolicisrao e di torgli la sua essenziale prerogativa di sollereuza e di 
nmnsueludiné, Cuna, uccidendo i corpi colla forza, e l’altra gli spirili colla frode; 
ma la coscienza dei popoli cristiani protestò contro entrambe, e nel secolo passato 
sterininolle dal ninnilo. Fra le parti onorevoli della Compagnia nel suo primo |*rio- 
do si dee collocare la sua ripugnanza verso l’ Inquisizione spagnuola, e la cura che 
pose talvolta a mitigarne gli eccessi; ma il Gesuitismo degenere, benché non faccia 
ardere gli avversari, ne avvelena e scorcia spesso la vita colle vessazioni, colle mal- 
dicente, colle calunnie, colle torture morali, che agli animi nobili e delicati sono 
talvolta assai pio dolorose degli eculei e dei supplizi. Il cattolicismo è franco e ma- 
gnanimo. rifugge da ogni simulazione ed infiuta, abborrisce da ogni menzogna, por- 
ta in palina di mano le sue opere e le sne dottrine, ed è limpido e trasparente, come 
il vero, di cui è interprete; imperocché, immedesimandosi con esso vero, non può 
contraddire alla sua natura, che risiede nella luce e nella chiarezza, non pnò travi- 
sarlo, né dubitare del suo infallibil trionfo onde porre in opera mezzi indegni per ot- 
tenerlo. Il Gesuitismo per contro, di (Fidando ragionevolmente de' suoi successi e sen- 
tendosi inetto a ottenerli coi sussidi orrevoli della persuasione, è cupo, coperto, av- 
i ilnppato; subdolo nelle parole, nelle opere, e suol recare pedino nel bene un fare 
equivoco e tortuoso; onde indarno cercheresti in esso quel porgere ingenuo e spon- 
taneo, quel contegno candido ed aperto, che pur sono 1’ abito piò condecente e qua- 
si il volto nntivo della virtù cristiana, li cattolicismo è valido e forte, perchè alle idee 
si affilia, perchè pone il suo principio e il suo fine nel vero , nel buono, nel bello, 
nel santo., che è quanto dire in Dio medesimo; e quindi rinforza coloro che pura- 
mente e caldamente lo abbracciano, aggiugncndo nn nuovo brio e spirito a tutte le 
facoltà loro Esso avvalora l’ intendimento e l’ immaginazione con la vastità, I’ altez- 
za, la magnificenza de' pensieri che suggerisce; avvalora il cuore con la nobiltà, 
l’ innocenza, la gagliardi, la costanza degli affetti che inspira; avvalora F arbitrio 
colla sublimità del line, che gli propone, colla grandezza del premio, che gli pro- 
mette. colla efficacia degli stimoli, che adopera per incalzarlo, colla difficolta mede- 
sima dell’ assunto, a cui lo invita, mentre lo sollecita a creare, cooperando con es- 
so il Creatore al governo morale dell’ universo; avvalora insomma tutto F uomo, lo 
rende magnanimo a cose grandi, gl' infonde nel petlo la virtù necessaria per effet- 
tuarle, e gli comunica un raggio della onnipotenza creatrice. Perciò il contrassegno 
speciale del cattolicismo è il genio virile, la gioventù del cuore, il fiore dell’ età ma- 
turalo dal senno, F Operosità, la maschiezza, che è quanto dire la natura umana nel 
colmo dell» sue forze e nella sua perfezione. Al contrario il Gesuitismo, mendicando 
i suoi presidi ed appoggi fuori delle notizie ideali, prevalendosi dei rigiri, delle me- 
ne, delle astuzie, delle lusinghe, delle trame, della moneta, della grazia, del patro- 
cinio, è misero, fiacco, cascante anche in mezzo ai trambusti e ai travagli; è attivo 
si, se volete, e faccendiere anche troppo, ma la sua attività non ha punto del gran- 
de, nè pei mezzi che usa, nè per gli elFelli a «mi s’ indirizza, e tiene del genio vol- 
pino, anziché di quello degli animali dotati di generosa natura; cosicché il suo fare 
li rappresenta il costume del vecchio e della donna, non il vigor maschile, n<* la 
consuetudine dell’ età verde. E siccome fra le varie stirpi civili e cristiane del globo 
la piò virile è senza dubbio la pelasgica, e fra i vari rami di questa l'italiano primeg- 
gia, perciò non vi ha complessione nazionale, a cui più ripugni V indole gesuitica 
della nostra: alla quale per contro il genio cattolico è proprio e connaturato. Il 
cattolicismo è pertanto italiano di tempra, d’ istinto, di domicilio; e benché per es- 
senza sia imparziale e cosmopolitico, ciò non vieta por altro che prediliga la peniso- 
la, in cui pose il sovrano suo seggio; anzi cosmopolitismo e italianità sono tuU’uno, 
perché F Italia naturalmente è centro e capo del mondo cristiano. Quindi è che I’ u- 
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nione, la libertà, l’ indipendenza, la forza, la civiltà d’ llnlia, il fiore delle sue lette- 
re, dei commerci, delle arti belle, delle arti utili, di ogni altro bene pubblico e pri- 
vato, risultano in vantaggio del raltolicisino medesimo; il quale piglierebbe nuoti 
spiriti, e rieovrerebbe I' antico chiarore, quando la patria nostra risorgesse come na- 
zione. Il Gesuitismo all' opposito è per tulli questi capi infesto alla nostra penisola, 
la quale dee in gran parte alle influenze di lui la declinazione morale e civile, a cui 
soggiacque nel secolo diciassettesimo e nel seguente, e l' inutilità degli sforzi, che 
in età più recente ha fatti per rilevarsi. Finalmente il cattolicismo è dialettico |>er 
eccellenza, e questa proprietà, che nasce principalmente dal suo genio universale 
cosi verso le cose, come verso le cognizioni, compendia tutte le altre, di cui abbia- 
mo discorso, essendone ad un tempo il principio e I’ effetto, dove che il Gesuitismo 
è sofìstico, e da per tutto dove s' insinua attizza le opposizioni, vietando loro il ridur- 
si ad amichevole temperamento. Il contrasto di tali due doli compie il quadro delle 
contrarietà capitali, che corrono fra le due iustituziooi, e ci addila la diversi loro 
origine; giacché la prima, essendo sommamente conciliativa, si fonda nel principio 
di creazione c muove da quello spirilo, che riuni i cuori e le favelle, quando il Cri- 
stianesimo nascente rimisn il dogma primigenio in onore, laddove la seconda, per- 
turbatrice di sua natura, e nemica dell' unità, s' innesta nel panteismo, i cui primi 
semi entrarono nel mondo rinnovellato, allorché la divisione bab.'lica degli animi e 
delle lingue, sottentrò alla nativa concordia del genere uinauo. 

Niuno certo vorrà credere che facendo io qupsla pillizra della religione catto- 
lica in contrapposto colla setta gesuitica, voglia misurare le condizioni di quella da 
coloro che la professano, anzi che considerarla nella propria essenza. Quanto piu un 
instiluto è perfetto, lauto più il volgo ile' suoi seguaci dee dilungarsi dall' eccellenza 
di esso, e tanto piu la discrepanza dee esser chiara e atta a ferir gli occhi eziandio 
de" men perspicaci ; come appunto accade, quando si ragguaglia il coslump di molli 
cattolici coll' indole obbiettiva delle loro credenze. Ma ciò torna ad onore della fedo 
ortodossa, non che le pregiudichi nel concetto dei savi ; giacché il bene vie piu ri- 
splende, quando si accosta e si paragona col suo contrario. E mostra che il ealtoti- 
cismo non è una sella, ina un' iiistilu/ione ; giacché le sette, immedesimandosi cogli 
uomini che le costituiscono, non hanno no’ entità indipendente da loro, c sono buone 
o ree, secondo la qualità dei lor componenti ; dove che le istituzioni, avendo una 
realtà ideale, non soggiacciono ni difetti di coloro elio le rappresentano. E donde 
nasce appunto il tralignare di molti cattolici dalla bontà e squisitezza della religio- 
ne, a cui ubbidiscono, se non dagli spirili gesuitici, che penetrano ed infettano le 
varie parli del mnudo cristiano ? Imperocché ho già avvertilo che il Gesuitismo non 
si ristringe fra i limili della Compagnia, e che ha una clientela numerosissima; cau- 
sala soventi volte noo tanto da un' intelligenza positiva, da un espresso accordo, 
quanto dall’occulta simpatia, che corre Tra la setta e coloro chele sono ligi e de- 
voti. La quale trovò il vero modo di accrescere il numero de’ suoi partigiani, spo- 
gliando il Cristianesimo della sua purità e grandezza, accomodandolo agli animi 
deboli e agli spiriti mediocri, cioè al volgo, che io copia sovrasta ad ogni altro ceto, 
anzi è il celo universale, se si dee credere al più sagace dei nostri scrittori (i). 
Tuttavia, benché il male sia molto esteso, non si allarga però talmente, che non 
abbia rimedio ; e quindi, prima di chiudere questa intramessa giova il cercare in 
che modo possano medicarlo i rettori degli stati e i vari ordini dei cittadini. [Sei 
paesi che sono tuttavia netti dal gesuitismo, I' ufficio di chi regge sarebbe di facile 
adempimento, se i Padri non fossero abilissimi a deludere la vigilanza di chi non li 
vuole, iuframellcndosi, insinuandosi, traforandosi di uascoslo dove noo possono en- 


(I) < Nel mondo non è se non volgo. > ( Macchiavi lli, Prine., 18. ). 
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trare alla scoperta, camuffandosi io varie guise, scambiando larva e nome a ogni 
istante, e pigliando, come l’roieo, cento aspetti differentissimi. Se poi vi regnano 
libere ingiunzioni, uopo è cautelnrvisi contro il volgare sofisma, clic la libertà di 
coscienza e di religione debba essere talmente illimitata da vietar I’ esclusione di 
quelli che la turbano ; giacche prima e somma tolleranza è appunto il uon tollerare 
le fazioni avverse per institelo a questa vìIbI condizione di felicità pubblica. Quanto 
alle contrade, in cili il Gesuitismo è stabilito, come sono quasi tutte le province ita- 
liane, se il principe non ha cuore o non crede opportuno di liberarsene con pronto 
e maschia risoluzione, dee almeno sopravvegliarlo attentamente ; negargli ogni pa- 
trocinio, fuorché quello che nasce dalle leggi e a tutti è dovuto, impedirgli di fram- 
mettersi nell' educazione e nella inslruzioue pubblica o privata, d' ingerirsi nelle 
cose civili, di profanare il palpilo cattolico colle maldicenze, colle calunnie, coi pa- 
negirici della barbarie, di perseguitare con dicerie pubbliche e con rapporti privati 
gli altri ordini dpi chierici e dei cittadini, e snvrattutto di uccellare e tendere le 
reti alle donazioni, ai lasciti, ai redilaggi, nel che i figliuoli d’ Ignnzio e i loro creali 
hanno una destrezza maravigliosn. Quest ultimo capo è di somma importanza, non 
solo per esser cosa brulla ed iniqua l'arricchire utt institulo nocivo al pùbblico be- 
ne, mentre gli «itili. edifizi languiscono, gl' instiliili benefici scarseggiano, le pubbli- 
che scuole sono rare o magramente provvisionate, le lettere e le scienze giacciono 
neglette, le grandi imprese di onore e di fruito comune vengono trascurale, i valo- 
rosi ingegni mancano dei sussidi opportuni, e la plebe che coi sudori alimenta e 
sostiene la società tutta quanta difetta spesso di pane e quasi sempre di ogni allog- 
giamento c conforto ; ma sovrattultn, perchè le ricchezze nelle mani dei Gesuiti 
sono strumento di danno e di corruzione, c smugnendo, spolpando, sviscerando gli 
«tali, ne apparecchiano il declivio e la mina. Cosi facendo, senza ricorrere a modi 
straordinari, ma con savie e apposite. leggi puntualmente eseguite, i governi italiani 
non solo provvederanno al bene dei loro sudditi, ma n quello dei Gesuiti medesimi, 
imluceudoli ad e-ser buoni, se non per amore, almeno per forza, e rendendo loro 
quel servigio che si può maggiore a chi ha d’ uopo di valido freno per evitare il 
precipizio. 

Fra le classi colle dei cittadini, tocca principalmente, a quella dei laici il pro- 
muovere quella savia opinione, elle è il migliore e più efficace preservativo contro i 
danni delle fazioni, illuminando i governanti sui veri loro iotercsssi, ostando che il 
Gesuitismo gli acciechi, gli aggiri, li seduca, acquisti il loro favore, e contrastando 
a quei concetti e desideri smisurati, che sono Oggi l'arme più poderosa, onde si val- 
gono i oemici del pubblico bene per sbigottire i regnanti, divolgerli dalle condiscen- 
denze opportune, e signoreggiarne, mediante il twnore. la coscienza e i consigli. 
Principio c base di civiltà è I’ educazione, che contenendo f avvenire dei popoli, in- 
voglia tutti i bramosi di migliorare o peggiorare le loro sorti ad impadronirsene ; 
come fanno i Gesuiti con ogni possibile industria. Laonde imporla assaissimo, che i 
padri di famiglia si cautelino contro le lusinghe e le promesse di tali affatturatoci, 
per quanto hanno cara la propria prole ; che altrimenti si accorgeranno del loro er- 
rore quando sarà difficile o impossibile il rimedio. Ma' la condizione più importante 
delle influenze laicali, sia per mettere riparo ai minacciosi progressi del Gesuitismo, 
sia ancora per ogni altro rispetto di utilità civile, è la religione; imperocché ciò clic 
rese sinora debole il celo secolaresco in Italia e vani a prò di questa gli sforzi di es- 
so, si è f aver deposta I' antica gravità italiana nelle cose, che maggiormente im- 
portano, e abbracciata l' usanza straniera di confondere nelle credenze il divino 
coll'umano, il buono col reo, gli ordini cogli abusi, l'essenza cogli accidenti, e per 
ultimo I insliluzione cogli uomini ; da cui viene rappresentala. Senza questo grave 
errore, il laicato della penisola sarebbe potentissimo, e I’ opera di lui tornerebbe ef- 
ficace non pur nelle profane, ma eziandio nelle sacre appartenenze; perchè uiuno 
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è più autorevole nel griJarc contro i trascorsi di clii riverisce In leggo; ninno è più 
eloquente nell’ inveire contro i difetti, i vizi, i traviamenti dei chierici, e le meschi- 
nità, le improntitudini, i danni dcllu superstizione, di chi osserva il carattere sacer- 
dotale e adora la religione. Si persuadano i colti italiani che la pianta malefica c 
parassita del Gesuitismo moderno non sarà mai sbarbala dal nostro terreno, finche 
coloro che aspirano a svellerla imitano il senno di molli Francesi, e adoperano la 
scure contro 1 arbore annosa della fede romana; quasi che per ispegnerc il vischio, 
che accidentalmente si appicca alla quercia, c ne ingombra, smidolla, intristisce i 
rami frondosi, sia d’ uopo tagliare ed abbattere il tronco che li sostiene. .Nò con 
questo io voglio già confortare nessuno de' miei compatrioti a un omaggio ipocrilo 
e ad una osservanza esteriore, che ripugni alle loro credenze ; ma in religione è 
talvolta lecito, anzi debito, il rispettare ciò che è creduto dagli altri, tanto più 
quando è plausibile e venerabile per molli versi. Imperocché chi si fa a studiare un 
po’ seriamente il catlolicismo, dee concedere che anche reputandolo per una instilu- 
zione e una dottrina procreata dagli uomini, ciò che vi ha di vero, di bello, di gran- 
de razionalmente, è tale e tanto, che la filosofia più libera ed altiera può ammirarlo 
e inchinarsegli, senza detrarre al proprio decoro. E) aggiungo che chiunque si av- 
vezza ad apprezzare I' eccellenza del culto cattolico, come sistema razionale ed uma- 
no, non è lontano dal riconoscerlo e venerarlo come divino. E se I’ abbandono del 
Volterianismo nella classe addottrinata ad ullro non giovasse, che a ridestare e rav- 
vivare il nostro genio nazionale, a distinguerci per dignità di pensieri dagli altri 
popoli e sovrallutlo dalla contermina Francia, a introdurre e stabilire un concetto, 
una tessera, un vessillo comune, a intrecciare un nodo di simpatia e di coDcordia 
fra il ceto medio da un canto, la plebe e il chericato dall'alba, a consacrare le cu- 
re patrie di libertà, d’ indipendenza, di unione, e le più care affezioni della terra 
col suggello del cielo, l’acquisto sarebbe tuttavia grandissimo; perchè sin tanto che 
il primo dei delti ordini sarà diviso onninamente di opinioni e di affetti dai due altri 
]' Italia potrà difficilmente ricuperare i beni che le mancano come unzione. L’ unità 
civile e politica non può aver luogo, se non è preceduta, prodotta, avvalorata dalla 
morale, e l’unica congiunzione possibile di questa sorta fra tutte le classi dei citta- 
dini risiede nel cullo, come quello che solo è iu effetto e solo può essere l' elemento 
a lutti comune. 

Ma questo non è il solo ostacolo, che si frapponga alla concordia italiana, ed 
havveno un altro, egualmente grave, che dipende da’ chierici ; voglio dire la simpa- 
tia vera o putativa di alcuni di essi verso la setta gesuitica, e la debolezza degli al- 
tri nel ripulsarla. Il clero d’ Italia, consideralo generalmente, non è, nè fu mai trop- 
po tenero dei Gesuiti, e sarebbe ingiusto l’apporre ai molli la colpa e la cecità di 
pochi ; ma per una riserva eccessiva esso diede talvolta agli osservatori superficiali 
qualche appicco di credere che se la intenda coll’abborrita fazione 11 che al di d’og- 
gi non potrebbe passare senza grave danno della religione ) perchè il Gesuitismo ri- 
sorto avendo ormai deposta ogoi riserva, e mostrando alle opere di voler essere peg- 
giore del passato, egli è debito strettissimo dei chierici non solo di evitare io effetto 
ogni sorta di connivenza e di comunella con esso, ma di sfuggirne eziandio le ap- 
parenze, mostrando colle parole e coi fatti quanto grande sia l' intervallo che corre 
tra una genia colpevole e la religione immacolata, di cui sono predicatori e ministri. 
Essi debbono farlo non solo pel lene della fede e della Chiesa in generale, ma parti- 
colarmente per l'onore, la dignità, la riverenza di quell instilnto, che è la pietra 
fondamentale dell’ edificio cattolico ; voglio dire della Santa Sede. Alla maestà c 
autorità della quale la Compagnia reca un danno inestimabile, comunicandole l’odio- 
sità propria c facendola parere a molli complici del suo procedere e intinta nei pro- 
pri falli ; tanto clic si verifica in questo caso il volgare proverbio, che il nemico più 
sfidato vai meglio di un improvido amico. Certo si è che oggigiorno lutti gli eretici, 
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i razionalisti, gl’ infedeli del mondo, ragguagliala ogni cosa, son meno funesti a Ro- 
ma di una seda forsennata e superba, che si spaccia per sua difenditrice ; non già 
per sincero amore che le porti, ma per tutelare e coprire col di lei mantello In turpi- 
tudine delle proprie opere ; perchè, se i Gesuiti l' amassero e riverissero daddovero, 
eglino dovrebbero essere i primi a combattere la follia di quelli, che confondono 
l'Ordine loro col primo, seggio, in vece di favorirla e di accrescerla. Faltostà che al- 
cuni anni sono le invecchiate preoccupazioni contro la città saula cominciavano a sce- 
mare, non solo in Francia e nelle altre provincie cattoliche, ma eziandio nelle contra- 
de eterodosse ; e tal felice mutazione era nata principalmente dagli eroici esempli di 
virtù e di fortezza che l'io settimo e tutto il clero Ialino aveano dati sotto il dominio 
francese, mostrando quanto altezza e moderazione di spirili veramente romaui Te- 
gnnsse ancora nell'antica capitale del mondo (i). Gl’ intelletti si avvezzavano a di- 
stinguere nella Santa Sede i difetti e le debolezze degli uomini dalla santità e gran- 
dezza dell’ iuslituzione, e i cuori principiavano ad aprirsi benevoglienli e ad incli- 
narsi verso il padre comune dei Cristiani Già s' imparava a cernere nelle opinioni dei 
dissenzienti il buono dal cattivo, a conoscere che la dottrina veramente romana non 
consiste nel togliere alle Chiese degli siati culli le libertà legittime, nè a rendere il 
Papa e gli altri pastori despoti e tiranni, nè ad avere sulle cose temporali un' inge- 
renza buona solo e giuridica nei tempi barbari, nè a spogliar'* i governi dell’ autori- 
tà loro nelle accideutali ed estrinseche appartenenze della religione, nè a dividere il 
Papa dalla chiesa-intorno ai privilegi della suprema autorità cattolica, nè cento altre 
cose su questo andare (2). Si poteva dunque sperar non lontano il tempo, in cui sa- 
rebbero cessate certe viete e rancide preoccupazioni, e venuto meno con esse uno de- 
gl’ impedimenti, che si oppongono alla riunione religiosa di Europa. Ma che ? Questi 
lieti principii e cosi ben promettenti tornarono a nulla per opera del Gesuitismo, che 
non contento -di scandalizzare il mondo colle sue imprese, è giunto a persuadere a 
nove decimi di coloro che parlano e scrivono nei paesi cristiani, la Santa Sedè essere 
consigliera e fautrice delle dottrine e dei portamenti della Compagnia, che è quanto 
dire nemica bandita dei popoli e di ogni progresso civile. Grazie ai Gesuiti tutte le 
vecchie accuse dismesse contro Roma ringiovaniscono e vengono agitate, come Dio 
vcl dica, da una folla di fogliellisli e di scriltorelli, che s’ intendono di queste mate- 
rie, quauto i ciechi della prospettiva, ma che mostrano colla violenza dei loro di- 

fi) Vòggasi su questo articolo ciò che discorre il Balbo. Delle tperanze <T Italia. Capola- 
go, 18U, p. 259. 

(2) Ù errore precipuo delta celebre Dichiarazione gallicana del 1682 consiste nello stabilire 
come universale ciò clic è e dee essere particolare solamente Egli è fuor di dubbio che nei paesi 
pervenuti a un grado di civiltà maturo, il governo nette cose temporali è all’atto indipendente dal 
Papa c dal sacerdozio, e che il clero partecipando della universale cultura, possiede a buon dirit- 
to certe liberti canoniche e disciplinari che vogliono essere osservate da tutti ; giacché è una re- 
gola generate, applicabile tanto all- ecclesiastico governo quanto al civile, die il comando assolu- 
ta e arbitrario é solo buono e legi timo nelle epoche barbariche, perché é f unico che possa aver 
luogo io tali tempi; la preordinazione ferma e stabile della legge essendo appunto un portalo della 
cultura. E Roma non ha mai negate queste verità, anzi le ha riconosciute mille volte col fatto, 
che importa più assai delle parole, e fra te usanze che il provano ne allegherò una sola, che vai 
per molte, cioè quella dei concordati, i quali presuppongono i veri anzidettì. Ma il volere univer- 
saleggiar tati veri, senza distinzione di luoghi e di tempi, il volere con un tratto di penna condan- 
nare le consuetudini universali del medio evo, è cosa non solo poco cattolica, ma poco civile, e 
ripugnante alla filosofia non meno clic alla storia ; la quale ci mostra che II potere universale del 
sacerdozio è la fonte da cui deriva la civiltà delle nazioni. Laonde il ritorcere le libertà legittimo 
dei nostri tempi contro quel potere i un pigliarsela contro il principio onde nacquero. Tal è la dot- 
trina che io accenno e professo in questo e negli altri miei libri ; la quale non riget a le massimo 
gallicane, se non in quanto hanno del falso c dell' esagerato. Riguardo a quelli che, ; non so se 
con sapienza 0 cortesia maggiore, ) mi accusarono perciò di essere un ottrainontano, potrei consi- 
gliarli a studiare la geografia per apprendere il valore materiale di questo vocabolo, c la teologia 
per chiarire il senso che ci sta sotto ; ma li conforto più tosto a leggere Ovidio là dove risponde a 
quei barbari, che gli rinfacciavano di non sapere Is lingua latina. 
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(corsi In vivacità ilei rancori ripullulanti. Ora egli tocca agli uomini religiosi, o spe- 
cialmente ai chierici, il ri<nei!inre a un si gran male, disingannando i popoli, resti- 
Inondo alla Santa Sede la riverenza che le è dovuta, o sovraitullo assuefacendo 
gl’ intelletti a dis'inguerln da ciò che non è dessa e non appartiene alla sua essenza; 
imperocché industria detestabile del Gesuitismo è olitesi il far credere che Doma 
pontificale e il suo teinporal reggimento siano tuli' uno, c debbano essere oggetto di 
pari venerazione. Il che facendo, gioveranno anco a sé stessi ; giacché il disaoro del 
capo si stende eziandio nelle membra, e le torte opinioni che corrono sul'a sede ro- 
mana ridondano in pregiudizio di tolto il chiericato. Nè paia ad alcuno poco dice- 
vole all' ufficio e al decoro sacerdotale il contrastare moderatamente ad un ordine 
tollerato dalla Chiesa ; perchè lo scrupolo sarebbe ragionevole ogni qual volta il si- 
lenzio fosse permesso dull’ amore e dalla riverenza dovuta alla madre comune. Ma 
quando all' incontro il Itene evidente di questo vuol che bì parli, quando si tratta di 
smascherare i suoi pili gravi nemici, di mantenere illibato nel concetto di molti il suo 
onore, ogni Hissimulnzione sarebbe colpevole e dannosa. Dico moderatamente, affin- 
chè ninno creila elle io voglia comecchessia approvare e giustificare quei termini e 
ordini ili guerra che oggi si costumano in a'cuni paesi e sovrutlullo in Parigi. I.a 
riserva e fa discrezione nello svelare e combattere i disordini e gli abusi di ogni sor- 
ta, sono prescritte universalmente, ma sovratlutto ai chierici, sovratlutto allorché si 
discorre di un institnio rebgioso, che per quanto sia svialo dal buon cammino, non >i 
escluso dal seno della Chiesa e ne fu benemerito nella sua origine. Distinguasi aduu- 

3 ue il Gesuitismo antico e primitivo dal moderno, la pianta nobile, fruttifera e salubre 
allo sterpigno imbozzacchito e degenere, e si rendano al primo largamente e since- 
ramente tutte le lodi, di coi è meritevole. E anche nella setta coetanea si discerna ac- 
curatamente il buono dal tristo; perchè il male nelle cose umane non è quasi mai di- 
sgiunto dal bene, e non tutte le parti della Compagnia sono degne di censura e di bia- 
simo, specialmente per eiò che concerne le operazioni individuali, anzi che l’azione 
collettiva e le comuni influenze. Si onorino insomma la virtù, l'ingegno, la dottrina. la 
pietà, lo zelo, dovunque si trovano; ma si distingua I’ uomo dal Gesuita ; e i biasimi 
feriscano sempre le parli viziose dell’ Ordine, non mai le persone ; perchè inonesta, 
brulla, infame, è la consuetudine invalsa al di d' oggi presso certuni, che pur si van- 
tano di religione, di lacerar la fama e la vita altrui sotto pretesto di confutar l’errore 
e di provvedere alla utilità pubblica. Cosi saranno salvi i sacrosanti diritti della giu- 
stizia, della carità, della moderazione cristiana; e la buona causa, non che scapita- 
re, ne caverà profitto, perchè nulla tanto nuoce alle ragioni del vero, quanto le im- 
prontitudini e le esorbitanze di quelli, che ne assumano il patrocinio. Queste consi- 
derazioni riguardano altresì gli scrittori, i quali, appartenendo promiscuamente a 
tulle le classi colte, debbono riepilogare e rappresentare in sè medesimi le conve- 
nienze e gli obblighi di ciascuna di esse. A loro spelta principalmente il liberare la 
nostra povera Italia dall' infezione del Gesuitismo, sin svelandone i danni, sia pre- 
dicando e inculcando quei veri religiosi, morali, civili, che la sella si sforza di alte- 
rare o distruggere. Che se io alcune province italiane la servitù della stampa rendo 
impossibile o malagevole il valersene a quest' uso, chi scrive imiti l’ esempio di Ce- 
sare Balbo, ricorrendo ai torchi forestieri ; e la verità fuoruscila, Spatriando col 
marchio augusto dell' esilio in fronte, sarà tanto più efficace e polente per atterrare 
coloro, i quali son cagione principalissima, per cui ella, che pure è accolta e ospi- 
ziata amorevolmente in tutti i paesi civili, si vede espulsa e sbandita dalla classica 
terra italiana (i). 

I nostri scrittori non sono i soli che abbiano quest* obbligo, perchè il Cesui- 


(I) Se si eccettua forse la Russia, non vi ha paese cristiano, in cui la stampa sia sottoposta 
a una censura cosi eccessiva e ridicola, come l’ Italia. 
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lismo è infenso, non pure all’ Italia, ma universalmente all' Europa, per un’altra ca- 
gione rilevantissima, clic ci resta a considerare.. Due movimenti, incominciati col- 
I’ eia moderna, si Vanno ora propagando e accrescendo con celerilà mirabile in tutto 
il mondo cristiano ; i quali, benché siano diversi di origine, distinti di natura e di 
scopo, e paiano talliala contrari nei risultamenli, tuttavolla sono avviali a confluire 
insieme ed avvalorarsi a vicenda, coriie due venti, che nati da rombi opposti, s’ in- 
crocicchiano insieme e s’ intrecciano in un solo turbine. L’ uno di questi movimenti 
è civile, 1’ altro religioso, 1' uno mira alla terra e I’ altro al cielo ; ma siccome il 
cielo e la terra, ti culto e la cultura sono i due poli di una sola idea, i due aspetti 
di un solo sistema, i due mondi di un solo universo, cosi i detti conati e indirizzi 
esprimono sotto una nozione disforme un' idea unica ; la quale si è f armonia e i’u- 
nilicazione dialettica dei pensieri, degli alfetli, delle credenze, degl’ interessi, degli 
stati, delle iusliluiioni ; che è quanto dire I’ unità morale, religiosa, civile del globo 
abitalo'. La storia del genere umano da' suoi principi! sino ai dì nostri noli è altro 
elle uno sforzo e un corso incessante verso questa magnifica unità, in cui risiede la 

f icrfezione e il compimento del secondo ciclo creativo ; giacché, propriamente par- 
ando, il mondo non è compiuto, sinché non c non, e il Cosmo non è perfetto, Gn 
tanto che non esprime finitamente colle proporzioni armoniche l'unità inGnita e 
semplicissima del Logo increato ; onde si raccoglie che dura tuttavia I’ opificio co- 
smogonico, e che non riposa nè allenta il gran lavoro della creazione. Ma siccome 
negli ordini morali, non altrimenti che nei corporei, il molo diventa più sensibile, 
quanto più si accelera, crescendo io velocità di mano in mano che si accosta al suo 
termine, la propensione unificativa dei popoli non è mai stata così forte ed appari- 
scente, come al dì d' oggi : il che si dee attribuire non tanto alla naturai progres- 
sione della nostra specie, quanto all’ impulso e all' impelo straordinario, che le venne 
impresso dal Cristianesimo ; giacché fuori del giro di questo il genere umano è 
rozzo, o se possiede. una mezzana coltura, va a ritroso di essa, od è arrenato e sta- 
gnante. Ora f istinto, il desiderio, il bisogno dell’ unità che ci muovono e travaglia- 
no, soglionsi manifestare in politica e in religione come una tendenza verso gli or- 
dini rappresentativi e cattolici ; nella quale risiede quel doppio abbrivo, per cui 
corre al presente il gènio europeo. Imperocché tale unità, dovendo essere dialettica, 
muovere da un accordo libero e spontaneo, > on tirannico nè servile, e quindi ac- 
cogliere le varietà naturali e legittime nel suo seno, non può trovarsi politicamente 
altrove, che nel conserto del passato e dell’ avvenire, delle memorie e delle speran- 
ze, delle tradizioni e delle innovazioni, della stabilità e dei progressi, del principato 
ereditario e degli ottimali elettivi ; e perciò è aliena egualmente dai due contrari ec- 
cessi della democrazia schiena e della monarchin dispotica. Al che non badano co- 
loro, che patrocinando f uno o l'altro di tali estremi, si credono di possedere il Gore 
della sapienza, e non si addanno che, oltre il repugaare ai tempi e proporsi uno 
scopo non ottenibile, frantendono le condizioni della civiltà maturala, e soo retro- 
gradi puerilmente, Il principato rappresentativo è oggimai padrone di Europa, poi- 
ché dalla lìussia barbara e dalla Danimarca in fuori, gli ordini di tal governo, o 
almeno i rudimenti di esso, regnano nel settentrione; e ancorché la voce testé corsa 
che la Prussia sia in procinto di sv< Igere i semi posseduti di tal reggiamolo, e che 
l'erede di Federigo voglia acquistare la piò eletta gloria ottenibile da un principe, 
qual si è quella di fondare la libertà de’ suoi popoli, per ora non si veriGcasse, si può 
teoere per probabile che il giorno felice non sia lontano. Il meriggio, che testò pa- 
reva dover essere il seggio eterno deila schiavitù, si apparecchia a diventar quello 
della libertà, e già fin d' ora piò non annovera altre genti serve, che gl’ Italiani ed 
i Turchi (i). Singolare accoppiamento I La Grecia, risorta pochi aom sodo, corre 

(I) Tranne la Torchia e la Russia, la proporzione dell’Europa retta a stato rappresenta- 
tivo perfetto o imperfetto verso T Europa governata da principi di assoluto dominio é :: 130 : 26. 
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gloriosamente i primi arringhi del vivere libero, e dimostra coi propri successi quan- 
to gli ordini di questo siano più alti di ogni altro sussidio a felicitar le nazioni; poi- 
ché. uscita di fresco da uu'orrenda cattività di più secoli, ella ha già fatto assai più 
in pochi anni, che l' Italia nello spazio di molte generazioni ; e non passerà gran 
tempo, che essa sola sarà nel mondo civile più onorata c polente di tutti gli stuli 
nostrali insieme raccolti- Spagna e Portogallo sono ancora agitati dalle reliquie dei 
preteriti rivolgimenti, e il più ampio di questi regni è tuttavia io preda al truce do- 
minio delle fazioni ; ciò non ostante il primo passo e, più difficile è fallo, ed è da 
sperare che la penisola iberica non sarà mai per ricadere sotto la linea espulsa ed 
ignobile dei Borboni é dei Braganzesi. Cosi l’ Italia, essendo fiancheggiata a destra, 
a sinistra, da due penisole libere con altre nazioni pur libere alle spalle, ha in sugli 
occhi il vivo esempio del bene, che le civili instituzioni procacciano ai popoli uniti, 
franchi da verga despotica, e sciolti da giogo straniero ; nò ella può almen conso- 
larsi del doro servaggio, in cui giace, con un vile riposo, poiché vede innaffiarsi a 
ogni lustro le proprie terre col sangue de’ suoi figli, e infierir da carnefice contro di 
essi più di un ministro delle sue miserie. Ora una condizione tanto lacrimevole, uno 
stato cosi abbietto ed infame, potrà egli durare? L’ Italia vorrà ella contentarsi in 
perpetuo di esser sola nel mondo cristiano, senza unione, libertà, indipendenza, e i 
vantaggi che ne conseguono? E per qual cagione? Per qual fato fra tutti i popoli 
redenti ella sola sarà scacciala da quel convivio. di gioia, di pace, di fratellanza, di 
amore, che viene imbandito dalla Provideo2a a tutte le membra dell' umana farai- 

S lia ? Forse perché le dolci terre del chersoneso italiano furono privilegiate dal cielo 
i tutti i beni della natura ? Perchè vennero arricchite sopra ogni altro paese dei 
doni della grazia ? Perchè occupano il primo luogo d' importanza e di onore negli 
annali del genere umano? Perchè da esse nacque e venne educata la civiltà moderna 
del mondo:' Perchè furono sole a serbarla fra le tenebre del medioevo? Perchè sono 
il capo supremo della fede cattolica ? Il primo seggio della Cristianità universale ? 
Ciascuno di questi presupposti è un delirio, una bestemmia, un' empietà. Dunque 
possiamo sperare che I’ ora non sia remota, io cui le provincie italiche romperanno 
aneli’ esse le mura che le separano, le catene che le costringono, il giogo che le op- 
prime, e tenteranno con felice successo quello che han fatto la Francia, l’ Inghilterra, 
il Belgio, la Spagna, il Portogallo, la Grecia e più o meno tutte le altre regioni del- 
F Europa cattolica e cristiana. In che modo sia per succedere la redenzione, Dio 
solo il sa ; ma per un verso o per l'altro ella è sicura, infallibile, inevitabile, quanto 
il desiderio che ne arde nei popoli, il decreto che ne sta scritto nella storia dei mon- 
do, e I’ apparecchio che ne vien fatto visibilmente dal cielo. Il quale non avrebbe 
inghirlandala la serva Italia con una corona di popoli liberi ed eletti, se non inten- 
desse d' invitarla. col turo esempio a spezzare le sue ritorte. Ora è debito di tutti i 
buoni Italiani l' accelerare da un canto con mezzi onesti I' ora del gran riscatto, e 
dall’ altro lato I' ovviare al possibile che succeda per modi violenti e sanguinosi, ri- 
movendo gli ostacoli, che polrebbono opporsegli, e che inetti a impedirlo, non ser- 
virebbero ad altro che a dargli un luttuoso indirizzo. E due sono i principali osta- 
coli, cioè il domioio straniero e il Gesuitismo ; il primo dei quali, fuori di un caso 
straordinario di fortuna, non può essere vinto e rimosso, se dianzi non si toglie il 
secondo, che lo spalleggia ; tanto più che i morbi interiori, i quali rodono il corpo 
nelle parli più vitali e nelle sue viscere sovrastanno per gravità a quelli, che di fuori 
lo affliggono. 

L' altro molo europeo non meno cospicuo versa nella religione, e si può consi- 
derare come l’ effetto e il compimento del moto civile. Imperocché gl' individui ed i 
popoli, dovendo aver un’ autonomia loro propria, e la libertà essendo una condizio- 
ne richiesta al fruttuoso esplicamelo delle umane potenze, l’ armonia non potrebbe 
aver luogo, se sopra la sfera poetica non albergasse un principio meramente spiri- 
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lutile e nlto per via della persuasone ad accoppiare dialellicamenle gli opposili liti- 
ganii della libertà e della concordia. Ma la religione non è in grado di adempiere 
il ino ufficio dialitico e rovrnneggianle, se non è una, imperocché in che modo 
potrebbe ella largire ad altri un bene, di cui mancasse per sé propria, e mozzare le 
cose soggette, se come il dio egeliano, in sè ricettasse il germe di ogni contesa e 
scissura 1 Dunque non s’ inganna P istinto morale di Europa, aspirando manifesta- 
mente e assai pio che In addietro all’ unione religiosa dei riti e delle credenze ; co- 
me si ricava da infiniti indizi, e sovrallullo dalle lettere e dalla filosofia, che sono 
la cima dello spirilo, sotto il doppio riguardo della fantasia e dell’ intelletto, e lo 
specchio pio vivo dei pensieri e delle inclinazioni dei popoli. Vero è che l'unanimi- 
tà dei voleri e delle menti per questa parte concerne solo I’ unita in generale ; im- 
perocché, quando si entra nei particolari, e si cerca qual debba essere il simbolo 
comune, in cui concorrano i pensanti e le nazioni, I’ accordo svanisce e i dispareri 
incominciano Tuttavia, ragguagliata ogni cosa, e lasciate da parte le mezze tinte, 
che sfumano, per considerare soltanto i colori risentili, che spiccano c risaltano, le 
varie opinioni si possouo ridurre ai due campi opposti del razionalismo e del cattoli- 
cismo. Che questi due sistemi assommino le dilferenze religiose che corrono per Eu- 
ropa e hanno del vivo, e che ogni gioruo acquistino nuovi proseliti, è un fallo cosi 
manifesto, che io mi credo prosciolto dall’ Obbligo .di provarlo. Ma qual di essi può 
a buon diritto affidarsi di trionfare ? E umanamente promettersi la vittoria ? Dico 
umanamente, perché io volgo il mio discorso a tutti i lettori, qualunque sia il loro 
parere sul valore intrinseco delle due dottrine. Imprima egli è chiaro che il cattoli- 
cismo prevale al suo avversario per due vantaggi notabilissimi, in quanto ha il pri- 
vilegio di essere uno, positivo, e quindi atto a servir di simbolo comune, popolare, 
pubblico, proporzionalo a tutte le classi dei cittadini. Il razionalismo all'incontro 
manca di unità intrinseca, è un’ opinioue filosofica, non una religione, e se arride 
alle classi ingentilite, non potrà mai essere un culto esterno e nazionale. Ma queste 
parli non basano ancora acciò la fede cattolica abbia il sopravvento ; imperocché, 
il ceto collo diventando di giorno in giorno piò numeroso e polente, e il celo me- 
dio, che si confonde con esso, tendendo a invadere la società tutta quanta, nessuna 
dottrina religiosa può aspirare presentemente alla universalità, se per prima dote 
non è in grado più che ogni altra di soddisfare ai bisogni intellettivi, morali e 
civili della classe colla delle nazioni. Ora la fede cattolica è ella alta a verificare 
appieno queste condizioni ? E può ella sperar di vincere in tal gara difficile il razio- 
nalismo ? lo rispondo risolutamente di si, se ella si piglia qual e veramente, e non 
se ne altera I’ essenza divina ; ma colla medesima asseveranza dico di no, se ella si 
travisa e si confonde col Gesuitismo. E la ragione si è, che a tenore di questo il 
cattolicismo è appena una religion dimezzala, cioè un culto gretto, debole, impo- 
tente, incivile, e nulla più ; laddove, cousideralo in sè medesimo, esso è non solo 
una reli'/ione perfetta nel senso ordinario di guesta parola, ma una filosofia e 
una civiltà. E aggiungo che questa filosofia e questa civiltà cattolica per forza di 
logica, evidenza di principi! e di conclusioni, pellegrinila, ampiezza e profondità di 
concetti, magnificenza d’idee, bontà pratica ed efficacia di risultati e di applicazio- 
ni, sono di gran lunga superiori a quelle che si possono cavare dai canoni del ra- 
zionalismo ; il che DOn oserei affermare con tanta franchezza, se non- fossi ben certo 
di poterlo chiarire col tempo. Egli è dunque come filosofìa e come civiltà eminente, 
che d' ora innanzi il cattolicismo potrà conquistare gli spiriti gentili e rendersi loro 
accetto eziandio come religione. Ma se le credenze ortodosse si svisano e spogliano 
delle loro dovizie filosofiche e civili, se si riducono allo squallido e sparuto fantasma 
del Gesuitismo, lo sperare che possano ottenere l' assenso dell’ Europa addottrinata, 
conquistare il favor dei coetanei e promettersi dnrevolmeule quello degli avvenire, ò 
ima lusinga oosì dissennata, che i Gesuiti medesimi non ne sono capaci nell' animo 
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loro ; onde al più ai confidano di rinfantoccinre i popoli minili, imbarbogire i pro- 
velli, e aoalilnire all' andante dell’ inciviliinenlo il ritornello della barbarie. Ma que- 
sto disegno, olire che scellerato ed empio, è poco meno stolto del primo. Il pro- 
blema non versa dunque nel cercare, se sia possibile che il Gesuitismo pretaiga in 
Europa ; ma sì bene nel presagire qual dei contrari altercanti sia per avere una vit- 
toria definitiva. Chi vuole che il conato unitario dei popoli torni a profitto del razio- 
nalismo, s’ ingegni di radicar l'opinione già pur troppo diffusa che la Compagnia 
è l’ iuterprele sincero e autorevole del sistema cattolico : s’ ei riesce nell' assunto, 
può assicurarsi di averla vinta. Parrà cosa singolare a dire che gli apostoli più effi- 
caci dell' odierno razionalismo sono i Gesuiti ; i quali, screditando e contaminando 
la santa causa del vero col loro patrocinio, acquistano all'insegna dei razionali tulli 
coloro, a cui rendono odioso il vessillo romano. Certamente il razionalismo non po- 
trà mai sterminare la fede dal mondo ; ma siccome le promesse celesti, che le gua- 
rentiscono l'immortalità, non annientano l'azione dell’ arbitrio umano, nè ostano 
che non pure gl'individui, ma le intere popolazioni possano darsi in preda all’errore, 
siccome i disordini di un altro genere che Ire secoli fa infettavano la Chiesa, e ren- 
devano necessaria una riforma disciplinare nel capo e nelle membra (■), schianta- 
rono la metà di Europa dal grembo di quella ; egli è debito di ogni credente il coo- 
perare a rimuovere le cagioni, che annunziano nuove perdile, nuove scissure, e si 
attraversano al racqnisto dell' antica prole. Le speranze di questa ricuperazione sono 
oggi più grandi che in addietro, perchè le nazioni, inclinando all unità, si ravvici- 
nano, senza andarsene, al cattolicismo, e alcune di esse non sarebbero troppo lonta- 
ne dal rappattumarsi, se il divino instiluto si apnresenlasse loro nella sua maestà na- 
tiva e sceverato dalle ombre che l’ offuscano. Ala l’Inghilterra, la Scandinavia, la 
Russia, la Grecia, le provincie eterodosse della Svizzera e della Germania ripulse- 
ranno sempre la ribenedizione, finché non saranno ben certe che gli ordini cattolici 
non hao punto che fare col Gesuitismo ; finché la fede romana non si affaccerà loro 
nella sua antica semplicità reverenda, non lisciata di falsi colori, non molle, non ef- 
femininola, non fanciullesca, non pusillanime, non infingarda, non superstiziosa, non 
subdola, non inframmettente, non increscevole, non intollerante, non avversa al ri- 
componimento degli stati, alla redenzione dei popoli, al cullo virile delle lettere, alle 
audaci conquiste dell' ingegno, alla libertà della filosofìa e a tutti gli splendori del- 
l' incivilimento. Cosicché I' obice più capitale che oggi si frapponga alla riconcilia- 
zione religiosa dell' Europa scismatica, eretica, miscredente, e la Compagnia con 
tulle le sue diramazioni e clientele ; la quale, creata nel secolo sedicesimo per ripa- 
rare allo scisma della Cristianità europea, é oggi il fomite principale della rottura, 
e ii vece di essere sorgente di buoni esempi, di carità, di salute, é divenuta stru- 
mento di perdizione e pietra di scandalo. 

La recidiva negli ordini morali come nei corporei é sempre diffìcile a curare, 
ma nelle vaste aggregazioni di uomini è per poco d impossibile guarigione; onde 
quando un instiluto risorto dopo di aver pagalo il fio degli antichi falli, non solo ci 
ricade, ma fa peggio di prima, e aggiunge alle vecchie colpe una cecità e ostina- 
zione incredibile, lo sperarne ancora l’ammenda sarebbe troppo ridicolo. Il Gesui- 
tismo pronunziò colla propria bocca la sua condanna, quando nel secolo scorso, in- 
vitato dal consiglio dei savi, dalla natura e dal corso degli eventi, dal consenso una- 
nime della religione e del secolo a correggere i propri disordini e ripigliar f inno- 
cenza de’ suoi principii, rispose con quel celebre mollò, che é 1’ espressione più con- 
cisa ed energica dell' orgoglio e della perlinacità umana ( 2 ). Volendo adunque- la 


fi) Vedi il Bossuel nel proemio delle Variazioni, 
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Compagni# esser Cesare o niente, egli è tanto probabile che la seconda parte del 
dilemma si abbia tosto o tardi a verificare, qimnto è certo che la fede cattolica gra* 
vissimauiente minacciata dalla farina risorgente non può corrompersi e perire. Gio- 
va tuttavia il fermarsi un istante a esaminare quali siano i partiti, a cui rssa fazione 
potrebbe appigliarsi ogni qual volta il miracolo insperato della sua conversione si 
effettuasse; il che io fo tanto più volentieri, quanto che reputo esser debito dello 
Bcriltore il non chiudere alcuna via possibile di riconciliazione, ancorché sia poco 
probabile che altri se ne prevalga. II primo di tali partili sarebbe quello di trasfor- 
marsi compitamente, di mettersi in accordo coll’ indole migliorata dei (empi, di pre- 
correre alia civiltà in vece di fermarla, e di eseguire ciò che quella gran lesta di 
Ignazio di Loiola tenterebbe forse di fare, se tornasse fra gli itomi ni, supplendo a un 
bisogno manifesto della Cristianità nei giorni nostri, e somministrandole un Ordine 
religioso altamente incivilitorci che col capitanare il secolo acefalo e sviato, e col 
costringerlo a riconoscere l'autorità pròpria colla triplice forza irrepugnabile di una 
virtù austera, di molti ingegni eminenti e di una dottrina straordinaria, emendasse 
e perfezionasse gli andamenti di esso, lo mi sono più volle meravigliato come mai 
uu tal Ordine non sia finora sorto nel mondo cristiano; e cercando donde nasca il 
difetto, non so trovarne altra causa che quella mollezza di sensi, quella rimessione 
di spirili, quella vigliaccheria di pensieri, di operazioni, e ìnsomma quell' istinto di 
mediocrità, che travaglia la maggior parte dei cattolici, e che non fu mai per f ad- 
dietro cosi grande come oggi. Ma lasciando stare gli altri impedimenti , che forse 
frastornerebbero questa capitale riforma, essa vorrebbe una energia intellettiva e mo- 
rale, un'audacia e grandiosità di concetti, tuia fermezza di risoluzione, - di cui non 
si trova pur l’ ombra nel Gesuitismo moderno. Oltre che le preoccupazioni invalse e 
abbarbicate universalmente contro di esso, la disistima in cui è caduto, le animosità 
che ha concitate, la giusta diffidenza dei più verso le lusinghe del suo parlare e la 
obhliquità del suo procedere, la riputazione da lui acquistata di esser franco a men- 
tire e abilissimo nell’ aggirare gli uomini, recherebbero non piccolo diffalco ai. buo- 
ni effetti della mutazione, e plmeno per nn certo tempo osterebbero eh’ ella potesse 
portare i suoi frutti. Un altro spediente di più facile esecuzione sarebbe quello d’imi- 
tare gli altri Ordini religiosi, rinunziando a ogni ingerenza civile, ritirandosi nel 
santuario, dismettendo ogni ambizione e cura secolaresca, riducendosi olla sola am- 
ministrazione delle anime, e cercando insomroa di farsi dimenticare dal móndo. Ma 
una ritratta assoluta, benché onorevole, è troppo aliena dalle inclinazioni e dalla 
consuetudine dei Gesuiti; i quali si brigano sovratlulln di menar gran romore, di 
far parlare di sé a ogni modo, di occupar gli animi e le passioni degli uomini, se 
non altro, colle risse, coi tafferugli e cogli scandali, e sogliono anliporre all' oscu- 
rità e al silenzio una fama a^sai dubbia, poco talvolta dissimile dall infamia. Per 
ultimo partilo non meno spiccio eù agevole a effettuarsi che il secondo, e forse più 
utile, più nobile e pellegrino, la Compagnia potrebbe abbandonare l'Europa, a cui 
è d’ ingombro e di pregiudizio, trapiantandosi nell' Asia, nell' America, nell' Affri- 
ca, nell'Oceania, quasi colonia apportatrice di religione e d' incivilimento presso 
tante infelici nazioni barbare e selvagge, che manenno affatto di questi due beo». 
Egli è certo cosa assai singolare, che i Gesuiti ostentando tanto amor delle anime, 
tanto zelo per la propagazione della lede, per In dilatazione della Chiesa, contem- 
plino con occhio tranquillo la cecità e la miseria di popoli innmnernhili, e invece di 
correre in aiuto loro e di assumere un' impresa, dove la messe sarebbe abbondante, 
il guadagno certo e grandissimo, s'incaponiscano a rimaner nei paesi, doveson più 
atti a dannar gli uomini che a salvarli, c riescano assai meglio a spegnere la reli- 
gione che a metterla «a fiore. Questo voler entrare e piantarsi nell' altrui casa a di- 
spetto dei padroni, quando prima condizione ed essenzialissima per fruttarvi è il gra- 
dire al ricevitore, è cosa incomportabile e basterebbe a chiarire i consigli della setta; 
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la quale, se mirasse davvero al bene degli altri e non al proprio utile, non po- 
trebbe esitare un istante fra il suo stalo presente e I' ufficio apostolico. Ma se il de- 
bito non la muove, ella dovrebbe almeno essere indotta dal pudore a far quella ele- 
zione, che sola può comporsi col decoro e colla riserva cristiana. Non si è forse an- 
cora accorta che I' Europa piu non la vuole ? Che è iu discredito e in odio al fiore 
delle crassi civili? E che quindi, in vece di giovare alle anime, alla religione, alla 
Chiesa, essa è il tarlo che le rote, il verme che le divora? Non sa ella che il miui- 
sterio chiericale non può sortire il suo intento, se coloro che lo esercitano non sono 
accetti, riputali, irreprensibili, se non hutiuo la fiducia e In venerazione dell'univer- 
sale? Ma se i Gesuiti, invece di contristare colla presenza e intorbidar coi maneggi 
i popoli culli, che non san che fare dell' opera loro, si dedicassero alle missioni, es- 
si tornerebbero benemeriti non solo dellu fede e della società ecclesiastica , non solo 
di quelle povere nazioni sedenti nelle tenebre e tielf ombra della morte , ma ezian- 
dio della civiltà europea, a cui profittano in solido gli acquisti del Cristianesimo iti 
ogni parte del mondo. E vaulaggerebbero eziandio sé stessi, onorando e illustrando 
il proprio iuslilulo con salutari e generose fatiche, rinnovando gli esempi di France- 
sco Saverio e dei soci del suo eroico apostolato, liberandosi dalle tentazioni e lusin- 
ghe ambiziose, che gli assediano uei nostri paesi e sono la causa precipua de’ lor 
traviamenti, rompendo le tradizioni perverse di un invecchiato costume, e dando io- 
somma alla Compagnia un novello indirizzo altissimo ad espiare i suoi falli, o ricon- 
ciliarla coll’ .Opinione pubblica, a rincquislatle il favore, la benevoenza, l'ossequio 
de’ suoi medesimi nemici. Nè entrando per questa via, si dilungherebbero punto dal- 
l'intenzione primaria del fondatore, nè dallo spirito originale del proprio Ordine; 
conciossiachò la conversione degl’infedeli e r'uddimeslicatura delle genti barbare fu 
il primo e principale proponimento d’ Ignazio. Clio se quesii in appresso mirò ezian- 
dio all' Europa, e volle che una parte de' suoi figliuoli ivi ancora si travagliasse, 
giova il notare che le condizioni della Cristianità sono oggi differentissime, e che 
quanto l'opera dei Padri (voleva allora e-sere di prò nelle nostre contrade, tanto è 
oggi pregiudiziale, o ulla meli trista inopportuna ed inutile. Allora il protestantismo 
era ne’ suoi principi! e non aveva ancora affatto dismesse le abitudini tradizionali, 
tanto che il sapere e- la disciplina scolastica dei Gesuiti erano sufficienti a combat- 
terlo con buon successo o almeno a contender seco onorevolmente, Oggi quella vec- 
chia eterodossia è morta o. moribonda, e glieu' è sollenlrala uu' altra di urt genere 
affatto diverso e assai piu difficile ad essere oppugnata; cioè il razionulismu; verso 
il quale la vecchia strategia c 1’ antica suppellettile teologica sarebbero impotenti, 
ancorché ricoverassero il primo splendore. Sia certo non vi ha Gesuita moderno che 
per 1’ ampiezza e la profondità della dottrina possa stare a petto, verbigrazia, del l’e- 
tavio o del Bellarmino ; cosicché mentre 1’ errore ha fatti da due secoli iu qua pro- 
gressi mnravigliosi, il valore scientifico dei Padri è torualo addietro presso a |ioco 
colla medesima proporzione, e quanto l’uno acquistò di forza lauto l'altro crebbe di 
debolezza. Se paresse a taluno che io esageri questa debolezza, domando che mi si 
alleghi un solo lavoro ragguardevole uscito da penna gesuitica, e allo a contrabbi- 
lanciare in qualche modo I’ effetto di quella folla di libri ingegnosi, eruditi, spesso 
profondi, e quasi sempre dettali con buona fede e caldo amor del vero, anche quan- 
do se ne dilungano maggiormente, che escono di giorno in giorno dai tipi tedeschi. 
E pure, benché la piò parte di tali scritti siano pregni di razionalismo c di pantei- 
smo, i Gesuiti non se ne turbano: diresti al silenzio che tengono e alla tranquillità 
clic mostrano, trattarsi uon del culto di Cristo, uio di quello di Umida o di Maomet- 
to. Né io mi stupisco di tal prudente silenzio; perché la vena speculativa e P condi- 
zione della Compagnia sono oggi ridotte a cosi scarsa misura, che i migliori inge- 
gni di essa, non tanto che possano giostrar con onore e prevalere contro gli errori 
moderni, ma non sono pure iu grudo di capirli, di addentratisi c di fursone un 
Cloasmi. Primato Voi. I. 
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concedo esalto e proporzionalo. Or non è egli singolare che dopo un abbandono 
cosi vergognoso del vero osino spacciarsi per eredi della meote del loro inslitulo, e 
per puntelli e propugnacoli della fede cattolica in Europa ? Diranno forse che questa 
ha bisogno di loro per 1' educazione dei giovani e per la cura spirituale delle anime? 
Ma lasciando stare le cose discorse intorno alla prima, i Padri ci fanno cosi cattiva 
riuscita, che in alcuni luoghi, ( cottìe per esempio in. Piemonte ), furono costretti 
per qualche parte a scaricarsene; tanto essi tralignano, non pure dagli altri ordini 
claustrali, ma da sè medesimi. Quanto al governo delle coscienze, io spero che, non 
ostante I' «Ilo e magnifico concetto, in cui tengono I’ abilità propria, essi vorranno 
tuttavia concedere clic gli altri insHuli religiosi, i paroci, i vescovi, il papa c il 
chiericato secolare in universale, sono pur buoni a qualche cosa. Ora la Cristianità 
europea ha tulli questi sussidi, laddove quei poveri infedeli dell' Asia, dell’ Affrica, 
dell’ Australia, della Polinesia, delle due Americhe non ne hanno nessuno; concing- 
siachè, quantunque alcuni uomini zelanti, e fra essi qualche Gesuita, attendano alle 
missioni, non v' ha la menoma proporzione Ira la sterminala ampiezza di quei paesi 
e il piccolissimo numero dei coltivatori. Ma se chi nel far limosina o nell' esercitar 
gli altri uffici di misericordia, che si attengono al corpo, essendo costretto a sce- 
gliere, dee proporre i piu necessitosi, questa economia caritatevole non è ella ancor 
più obbligatoria, quando si tratta delle anime e della loro salute ? Se il pane della 
vita eterna non si può distribuire a lutti con quella larghezza che altri bramerebbe, 
non vuol ragione che i | iù affamati si preferiscano? Facendo queste considerazioni, 
io credo di provvedere all’ onore e al vero utile della Compagnia assai più de' suoi 
adulatori; i quali con perfidi consigli e con insulse lusinghe non fanno altro, che ac- 
crescere la sua corruzione e I’ odio che gliene risulta ; laddove io le suggerisco i 
migliori spedienti, che le rimangano, per correggere i propri falli e ricuperare l' an- 
tica fama. 

Egli è con rincrescimento e dolore, f lo dico non. per cerimonia, ma con .tutta 
I’ anima, ) eh’ io sono entrato in questo discorso sui Gesuiti ; e non mi sarei indotto 
a farlo, se un debito più grave di ogni altro riguardo non mi ci obbligasse. Per ren- 
derne capace il lettore, mi è forza ripigliare le cose nn po’ da lontano, e, per quan- 
to ciò mi ripugni, -toccare un fatto che mi concerne. Sono intorno a dodici anni, 
che io venni espulso dal Piemonte, mia provincia nativa, e f unica cagione del mio 
esiliò furono certe calunniose imputazioni, suggerite in gran parte, fomentate, av- 
valorate nel concetto di chi governava dalla fazione gesuitica ; la quale da più anni 
lacerava in modo non equivoco la mia fama e perseguitava la mia persona. Un ob- 
bligo così grave contratto colla Compagnia, m’imponeva una grandissima riserva 
nel parlare e sovrattutto nello scrivere di essa ; sia per quel decoro, che prescrive 
a ogni autore di non esporsi al pericolo di abbassare con personali considerazioni 
I’ altezza delle dottrine eh’ egli professa e difende, sia anche per quel diletto che 
prova un animo Don affatto ignobile a portarsi generosamente verso chi gli ha reca- 
to non piccolo pregiudizio. Perciò quando nel i83g io distesi la mia Introduzione, 
dove mi accadde la prima volta di dover far cenno dei Gesuiti, riprovando in modo 
espresso, benché generico, l’ educazione che si porge da loro e certi pareri dottri- 
nali, di cui fanno special professione, mi studiai di usare i modi più cortesi e più ri- 
verenti, per rimuovere ogni sospetto e ombra di rancore dalle mie intenzioni e dal 
mio discorso ( 1 ). Qualche anno dopo, dettando il presente libro, in cui mi propongo 
principalmente di riunire al possibile i pareri e gli animi de' miei nazionali a prò 
della comune patria, io non poteva làcere né passarmi brevemente dei Gesuiti, come 


(I) Intrad. alle situi, dilla Jlloi. Brusscilc, I8Ì0. Prima edizione. Tom. i , pag. 178, 
179. 180. Tom. II. pog. 814 — 824, S75, 876 
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quelli che occupano no luogo notatile e hanno un potere non piccolo in molte parli 
della penisola, li! stando che dovessi parlarne, il lodarli senza riserva, Incendo allat- 
to intorno ai difetti e ai vizi del loro insliluto, non mi era consentilo nè dal mio de- 
coro e dal mio costume, alieno da ogni simulazione, nè dalla verità e dallo scopo 
del mio libro, essendo io persuaso che jl Gesuitismo, com’ è presentemente, è uno 
dei principali ostacoli al riscatto d' Italia. D' altra parte il riprovare a viso aperto i 
vizi della setta, messi da canto, come si dice, i convenevoli e le cerimonie, e venen- 
do a spada tratta, non mi pareva opportuno per più ragioni. I.a prima di queste ra- 
gioni risultava dal line della mia scrittura ; il quale consistendo nell’ invitare e con- 
ciliare alla grande impresa dell' unione italica gli animi di tulli i miei compairiolti, 
e specialmente delle classi colte, operose, potenti, scartando tuttodì) che | oleva 
frastornare I’ unanime loro concorso, io mi sarei mostro ben poco accorto, se avessi 
incomincialo dal bandir la croce addosso o un Ordine esteso, attivo, poderosissimo, 
astiandolo, aizzandolo, inimicandolo fuor di proposito al mio assunto, invece di ten- 
tare di averlo per compagno o almeno di non incontrarlo per avversario, lo doveva 
inoltre parlare in modo, che il mio dire fosse giustificato e non potesse essere ascrit 
lo a privato risentimento nè tassato di leggerezza, di temerità, d' indiscrezione ; 
biasimi, nei quali sarei incorso senza alcun fallo presso molti, censurando aperta- 
mente un illustre instituto, tollerato dulia Chiesa, diffuso -per la Cristianità, prima di 
essere ben chiaro che i suoi vizi e disordini non siano capaci di emendazione. Kgli 
è debito dell' uomo prudente il non ricorrere ai rimedi estremi, se non quando si 
sono sperimentate inutilmente le medicine meno forti e men dolorose ; e quest' obbli- 
go universale milita in ispecie per gli scrittori, i quali non credono che lo scrivere 
sia manco soggetto alla legge morale dell’ operare, e antipongono la moderazione 
ad ogni altro rispetto. E io mi (rovo in questo caso forse piu di allri autori ; perchè, 
facendo professione di una dottrina, che aborrisce da ogni esclusività ed intolleran- 
za, che osserva come norma sapremo la dialettica conciliatrice, che ammette il libe- 
ro conflitto ili tulle le varietà o opposizioni naturali, e non avversa se non quelle, 
che si mostrano assolutamente restie al reciproco accordo, non potea, senza con- 
traddirmi, avere il -Gesuitismo per tale, tenerlo per incorreggibile affatto., predicare 
per disperata la sua guarigione, e assalirlo come nemico, tinche mi rimaneva un fi- 
lo di speranza di poter convincerlo de' supi torli, chiarirlo de' suoi veri interessi e 
ridurlo a più sani consigli. Dico un filo di speranza e anche molto tenue ; che quan- 
tunque io abbia il più allo concetto della sagacilà, della penetratila, delia profonda 
politica de* miei critici, non vorrei perù che a loro ragguaglio mi stimassero sempli- 
ce affatto e così dolce di sale, che io possa avere giammni tenuta per molto proba 
bile la conversione dei Gesuiti. I.a quale all'incontro mi parve sempre difficilissima, 
onde, parlando di essi nel mio libro, secondo quei termini che il lettor può vedere, 
io non dissimulai punto a me stesso, che il mio tentativo sarebbe stato verisimilmen 
te inutile, che avrei fatto un buco nell’ acqua, e che mi sarei trovato in fine costret- 
to a mutar registro. Tuttavia, siccome ciò che è improbabile non è per questo im- 
possibile, io non poteva scagliar via quel po' di fiducia prima di vedere e toccar con 
inano se reggesse alla prova ; tanto più che, procrastinando a portare un giudizio 
definitivo, da un lato io non incorreva in nessun inconveniente, la verità rimaneva 
al suo luogo, la causa di essa se ne vantaggiava, e dall’ altro lato lo sperare potea 
avere allora qualche fondamento, e quando non fosse stato deluso, il bene die ne 
risultava sarebbe stalo grandissimo, E per verità io non sono mai stalo così lieto 
della riserva da me usata, come al presente ; imperocché, dovendo mutar contegno, 
i riguardi da me avuti dimostrano chiaro che, siccome per f addietro io non dissi- 
mulai per piacenteria o paura, così ora non parlo per levità nè iuconsiderazione, e 
tampoco per impelo d’ ira o appetito di vendetta ; cosicché le due edizioni del mio 
libro riscontrale insieme si spiegano e giustificano n vicenda, rispello alle imputa- 
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«ioni opposte, die taluno potrebbe muovere contro di esse, considerandole divisa- 
mente. La mia fidanza poi, per quanto fosse debole, non era al tutto irragionevole; 
giacché non può dirsi tale il supporre che un institelo conosca il proprio utile, e sia 
acconcio a fare ciò che si ricerca manifestamente alla stia salvezza. Ora che i Gesuiti 
|ier mettere «(abile radice, allargarsi, fiorire ed evitare sovraltutto una seconda 
rovina ancor più ignominiosa e men riparabile di qnella che sostennero nell’ età 
scorsa, debbano rappattumarsi sinceramente col secolo, abbracciar con fervore la 
causa della civiltà umana, ingegnandosi non solo di seguirne il corvo, ma di preoc- 
cuparne i progressi, è cosa tanto evidente, che sarebbe opera perduta il fermarsi a 
mostrarlo, 'lai è il cammino, che avrebbero dovuto eleggere sin dal primo istante 
del loro risorgimento; ma poiché noi fecero, ed ebbero d uopo di una nuova batti- 
tura, qual fu V nltima rivolutoti di Trancia, si poteva almeno sperare che un’ espe- 
rienza così terribile (tosta loro in sugli occhi, ( come le cose che si veggono presenti 
hanno più efficacia di quelle che si ricordano, ) dovesse finalmente fargli ricredere 
e rinsavire. Certo si è, che se avessero colla questa solenne occasioni' per mutar co- 
stume, il male non era alfallo irrimediabile; perchè i tempi correvano propizi, la 
Trancia e parecchie altre provinoie di Europa entravano in un’ epoca novella, e In 
Compagnia, secondando questa mossa universale, poteva ancora affidarsi di risorgere 
nell' opinione, di riacquistare la benevolenza e la stima degli uomini. Il che era tanto 
più agevole, quanto che il genio del secolo, addottrinato da tante vicende, domo e 
ammansilo da tante sciagnre, pende al moderato anziché hit’ eccessivo ; e salvo po- 
che fazioni romorose, ma scarse e impotenti, i più hanno paura degli estremi, non 
aspirano a una felicità impossibile, a mutazioni violente, a riforme superlative, pec- 
cano piuttosto di debolezza che di forza, e son dispostissimi a tenersi nelle cose po- 
litiche citra la giusta misura, anziché a trapassarla. Tanto che la Compagnia avrebbe 
potuto di leggieri gradire all’ età corrente, senza uscire da quella saggia riserva ed 
Assegnatela, che si addicono agli nomini di chiostro ; e ciò per ogui dove, ma so- 
vrattutto io Italia; la quale è ti misera e tapina, che il poco vi è avuto in conto di 
molto, e la civiltà stillala a gocciole vi ottiene più benedizioni, che in altri paesi ver- 
sata dalle grondaie (i). Perciò quando i Gesuiti, inveoe di ammollire l'educazione, 
soffocare gl’ ingegni, infamare gli uomini benemeriti, attizzare le zuffe teologiche, 
scomunicare i veicoli, gli ospizi, gli atenei e le scuole del popolo, distogliere dni 
buoni ordini i capi delle nazioni, e muovere insomma al pubblico bene uaa guerra 
non so se più stupida o più scellerata, avessero battuta la via contraria, sarebbero 
oggi benedetti e levali alle stelle, Imperocché, lo ripeto, la patria nostra è così de- 
pressa, immiserita, avvilita, che la cooperazione di un Ordine desto, attivo, fatican- 
te, non ohe dover essere sprezzata o non curala come inutile dagli amatori di quella, 
sarebbe da aversi cara e da reputarsi di non piccolo momento; e questa è I’ ultima 
considerazione, ohe m’ indusse a procedere come feci nella prima edizione della mìa 
scrittura. Dove si noti che per questa parte le condizioni dell’ Italia e della Trancia 
sono differentissime; perchè in quest' ultimo paese i sussidi civili abbondano, almeno 
per ciò che spetta alle instilnzioni, e i Gesuiti non vi hanno barbe ; onde io ho sem- 
pre ammirato il senno di certi cattolici di colà, i quali per giovare alla fede mesco- 
lano lo sue ragioni con quelle di una congrega odiatissima, che propagandovisi, non 
potrebbe esservi di giovamento notabile e ci farebbe certo di molto male. Ma nell’I- 
talia povera di ogni bene i Gesuiti sono polenti, e quando si fosse potuto ottenere da 
loro che, se non vogliono e non sanno vantaggiarla, almeno non le cacciano, e non 


(1) La facile contentatura degl’ Italiani fa clic certe rifonmicco microscopiche, Io quali 
altrove non sarebbero pure avvertite , vengono da loro commendate c levate a eiclo con tale 
entusiasmo, che dee, so non altro, stupirò i forestieri. 


OC 



125 , 

si nllrnversino a chi s‘ ingegna <li servirla, si sarchile fatto un acquisto di qualche 
rilievo. So che vi sono certi sapienti, i quali, ancorché la Compagnia tornasse ad 
bonnm frtiyern, non sarebbero acconci ad accettarne il concorso, perchè l' Italia, al 
parer loro, è ricchissima di mezzi opportuni per la sua redenzione, ed è solo impac- 
ciata dall' abbondanza ; tantoché I' aiuto di una congregazione cosi estesa e inlluente 
avrebbe del superilo» e sarebbe cosa di lusso Io capisco questa magnanima spazza- 
tura in coloro che 1* ostentano ; uomini per ordinario, che sanno poco e non fanno 
nulla, che non sono buoni che a chiacchierare e criticare chi fa o almeno lenta di 
far qualche cosa, governandosi colle leggi del retto senso e della prudenza. Ma tale, 
per buona ventura, non è I' opinione dpi pio; non è 1’ opinione di quelli, che avendo 
sufficiente notizia della penisola, sanno che il concorso del clero in generale, e quello 
degli ordini claustrali in particolare ci è di grande importanza per operare sui due 
estremi del corpo sociale, cioè sui governi e sulla moltitudine ; e che una delle ca- 
gioni, ( non certo la sola, ) che fece andare a vuoto sinora tutti i tentativi di miglio- 
ramento operali dai pochi è appunto il non aver fatto per effettuarli alcun coso del 
ceto ieratico. E se tale è il parere dei più, dee essere particolarmente quello degli 
scrittori ; i quali nel loro piccolo giro hanno il medesimo obbligo che I’ uomo di 
stato ; cioè quello di rintracciare diligentemente, riconoscere, pesare, rispettare tut- 
te le forze vive della società, che in un dato tempo e luogo si trovano, cercando di 
cavarne il miglior costrutto possibile, di ridurle tutte al segno desideralo, di adem- 
pierne i difetti, risecarne gli eccessi, combattendo solo quelle, che si mostrano re- 
nitenti a ogni conato migliorativo, e si dichiarano a replicate sperieozc per ostinale 
nel male e incapaci di emendazione. 

Onesta è la somma delle avvertenze, che m’ indussero a usare le cautele più ri- 
verenti nel parlar dei Gesuiti, quando diedi fuori la prima volta il mio libro. Doven- 
do adunque evitare le due vie estreme di lodare o censurare senza riserva, non mi 
restava che a pigliare un partito di mezzo, atto a conciliare la verità con quei ri- 
guardi, che non mi sembrava opportuno di preterire Commendale perciò in termini 
espressi, caldi, efficaci, le buone parli e veramente lodevoli della Compagnia, aven- 
do 1* occhio principalmente alle sue origini e ni gloriosi successi dei suoi primi tem- 
pi, biasimai con sincerità eguale i vizi dell’ institelo degenere; ma il feci parlando 
in modo universale, senza applicare nominatamente le mie censure, assicurando- 
mi che ogni savio lettore e i Padri più degli altri si sarebbero accorti dove le mie 
parole andavano in ispecie a ferire, e avrebbero supplito per questa parte al mio di- 
screto silenzio. Usando questa prudenza, io non lasciai passare un solo dei torti del 
Gesuitismo moderno , senza notarlo e condannarlo apertamente con quella mag- 
gior forza, di cui sono capace; e chiunque si compiaccia di paragonare il mio li- 
bro colla presente Avvertenza, troverà che la seconda di queste scritture non è 
altro, che un'applicazione particolare ad una esplicazione più minuta delle cose 
già dette nella prima. Cosi mi parve di soddisfare interamente al mio debito ; per- 
chè, se ciascuno è sempre obbligato a condannare il male, non si ha sempre il 
debito di far menzione di chi lo commette ; anzi ciò viene interdetto ogni (piai 
volta non è necessario o non torna opportuno. Come appunto a me accadeva ; giac- 
ché io dovea, senzn pregiudizio del vero, rimuovere dal tenore del mio discorso (ut- 
lociò che poteva parer troppo acerbo alla Compagnia, offendendola, irritandola, 
troncando ogni speranza di ravvedimento da sua parte ; dovea quindi usare un lin- 
guaggio. che mettesse al possibile in salvo il suo decoro, e le porgesse, per quanto 
slava in min mano, una via onorata di ammenda. Nè mi spaventò I' antivedere le si- 
nistre interpretazioni, che alcuni lettori per semplicità e leggerezza, altri per male- 
volenza avrebbero date alle mie parole ; imperocché io porto ferma opinione che 
1' uomo probo, scrivendo e operando, non dee gran fatto inquietarsi di essere Tran- 
leso o calunniato, nè darsi troppo affanno, se perde la stima di coloro che prestano 


fcdp leggermente a tali calunnie, purché egli abbia quella «Iella propria coscienza ; 
il che non può mancare, quando il fine ò retto, e onesti i mezzi che si adoprano 
|>er ottenerlo. Ora il migliorare a prò della mia patria l’Ordine dei Gesuiti, mi pa- 
reva un bene cosi rilevato, che le ingiùrie degli sciocchi e dei tristi non mi poteano 
divolgere dal tentarne il conseguimento; le quali, se ben si guarda, sono uno dei 
piu piccoli mali, che possano capitare a un galantuomo quaggiù. Anzi aggiungo, 
che se le mie parole avvalorate dai fatti, ( i quali sono assai più eloquenti, non che 
del mio, di ogni discorso, ) fossero riuscile a far tornare in cervello il celebre soda 
lizio e a rimetterlo sul buon cammino, esso non avrebbe trovalo un amico più sin- 
cero di me, nè un difensore più caldo e più risoluto. Lo dico francamente e senza 
paura ; perchè io non ho due cuori uè due pens'eri, e dedicai da buon tempo tutte 
le facoltà del mio animo alla religione e all’ Italia, indivise nel mio aflelto e nella 
mia mente: questi sono "li umori che ardono nel mio petto, che addolciscono le mie 
sventure, ' che inspirano le mie parole, che guidano la mia penna, che sostengono, 
posse dire, e governano la stanca mia vita. Chiunaue ama per lo meno 1’ una di 
queste due cose, chiunque adora la religione e l’ Italia, è mio amico, qualunque sia- 
no i suoi portamenti verso la mia persona, i danni che io n abbia ricevuti per lo 
passalo, il disfavore o il pregiudizio che possa ridondarmene per I’ avvenire. Ma io 
non dovetti penar gran tempo a chiarirmi di ciò che altri per questi due rispetti può 
promettersi dai Gesuiti, e ad esser privo di quella lieve fidanza, che dianzi in me 
annidava, e che mi aieva prescritto di procedere con tanta riserva. Ioli ringrazio di 
aver dissipati in poco tempo lutti gli scrupoli che ancora mi raltenevaoo, e di aver 
eletta a tal fine, non già la via Tematica delle parole, ma quella dèi Tatti, che è as- 
sai più chiara, più eloquente e più. speditiva. Imperocché da due anni in qua la 
Coragingnia ebbe cura di accumular tante prove di ciò che il mondo e specialmente 
l’ Italia possono aspettarsene, che lo sperare ancora la di lei conversione non passe- 
rebbe senza nota di follia, e il diflorire a combattere le sue pestifere influenze sa- 
rebbe un prevaricare il proprio debito verso la fede e la patria. Se altro non fosse, 
quando in un secolo mansueto, come il nostro, una setta religiosa arma i fratelli 
contro i fratelli, e de4a f incendio della rabbia civile in una nazione tranquilla e 
nobilissima, il tacere sarebbe un partecipare all’ infamia di tali opere, imperocché 
si può patteggiare coi pettegolezzi e colle opinioni; ma le stragi e le guerre non pa- 
tiscono accordi. E mentre una folla di scrittori confondono la'selta autrice di tali e 
tante enormezze colla Chiesa e col callolicismo, egli è necessario che sorga qualche 
penna ortodossa, a protestare altamente e lìberamente in nome della religione con- 
tro la gravissima ingiuria, che le vien fatta da quelli che non la conoscono o la de- 
testano nell’ animo loro, lo poi ho un obbligo speciale di non rifuggire da tale inca- 
rico, avendo parlato onorevolmente della Compagnia nel presente libro, e cosi ri- 
mosso da me ogni sospetto di rancore e di avversione; tanto che dee esser chiaro a 
ciascuno, che se oggi muto stile, i Gesuiti non hanno che a lagnarsi di lor medesimi. 

_ Quando io lodava i pregi antichi della Compagnia, ben prevedeva il biasimo, 
nel quale sarei incorso al cospetto de’ suoi odiatori più appassionati che savi : simil- 
mente ora non ignùro che svelando le magagne moderne, e levando pubblicamente 
la voce contro scandali recentissimi, conciterò contro di me lo sdegno e la colieradi 
un comico assai più formidabile, cioè della fazione medesima, e non dissimulo a me 
stesso ciò che può risultarne di pregiudiziale in ordine a’ miei scritti, e di nocivo o 
spiacevole per la mia persona. Ma dall' un canto io non sono meglio disposto ora che 
dianzi a lasciarmi atterrire da tali considerazioni, trattandosi dell’ onor del vero e 
dell'adempimento di un mio debito; e dall’altro canlo il pericolo è forse minore, 
che non pare a prima fronte, malgrado la copia e la polcnza degli avversari. Non è 
già che io mi affidi che «juesle pagine, ( nelle quali non ho tanto inteso di esporre 
una semplice opinione mia proprie, quanto il parere di molte persone autorevolissi- 



127 

me per ogni rispetto ) siano per essere accolte da coloro, a cui riguardano, con ino- 
d usi in filosofica c con umiltà cristiana, e tampoco ulte valgano ad aprir loro gli 
occhi e moderarne i consigli ; anzi io preveggo che per impedire l’ elicilo di esse 
nell' opinion dei lettori, cercheranno di denigrare le intenzioni che le dettarono, 
rendendo sospetti i miei sentimenti c lo mia fede, come Fecero già altre volte. Ma 
il sortie I* intento tornerà loro più malagevole al dì d' oggi die per I’ addietro; im- 
perocché le mie credeo/e religiose e politiche essendo dichiarate in diverse opere 
fatte di pubblica ragione, il travisarle o scambiarle dee riuscire d> più diffìcile ese- 
guimento. Vorranno Forse pigliarsela contro In mia fi! sofìa, spacciandola per erro- 
nea, per insussi.-lente, per temeraria, mettendola in sospetto presso i semplici di po- 
ter condurre a conseguenze false, pericolose, esiziali, c ingegnandosi con qualche 
sofisma di persuaderlo almeno ni loro devoti ? Ma ninno può Farlo meno dei («esili- 
li; imperocché essi approvarono e lodarono le mie dottrino speculdlive, quando era 
loro utile il Farlo per certe cagioni, che lutti sanno, e che qui sarebbe inutile il di- 
chiarare. Che se non curando di contraddirsi, cominciassero oggi a biasimare ciò 
che prima commendavano, non sarebbe loro creduto dn ninno; e riuscirebbero sol- 
tanto a chiarire vie meglio quello che. del resto non ha più d’ uopo di prova ; cioè 
che 1’ unico criterio governativo dei loro pareri e la sola regola del loro operare è 
I' utilità propria. Oltre che la loro competenza nelle materie dottrinali e specialmen- 
te Glosofìche non è oggi riconosciuta da ninno, salvo Forse da qualche loro creato; 
giacché la Compagnia, da che risorse, non fece negli studi alcuna prova notabile, e 
meno ancora nella speculazione che nelle altre materie, come quella che richiede 
un'arditezza e liberta d' ingegno alienissima dal tirocinio e dal Fare gesuitico I n 
filosofìa che oggi s’ insegna dai Padri è tanto lontana dai progressi attuali e dai bi- 
sogni della scienza, quanto sarebbe dalla fisica moderna quella che si professava 
prima del Volta e del Galvani; e la debolezza, f imperfezione dei metodi, la i overtà 
della suppellettile storica, la superlicialità dell’ insegnamento sogliono rispondere nl- 
I’ angustia e rancidezza delle dottrine, Non ignoro che qualche membro illustre del- 
la Compagnia, come, per esempio, il Taparelli (i) c il ltomano diedero alcuni saggi 
lodevoli dei loro studi nelle scienze razionali ; ma io non credo di oilcmlere questi 
uomini modesti ed egregi, nè d' incorrere nel biasimo degl’ intendenti, dicendo clic 
tali lavori quanto piu sono pregevoli, tanto piò arguiscono i torti dell' Ordine, per- 
chè mostrano ciò che egli potrebbe fare, se usuFrnttiiasse a dovere i valorosi ingegni 
raccolti nel suo seno. Àia invece di conceder loro quella libertà che è richiesta ad 
ogni opera insigne, e specialmente a quelle dell' intelletto, esso si studia di compri- 
merli, di attutarli; tanto che dai loro portali puoi dedurre la naturale altitudine e 
maestria degli autori, come dalle tarpute penne di certi vigorosi uccelli la Forza na- 
tiva delle loro ali, e I’ antica possanza del loro volo. Si aggiunga che i pareri dot- 
trinali dei Cespiti hanno pocu o nessuna autorità, qualunque sia il merito indivi» 
duale di chi li porta, perchè ninno può assicurarsi che esprimano veramente il pen- 
siero di lui, e non anzi i cenni dei superiori: essendo noto che i membri della Com- 
pagnia non han nulla di proprio, e non son nè anco padroni dei loro giudizi e delle 
loro parole; laonde non solo stampando c parlamentando in pubblico, ma anche ra 
gionando in privalo, scrivendo una lettera familiare, chiacchierando in un crocchio 
amichevole intorno a cose di qualche rilievo, essi non possono professare un'opinio- 
ne diversa da quella del Ceneraio o del Provinciale; e quanto più sono buoni, mo- 
desti, umili, ossequenti alle regole del loro inslilulo, tanto più si farebbero scrupolo 


(I) Io conobbi notili mia prima gioventù il Patire Taparelli, c mi è dolce il ricordare l' im- 
pressiono ricevuta dalla schietta amabilità delle sue maniere, dalle sue virtù c dal suo ingegno, 
t hè i uno ilei più rari c stupendi d’ Italia. 
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di goicrnarsi altrimenti. Ma *e la mia dottrina non ha gran fallo da paventare gir 
assalti di cotesti signori, può benissimo accadere che cerchino di nuocerle, spargen- 
do a bassa voce dei sostiti e dei dubbi sulla sincerità delle mie intenzioni e sulla 
dirittura della mia fede; imperocché questa è una delle solite loro arti; e io n' ebbi 
già qualche esperienza, allorché uscito alla luce il mio Primato, i caritatevoli Padri, 
non osando appuntare un'opera cosi tenera del cdloliuisino, cosi riverente verso la 
Santa Sede, e volendo pure screditarla, perchè troppo contraria ai loro fini partico- 
lari, ( come quella che ha per oggetto l‘ unità e l' indipendenza italiana, ) andarono 
susurrando che le mie parole non rispondevano a’ miei pensieri, e che io non cre- 
deva ciò che avea scritto. Ma anche questa tornerà loro busa; perché ninno ha me- 
no autorità di quei reverendi a volgere in dubbio la sincerità degli altri, attribuendo 
loro il proprio costume; e ninno ha meno a temere tali imputazioni di chi, non tanto 
clic cavi alcun frutto dalle dottrine professate, rinunzia per amore di esse alla fortu- 
na, agli agi, ai favori, agli onori, alla patria, e rende impotente colla lealtà del suo 
procedere In stessa rabbia de’ suoi nemici Potranno forse ricorrere a un altro arti- 
ficio, che è ancor più odioso, e che tuttavolta rien messo da loro io opera frequeu- 
lemente; come fecero riguardo a uo celebre scrittore francese, che osò già esprimere 
in termini moderati e riverentissimi un’ opinione poco conforme a quell’ allo concet- 
to che la Compagnia ha di sé medesima. Il Lamennais era stato sino a quel punto 
l’ idolo di essa: ma appena ebbe mandato al palio il malauguroso periodo, ne divenne 
l’orco, il fìstolo, la versiera: i titoli di eretico, di apostata, di Lutero e di Calvino 
novello fioccarono adosso all’eloquente scrittore, beuchè allora egli fosse cattolicissi- 
mo; e io sentii più volte nella capitale del Piemonte ripetere queste imputazioni da 
tali bocche, che dovrebbero aprirsi per iscusare le intenzioni dei colpevoli, anziché 
l>er calunniare quelle degl innocui!. Non conosco alcun' arte più infame, più diabo- 
lica. più infernale di quella di coloro, che mostrando con piglio fariseo di commise- 
rare in altri un errore, da cui è lontanis-imo, lo rendono per tal modo sospetto nella 
opinione pubblica; ovvero formando con i|>ocrile lacrime vaticini luttuosi intorno al 
suo avvenire e pronunziando la di lui caduta, sono talvolta cagione che I' eresia im- 
maginaria divenga reale, e le triste predizioni sortiscano il loro effetto. Imperocché 
gli spirili ardenti, concitati, generosi, ma proclivi agli eccessi, sottoposti agl’ impeti 
dell’ affetto o di una immaginazione soverchiarne, passano facilmente da un estremo 
all’ alti»; e nessuna cosa è tanto atta a causare in essi tali subite mutazioni, e a far- 
li non solo trascorrere, ma precipitare, quanto lo sdegno concetto per qualche grave 
ingiuria, per una calunnia vile e svergognata. La storia è piena di tali esempi, da 
Coriolano sino allo scrittore, di coi ragiono; il quale, condottosi a Roma, come ognu- 
no sa, quanto ebbe a lodarsi delie paterne accoglienze del Pontefice e di alcuni altri 
uomini venerandi, tarilo gli toccò a soffrire dal canto della faziooe gesuitica (i); e 
l’ impressione che ricevette dagli indegni maneggi, aggiuntavi I’ esacerbazione cau- 
sala non tanto da lina giusta censura quanto dalle molestie dianzi sofferte, contribui- 
rono a produrre quell' esito lacrimevole, che stupì e contristò la Chiesa crisliaoa; 
cosicché questa è principalmente obbligala ai Gesuiti della perdita che fece di un di- 
fensore illustre, non sempre giudizioso e accurato, ma certo ardentissimo e sinceris- 
simo, della sua causa. Cosi mentre l'Ordine funesto, schiacciando ed evirando gl’in- 
gegni, non porge alla religione un solo patrocinatore di conto, le toglie eziandio 

3 uei pochi, che le sono ammanniti dalla Provvidenza; e non Io sbigottiscouo nè i 
anni della fede, nè la iattura delle anime, né gli scandali dell’ universale, purché 
esso trionfi; solendo dire, come Tiberio: morto io, arda il mondo. Fioalmeale non 
sarebbe anco impossibile che i Padri cercassero di suscitare contro i miei libri le 


(I) Laxcikais, Affluirci de Rome, Paris, 1836, p. 14, 16, 17, 33, 
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autorità BiipOrinri.e unissero n Ini effetto i loro sforzi con quelli dei nemici piu ncerlii 
•Iella mia pairia; ni ipinli troppo cuoce elle altri dimostri ni mondo col proprio esem- 
pio, che, grazie a Ilio, un galantuomo può ancor essere cattolico ed italiano. E ben- 
ché qui non si traiti di quel sommo potere, die rimuovo ogni timore di sbaglio o ili 
ingiiisliiin, e che è riconosciuto, Benza disparità di opinioni, da lutti i cattolici, in 
confesso di stare coll'animo ripianto; perchè tengo che la sapienza, I’ equità. In co- 
stanza degli uni superi I’ nlfaceendnta premura e la torva malignità degli altri. E 
quando non mi appi nessi, e si avverasse nel mio caso ciò che accade talvolta, che 
anche gli uomini pii) degni di stima e di osservanza paghino qualche tributo alla de- 
bolezza umana, non per ciò i miei avversari olterrebliero l’ intento loro; conciossia- 
chè I’ ossequio cattolico più sincero e profondo può accoppiarsi a meraviglia colla 
ragionevole indipendenza del filosofo e colla savia libertà del cittadino E tale accop- 
piamento non fu mai tanto necessario quanto ni tempi che cnrrouo; giacché la fede 
o Indossa non potrà mai rinsignorirsi degli spirili, se questi non $i ammaestrano col- 
le pnrole e coll’esempio a distinguere I ubbidienza dal servaggio. I autorità dal- 
l’nrbilrio la religione e lo superstizione, e, (ciò che imporla la somma del tutto,) il 
Cristianésimo dal Gesuitismo. - . 

Se il primo membro della Cristianità è il sacerdozio, il secondo è il laicato, 
che non è meno dell’ altro parte essenziale e integrante della cristiana repubblica. 
La natura speciale di questi due ordini, i loro uffici propri o comuni, le loro corre- 
lazioni reciproche diedero origine nei bassi tempi alle controversie specnlntivc e 
pratiche del sacerdozio e dell’ imperio ; le quali si sarebbero piò agevolmente com- 
poste, se in vece di lavorare a (ansia di testi e a punta di analisi, si fosse risalilo sin- 
teticamente alle origini. Le quali ci mostrano in ogni ragion di esistenza l'unità 
posta innanzi alla dualità e alla pluralità che seguirono ; ma nello stesso tempo ci 
ndditano il moltiplice già inchiuso nell' uno crealo, che colla sua ricca attuazione 
unitaria polenzi.-dmpnte lo abbraccia. L'unità individuala nel giro delle forze finite 
è il moltiplice virtuale che a poco a poco s-olgendosi, pigliando forma e alleggian- 
dosi sensatamente, si compie per via di quel processo dinamico, che negli esseri or- 
ganici si chiama generazione. Così nel vivere comune il patriarcato ci rappreseola 
la medesimezza primitiva del celo cltiericale col secolaresco insieme confusi od indi- 
viduali nella persona di un sol uomo, che a guisa del Snlemila è principe e pontefi- 
ce. L’ unità individua e semplicissima dei due ordini nel reggimento patriarcale di- 
venta morale e comple-sivH col crescere delle popolazioni e colle prime conquiste, 
le quali introducono il dominio dei vincitori sui vinti, degli avveniticci sui natii e 
stabiliscono il governo castale. Nel sorgere di questo governo la casta succede nl- 
l’ individuo, la classe Irionfatrice e imperiatile sotlentrn al patriarca, impugna co- 
ni’ esso il pastorale e lo scettro, milriamlo e coronando ciascuno dei propri membri; 
giacché queste medesime insegne distinte, divise, discordi, belligeranti in una etti 
posteriore, serbano ancora l’ impronta evidente dplln loro unione e identità primi- 
genia Perciò nella storia delle compagnie castali In forum che ci si rnpprpsenln 
come piit antica è quella, in cui la casta principe unisce il rocco e la spada, ed è 
nel tempo medesimo sacerdotale e guerriera, possedendo essa sola I’ amministrazio- 
ne delle cose sacre, il deposito della scienza, della cultura, e l’indirizzo sovrano 
della forza pubblica. Il sacerdozio primitivo, sia patriarcale c individuo, sia castale 
c collellivo, era dunque rivelatore, prete, vale, principe, hggi.-ln, giudice, soldato, 
educatore, moralista, poeta, filosofo, scrittore, artefice, agricoltore, medico, auto- 
nomo, colono, conduttore dei primi traffichi ed esercitatore delle prime industrie ; 
il che è quanto dire ebe era sacerdozio e laicato insieme, benché in rsso predi mi- 
nasse e spiccasse il genio ieratico, in cui i germi fecondi dell’ altro ordine si occul- 
tavano, c già socchiusi, cominciavano u sbocciare, l'eco I’ unità e l' identità pri- 
mordiale, da cui emerse la pluralità e varietà susseguente, non già ad un tratto, 
Gioberti. Primato Voi. I. 17 
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ina di mano in mano, secondo il consueto e lento incedere di ogni progresso dina- 
mico. Imprima il ceto guerriero, regio, civile, come gli Csatrii c i liaiapiili dell’ In- 
dia, si divise dalla casta ieratica e l'ormò un novello ordioe, che da principio sog- 
giacque, poi contrastette, e per ultimo sovrastò al primo ; e questo fu il laicato piò 
antico del mondo, come bràccio statuale, disdillo dal sacerdozio. Ma un tale laicato 
era pregno di virtualità diterse; le quali sottosopra si riducevano alla diade cardinale 
del governo e della milizia ; cioè della civiltà pacifica, legislatrice, conciliativa, 
fonte di senno, di agi, di dovizia, e della civiltà bellicosa, difendilrice dei beni 
Acquistati, e spesso, ( piu per la trista necessità dei (empi, che per nequizia ), usur- 
patrice degli alieni. Cosi in questo dualismo si contenevano già esplicali i due mo- 
menti del lavorio dialettico, cioè il conflitto c la concordia ; il primo dei quali era 
rappresentato dalla milizia e dai campo, il secondo dal chiericato e dal santuario. 
Dagl’ incrementi successivi di tali ordini nacque la loro ruina, o per dir meglio la 
distruzione della scissura e del dispotismo castale, il riscatto delle caste servili, la 
formazione dello stalo unitario,' e quindi il perfezionamento della società tutta quanta 
e il compimento della dialettica, armonia. Se non che, questo nuovo opificio doven- 
do essere successivo, gradualo, lento, come lutti gli altri, non è ancora finito ;. e 
come da principio prevalse f aristocrazia armala, secondo che si scorge nei primi 
Elleni e nella Europa Fondalo, cosi in appresso predominarono gli ordini popolari, 
e ne nacquero quelle varie forme di polizia mista, che si vanno tuttora svolgendo, 
migliorando, e le cui progressive combinazioni dureranno quanto le condizioni at- 
tuali della nostra specie e del globo da lei abitato. In questa lunga e varia sèguenza 
di generazioni e di trasformazioni sociali il celo secolaresco non perdette mai il suo 
genio originale c primitivo, ( come quello che in ogni forza creala appartiene alla 
sua essenza ). c quindi non lasciò di essere una parte del sacerdozio ; e la notizia 
di questo suo carattere ieratico fu custodita dalle tradizioni sacre e dal recondito 
insegnamento dei savi. ,Cosi. Plutarco (i) considera l'amministrazione della repub- 
blica come una vera ierocrazia, una funzione santa, una religione ; onde afferma 
che chiunque vi ottone) (' è sovrano sacerdote e vero profeta dei sacrifizii eiriii, 
chiamando i pubblici alfari le sanie onoranze di Giove presidente della città e dei 
pubblici consigli, nello stesso modo che Elpiano ( 2 ) appella i giureconsulti sacer- 
doti delia giustizia. Il medesimo concetto trapassò nella tradizione cristiana, dove 
la potestà imperiale erede della romana repubblica e rappresentativa del laicato la- 
tino venne denominala la seconda maestà , e f ossequio verso di essa fu insignito 
col titolo di religione , c il principe qualificato come vescovo esteriore; anzi l’intero 
corpo de’ laici ordinati a nazione c a repubblica nell' ebraica comunanza e nella 
Chiesa apostolica fu esaltato da Mosè e da Paolo col nome di gente sacerdotale , 
quasi secondo ed esterno sacerdozio. . . 

Affermando 1’ ufficio sostanziale de' laici essere di sua natura ieratico, non vor- 
rei clic a qualche schizzinoso paresse eli’ io voglia farne doi preti, e azzeccar furo 
la chierica, e addossare la cotta, e invitarli a rinchiudersi fra le mura del chiostro 
o le pareli del santuario. Prego il lettore a ricordarsi che al parer mio la religione 
non è solo una faccenda celeste, ma eziandio lerrena, e che il Cristianesimo non è 
solamente un culto, ma una civiltà ; dal che segue che religione e Cristianesimo 
sono due cose, clip abbracciano tutto I’ uomo, tutta la società umana, senza lasciar- 
ne un briciolo, che loro non appartenga. Ma siccome in questa vastissima sintesi, 
che comprende f universo, lutto è distinto e ordinalo, conforme al principio di crea- 
zione, e non confuso c pcrmisto, giusta i canoni del panteismo, resta a vedere in 


(I) Nell' opuscolo : Se al vecchio convenga 1* inferirti nei pubblici afl’ari. 17. 
Citalo da Vico, Ih uno univ jrtrù princ . 
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elio la natura ilei line celi sia identica e in che si distingua ; e quindi qual sin il 
senso, in cui i laici partecipano al ministeri» sacerdotale. Dico adunque che l'in- 
dole del sacerdozio e del laicato dovendo essere in parte identica c in parte diversa, 
uopo è che In diversità risulti dalla medesimezza ; imperocché negli ordini delle 
forze create il Medesimo contiene potenzialmente il Diverso, che n' esce fuori di 
mano in mano, secondo il tenore del processo dinamico e del conllilto dialettico. 
Ora In niedesimilà dei due ordini versa -nel ministcrio ideale, che è quanto dire nel 
primitivo sacerdozio ridotto a patrinreal monarchia o a stalo di caste, e compren- 
dente in virtù di quello la somma della sovranità ministeriale ed umana, che è un 
rivolo della divina. L' Idea forma pertanto I’ unità indissolubile del laicato e del sa- 
cerdozio, e conseguentemente di ogni potere, di ogni diritto, di ogni comando ; 
imperocché fuori dei coucelti ideali non si trnvauo che le forze gregge della natura, 
cioè I' esistente appartato dall* Elide, e il sensibile dall' intelligibile. Ma l' Idea essendo 
creatrice ed immensa, poiché é Dio medesimo, ogni sussistenza da lei deriva e si 
raccoglie nel suo seno ; oud’ ella produce ed abbraccia il mondo e gli oltramondi, 
la terra e il cielo, 1' esistenza temporale e la sempiterna ; e ordinatamente agli uo- 
mini, crea e comprende l'anima e il corpo, il presente e l'avvenire, i mezzi ed il 
line, la vita del senso, terrena, mortale, e la vita intellettiva, celeste, immortale. 
Quindi sorgono due grandi applicazioni dei concetti ideali, in quanto essi vengono 
considerati come Sussidi conducenti alla beatitudine eterna, o come strumenti di 
felicità temporale ; le quali applicazioni sono bensì spiccale e distinte, come distinta 
è la lerra dal cielo, gli organi dallo spirilo, la durata successiva dalla immanente ; 
ma tuttavia sono insieme coordinale, perché in ciascuna di tali coppie il membro 
inen nobile al più elevato, come ad ultimo (ine, si subordina e s'indirizza. Stando 
adunque, che nell' opera divina la derivazione del Diverso dal Medesimo e. del mol- 
liphce dall’ uno S'a effetto dell’ azion creatrice, ségiiila che nel giro delle cause se- 
conde abbia lungo un processo conforme, per quanto il finito può assomigliarsi «il- 
l’ infinito ; nel che consiste- la corrispondenza che corre fi a i cicli generativi e i cicli 
creativi (i). Principio generativo ed unico della società umana p tl sacerdozio pri- 
migenio, come ruAg sterio degli uffici ideali in tutta l'universalità loro: questo è 
F Identico, che racchiude nel suo grembo ubertoso le diversità potenziali destinate 
a sgorgare di grado in grado e ad attuarsi, producendo le varie conformazioni e 
vicende dei ceti civili. Ma siccome l’Idea creatrice, dirompendosi e imluandosi, non 
già in sé stessa, ma nelle copie create, produce le dualità soprascritte del cielo e 
della terra, del temporale e del sempiterno,- o via discorrendo ; cosi d sacerdozio 
priiiilivo e generico, trascorsa l'epoca patriarcale e castale, si duplica in modo 
conforme al portalo dell Idea stessa, c si divide nel sacerdozio derivativo e specifi- 
co. che è il ininislerio ideale in ordine al cielo e alla felicita eterna degli uomini, e 
nel laicato, che é I’ amiti nitrazione dell’ Idon rispetto alla terra e al bene dei mor- 
tali nei confini del tempo. Ma la dualità del cielo e della terra non sarebbe dialetti- 
ca, se non si unizzasse nell' Idea creatrice, che ne ò il principio, il vincolo, il con- 
tenente supremo ed. universale ; cosi [iure i due celi de’ laici e de' cirenei non pos- 
sono armonizzare, se ad una super ore unità non si attengono. Ia. quale non può 
essere somministrala se non da quell' ordine, in cui é investita, per cosi dire, lutia 
(pianta l’ Idea medesima ; giacché la dialettica finita è una semplice applicazione o 
un riverbero dell’ infinita. Quest’ ordiue é il sacerdozio primigenio ; il quale man- 
cando nelle epoche susseguenti, forza é conchiudere elio le sue prerogative per lai 
rispetto siano tradotte nella ierocrazia speciale, che ne deriva c per le spirituali al- 
tinenze lo rappresenta. Il sacerdozi pertanto in ogni periodo delle sue vicende non 


( 1 ) J nlroil allf tluii. della Jilos , 1,5, 4, Etliz. ili Brusi. clic 
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depone mai il privilegio di rappresentare l' Idea, come suprema dialettica e retino- 
ne, creatrice, comprensiva, conciliatrice di tulli gli esseri, che al suo imperio ubbi- 
discono. Il qual processosi ridette e s' idolegg n sensatamente dagli ordini stessi 
dell’ un. verso corporeo, in cui, g usta l’ intreccio dei due cicli generativi, le nubi- 
lose procreano i s sterni solari ; il che toma a dire che il ciclo genera cosmogoni- 
camente la terra, la quale per ragione dì palingenesi al ciclo, sua origine e patria, 
ritorna (i). 

Se il sacerdozio nella sua condizione presente sovrasta al laicato in virtù dei 
principi! ideali, può parere da un canto che sé ne distrugga I eguaglianza dei due 
ordini, e dall’ altro canto che la ierocrazia specifica si confonda colla generica, ne 
usurpi 1' universalità, i diritti, e renda illusoria la dislinz'ORe e I' induazione dianzi 
accennala. Questa apparente ripugnanza si cessa, mediante la d visone della po- 
tenza e,deir atto, della stab Ita e del progresso, dei principii e delle conseguenze, 
della couservaz<one e dell’ esplicamenlo. e delle altre calegor e g.à toccale di soj ra, 
in proposito del sommo segg o ieratico. Il sacerdozio specifico la cede al gener co, 
e sta (li pari col laicato per ciò che riguarda d secondo membro di c ascuna di tali 
serie, ma s’ immedesima rispetto al primo col proprio progen lore, e sorregg a, qual 
primimato, al suo compagno e fratello. Vedesi adunque chiaramente come, passata 
I' età delle origini. T ordine dei chierici e quello dei laici sono due potenze distinte, 
parallele, indipendenti, libere, ciascuna di esse sei giro di cose che le è assegnato; 
il quale pel primo risiede. nello svolgeie le facoltà e uel dirigere le azioni umane ri- 
guardo all’ avvenire, educando i semi riposti dell’ infiiturizione pulingeuesiaca ; e 
pel secondo consiste Del coltivare le ime e le altre per ciò che spetta al presente e 
alla vita del tempo ; tanto che I’ uno mira all’ uomo futuro e s’ intromette della re- 
ligione. I’ altro riguarda all' uomo attuale e si occupa dell’ incivilimento, l addove 
amendiie questi u Ilici nel prisco sacerdozio si raccoglievano ; il quale -non solo era 
custode, ma unico esplicaloree cultore dei principii ideali nella universalità dei loro 
usi e delle loro applicazioni, abbracciando tutte le appartenenze della vita umana 
relativamente allo stalo attuale e alle sorti avvenire di pssa. D’altra parie negli or- 
dini correnti il celo setolar sottosta al sacerdotale, in quanto questo' è il solo guar- 
diano e conservatore dei pronunzino ideali universalmente ; lauto che il primo, non 
polendo adempiere I’ ufficio suo senzn tali pronunziali, ( come la civiltà non è altro 
che I’ esplienzion dell’ Idea iu ordine al tempo c olla terra ), forza è che li'i igli dalla 
parola ieratica. E ninno dica che può cinvenirli da sé , perchè i principii non si tro- 
vano, uè s’ inventano, ma si ricevono : l' invenzione dei principii e una di quelle 
scoperte inarnvigdosc, che si dovre|ibopò oggimai, lasciare ai illusoli senza pelo, che 
fanno ani oru alle easlel'ine. I.’ intuito porge bensì a tutti la nozione confusa dei 
principii razionali ; ma la riflessione, che si vale della parola e non cammina senza 
di essa può gola rendere tal notizia distinta e profittevole ai bisogni del sapere e 
della vita pratica. Ora la favella non è meno trovabile dei principii, e non può es- 
sere un portalo della mente umana, perchè ogni menomo uso dell’ ingegno ha me- 
stieri del suo aiuto : ella passa d’ uomo in uomo, di generazione iu generazione, di 
secolo in secolo per via di tradizione, e chi vuol trovarne l’ origine dee risalire alla 
cuna della società e civiltà umana, che è quanto dire al sacerdozio primigenio, pri- 
mo ricevitore e depositario dogli assiomi e delle lingue, bailo, aio, ginnasta, peda- 
gogo, insliln lore dei prischi popoli civili, e quindi ministro dell’Altissimo nella crea- 
zione del nostro consorzio. Eccovi come il chiericato è per ufficio unico uiaDtenitore 


(1) Cosmologicamente la ^cogonia è l'uscita della terra dal Cielo, e la polingcncfia c il ritor- 
no della terra al ciclo. Quiudi l’ Alighieri chiama incelare l'azione [>alingcuc*iaca.E non è incultu- 
ra. come proverò altrove. 
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dei principii ; nè perciò se no pregiudica la liberlà e l' indipendenza laicale ; perchè 
queste due cose non riguardano, nè possono riguardare in alcun modo essi principi!, 
ma soltanto la loro evoluzione ed applicazione agli ordini temporali della nostra cul- 
tura -, nel che il laicato civile è affatto iodipendente dai chierici. 11 credere che la 
libertà del cittadino e del filosofo consista nel poter disaminare e volgere in dubbio 
i principii è tanto assurdo, quanto il credere possibile la loro invenzione ; giacché 
I’ esame e il dubbio, essendo alti giudiziali dell’ intelletto presuppongono almeno in 
parte la contezza e la certezza di quei medesimi principii, che per un giuoco contro- 
dilloriu c puerile dello spirito si vorrebbero ventilare o sospendere onninamente. 
Colalchè chi nega i principii, .rende loro « mangio, impugnandoli ; e similmente chi 
disdice al sacerdozio i diritti eh’ egli possiede, come guardia del vero ideale, presta 
omaggio, senza addarsene, a tale jirerogativa, poiché non potrebbe insorgere contro 
I' autorità ieratica, se da lei Don avesse ricevuti i titoli che abusa e le armi che ado- 
pera. Del resto, che il laicato dei secoli più civili, come soinmameote mobile, vario, 
instabile in sé medesimo, e strumento ojieroso di un pregresso che si va sempre più 
accelerando, sia inetto ad adempiere T ufficio di conservatore, che questo ufficio sia 
per centro convenientissimo al genio sedato, stabile, tradizionale della classe ieratica, 
e che dal conserto di queste due potenze nasca la perfezione degli orditi! sociali, e si 
fugga il pericolo che il progresso si muti in pausa e in regresso, o il moto in preci- 
pizio, è cosa tanto chiara, quanto che la dualità del Medesimo e del Diverso è ri- 
chiesta alla sussistenza, alla durevolezza e alla vita progressiva di ogni forza creata. 
Vedremo ben tosto che i fatti confermano a capello queste dottrine, e che i laici non 
possono adontarsi di ammettere io teorica una subordinazione, la quale giova alla 
libertà loro, noo che le pregiudichi, e viene da essi, ( il che parrà singolare), rico- 
nosciuta espressamente culle opere anche quando la dìsù fingemn o la negano Colle 
parole.’ 

E già la verità della nostra sentenza risplende nei due grandi fatti necessari ed 
universali, in cui si parte tutta l'istoria, cioè nell' immedesimazione originale dei sa- 
cerdoti coi laici, e nella loro dislinzion susseguente ; i quali fatti .risultano da una 
legge mondana e corrispondono ai due cidi creativi. Per afferrare la necessità lo- 
gica e cosmica di questi due stati succedili vi, bisogna riscontrarli colle varie epoche, 
a cui si riferiscono nella storia del genere umano. L'unita ideale ed interna ilei due 
ordini e la loro distinzione esterna, Tenomeoale, rispondono alla dualità storica del'a 
barbarie e dell' incivilimento ; imperocché la nostra specie non essendo più nel suo 
stalo normale, l’ età rozza e barbarica costituisce il primo periodo, che s’ incontra 
cosi nei fasti delle nazioni antiche dopo la scissura falegica e la dispersione camitica, 
come negli annali dei popoli moderni, dopo la caduta del romano imperio e l' irru- 
zione delle schiatte boreali. Durame le tenebre di tali tempi, ogni cultura essendo 
spenta nelle classi profane, 'a qualità di laico sinonimando con quella d'ignorante, 
e quel poco che resta delle arti gentili racchiudendosi nel sacerdozio, questo viene 
ad essere il ceto medio e a concentrare in sé stesso la dialettica superstite fra il pre- 
dominio della sofìstica universale, ond’egli sólo può avere il supremo maneggio delle 
cose civili ed esercitarlo con frutto, per le stesse ragioni, che nelle età migliori ag- 
giudicano tal carico al fiore dei secolari. Cosi nel nostro medio evo, fuori dei ve- 
scovi, dei monaci, dei papi, tulio era plebe : plebea la reggia come la gleba, il ma- 
niere e il cuslello come il borgo e il municipio. Egli è da fanciullo, noo da filosofo, 
lo spaurire dei nomi e I’ aver uggia dei vocaboli ; onde quando in proposito di età 
barbaresche vedi scritto clero, leggi laicato erudito e civile poiché i preti e i frati 
d’ allora ne facevano le veci, e in opera di virtù, d ingegno, di dottrina, di perizia, 
di mansuetudine, la tiara e la chierica prevalevano di grao lunga alla corona-e alla 
zazzera. Il che è naturale ; perchè tutto essendo unito, mescolato, confuso, nel pe- 
riodo embrionale delle origini, e il solo elemento che si trovi esplicato ed attuato in 
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questa viluppo essendo la religione, il sacerdozio custode ed interprete di esse viene 
ad essere il laicato patriarcale della società nascente. Che cos' è infatti In civiltà, se 
non la scienza applicata all' azione ? Ma la sola scienza attuale e possibile dei secoli 
selvaggi è quella del chiericato, che in virtù del suo ufficio, avendo sottratta nll’-in- 
gruente ignoranza una parte del sennò anteriore, ( come quello che si connette più 
o meno colla religione ), lo conserva e coltiva tanto studiosamente quanto meglio lo 
conosce opportuno a mantenere ed esercitare la propria signoria. Il sapere, qualun- 
que siasi, ha sempre d' uopo di ricordanze e di tradizioni, sia perchè si fonda nella 
favella, e la storia di ciò che pensarono e fecero gli antipassati ci occupa uu gran- 
dissimo luogo, e perchè la maggior parie di esso non è un trovato nostro, ma un 
redilaggio, un deposito, un capitale più o meno antico, che con successivi incre- 
menti si serba e tragitta di generazione in generazione. Ora nelle età rozze non v’ha 
altra tradizione che quella del celo ieratico ; la quale chiusa, custodita nell' inviola- 
bile asilo dei tempi e dei monasteri, quasi spirituali acropoli e sacre fortezze, resiste 
colla riverenza, e santità della religione al fiotto dell' irruente barbarie, come quei 
conventi dell' Arabia pelrea, della Macedonia e della Tessaglia, che campati stille 
creste di alti mooti, o pensili sul ciglio di rapi inaccessibili, sfidano le masnade er- 
ranti dei barbari e la geldrA dei malandrini. E veramente la barbarie è la più gran 
nemica delle tradizioni e delle memorie, ed è quasi una rivoluzione cosmica e so- 
ciale. che spegae, distrugge, annulla gli ordini stabiliti, abbatte i monumenti, 
spianta |e ipstituzioni, dissipa la coltura, disperde le opere dell' ingegno, estingue i 
germi superstiti della gentilezza anteriore, tronca al possibile ogni (ilo di comunica- 
zione fra l' eia preterita e la corrente, e ravvolge insomma ogni cosa in un caoa e 
in una notte spaventevole. E indarno si potrebbe sperare che da questo tenebroso 
scompiglio dovesse uscire un nuovo mondo e una nuova luce, se in mezzo a tanto 
rimescolamento non si serbassero intatte le virtù organiche dell’ ordine antico ; il 
che si fa dalla religione, che dura incorrotta fra il guazzabuglio barbarico, come 
l’ idoa nella materia informe, e somiglia a quel divino spirilo, che nell’ epoca gene- 
siaca covava (i) le acque distese sulla faccia del globo, e schiudeva i semi natanti 
delle cose che vegliamo. 

(filanto l’unità primitiva della laicocrazia e del magistrato ieràtico è necessa- 
ria, giuridica, conforme alle leggi mondiali, tanto è legittima la loro distinzione 
susseguente; giacché il secondo di questi fatti non è men divino di origine, tmiver- 
sde di esistenza e fecondo di salutiferi elfelti che il primo. E chi l'ultimo negasse 
verrebbe per necessità logica a impugnar eziandio quello che lo precede; coucios- 
siacliè gli ordini secolareschi sono creali, midrili. educati, svolti, emancipali dal sa- 
cro laicato delle origini, cioè dal sacerdozio medesimo; c nel mondo morale, come 
nell' organico, le appartenenze legittime del generalo non si possono violare senza 
offendere il generatore. Oltre che la distinzione, (si avverta che non dico separazio- 
ne, ) fra il cielo e la lerra, fra gl’ interessi temporali e gli eterni, essendo manife- 
stamente fondata in natura, lo stesso divario dee correre fra le occupazioni rispetti- 
ve delle due vite e nel minislerio di coloro che le indirizzano; tanto più che. atteso 
In debolezza delle facoltà umane, il breve giro di giorni assegnato all’individuo, la 
necessita di una disciplina e di una pratica speciale per ben riuscire nei carichi clic 
ciascheduno si nddossa, specialmente se sono molliplici, difficili e faticosi, l'impossibi- 
lità di attendere acconciamente a più cose nel medesimo tempo e distrarre la mente 
in molle cure, sovraltutlo se riescono disparatissime, e infine la mediocrità propria 


(I) Questo è il vero senso del mcraehffet della Genesi fi, 2), male tradotto dal Volgalo. V edi 
Ijwlosscm. Panili, egupt. Francof , 1750, pari I, p. 42. Gcscaius, Thci. linj. hebr. Lip*. lSit», 
p. 1285, 1284. Cons. SUsc, Marmai mira , I, 10. 
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del maggior numero degli uomini, la quale accresce non poco le altre malagevolez- 
ze, atteso, dico, tulle queste considerazioni, le ingerenze laicali e sacerdotali torna- 
no quasi incompatibili, e debbono essere assegnale a due ordini distinti di cittadini. 
E ceri» quella parlizion del lavoro, che ha luogo nella sfera medesima dei negozi 
secolareschi, r che va maravigliosamente aumentando di giorno in giorno coi pro- 
gressi dell' incivilimento, non è in vernn caso di una necessità cosi evidente, come 
quando si tratta dei due ordini sommari, supremi, fondamentali, in cui si parte il pen- 
siero c 1' azione degli uomini, quali sono la citta e il tempio, lo stalo e la Chiesa, la 
civiltà e la religione. La riunione del sacerdozio e dell’ imperio adulto nel medesimo 
ceto supera le forze della nostra natura, e come il dominio assoluto di un solo, la 
monarchia universale, c simili institeli, appartiene al novero di quei concetti, che han- 
no uua bellezza ideale, ma che per venir mandali ad elTetto utilmente, fuori dei casi 
straorJinari, avrebbero mestieri di uu essere di gran lunga superiore all’ uomo, e 
quasi di un dio, che a noi sovreggias«e, come l’armentiere e il mandriano sovrastan- 
no al branco éd al gregge che loro ubbidiscono. Lascio stare che molti tiIDcj civili 
ripugnano di lor natura o almeno difficilmente consuonano al genio mite, ritiralo 
del sacerdozio, e sono inaccordabili col suo proprio ed essenzial minislerio. Che se 
ciò non ostante nei tempi ruvidi e fieri tale accoppiamento ha lungo, ed è legittimo 
e condicevole, la ragione che lo giustifica è la legge suprema della necessità socia- 
le; perchè il clero, essendo in tale stato di cose udìco possessore della perizia civile, 
è eziandio investilo dei privilegi che l’accompagnano. Egli accade a tale unione ciò 
che incontra al dispotismo medesimo; il quale è giuridico e benefico ogni qual volta 
non si può farne, senza; ma simili autorità sono straordinarie, e come tutti i poteri di 
tal fatta, debbono cessaie col venir meno di quelle condizioni che le giuslilicano e 
le costituiscono. E non è meraviglia che nelle età barbariche fiorisca un reggimento 
alieno dagli ordini consueti e regolari del vivere comune giacché la barbarie stessa 
è un' eccezione straordinaria e una sequela di quello stalo innormale, in cui bì trova 
la nostra natura. Si aggiunga che il compilo civile proporzionalo a tal periodo è pic- 
cola cosa ragguagliatamente a quello dei secoli migliorati; onde il peso è meu gra- 
ve a sostenersi, e 1’ effetto più facile a conseguirsi; imperocché la cultura dei popoli 
barbari è bambina, sussiste potenzialmente, anzi che attualmente, è inchiusa, invol- 
ta, complicata nella religione, e non ha ancora una sussistenza individua e distinta, 
somigliando al feto, la cui vita si attiene alla vita materna, finché è congiunto e con- 
glutinato coll' alvo, che gliela diede e la nutre. Ma quando la civiltà si spiccn dal 
suo tronco, e gitla proprie radici, c piglia un essere individualo, e s’indonna, per 
cosi dire, di sé medesima, come il magliuolo, che abhàrbicato nel suo divello s'in- 
corona di una rosta fronzuta ed o|iaca, spande i suoi rami onusti di liori e di frulli, 
e in arbore si trasforma, egli è chiaro che tanta mole non potrebbe più essere so- 
stenuta dal pedale natio , senza romperlo o atterrarlo. In prova di che , osservale 
quanto sia grande e quasi iulinito il divario, che corre dalla civiltà nascente e fan- 
ciullesca dei tempi clerocralici a quella delle epoche laicali c mature ; rispetto alla 
quale la prima par quasi ima barbarie. Onde molli si trovano, che disconoscono o 
fraulendono i pregi veri ed effettivi del medio evo; perchè, riscontrandoli colle cose 
nostre, li trovano di gran lunga minori e per poco non comparabili. Per ben raffigu- 
rare le condizioni del medio evo e fame diritta stima, uopo è avvertire che lutto vi è 
incominciato e nulla vi è compiuto; nel che risiede la nota speciale di tale età. e il 
marchio pio pellegrino, che la distingue dalle seguenti. I bassi tempi sono I' organo- 
genia dei civili, e il volervi trovare una pulitezza adulta e maturata è come un an- 
dare in busca dell'uomo fatto nei rudimenti dell’ embrione. Tuttavia, siccome il ger- 
me embrionico contiene i lineamenti di tutto I' nomo, cosi non v’ ha alcun bene pos- 
seduto o speri bile dai popoli più gentili, che non si trovi dementato e schizzalo a 
guisa di seme o di bozza nel medio evo. Ma certo questi dementi, pregni di avveni- 
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re, non polrrbbero svolgersi, nutrirsi, impinguarsi, crescere, menar frutti e prolifi- 
care, se la loro coltivazione non fosse affidata a mani diverse, secondo le differen- 
ze, che in essi ritrovansi; fra le quali capitalissima è quella, che parte le cure pro- 
fane dalle divine. Egli è perciò induhi'ato che la distinzione precisa dell' imperio e 
del sacerdozio, e quinci de' laici e de' chierici, è una delle cagioni più efficaci, onde 
nacquero i progressi mirabili deila nostra ciilturr.. e della maggioranza irrepugna- 
bile, che la Cristianità e l’Europa hanno sugli altri popoli e sulle allre regioni del 
globo terrestre. Perciò c loro, che vorrebbero restituire al clero il maneggio delle 
rose civili, resistono agli ordini della Previdenza contrastando alle leggi universali 
del mondo, tentano un' opera inutile, che, se riuscisse, tornerebbe funesta non meno 
olla religione che al civile consorzio , e addurrebbe in fine la ruina del Crislianesi- 
ino; il quale non avrebbe sortila dal cielo la promessa di una vita immortale, se pre- 
valere potessero gli stolli consigli. Veggasi dunque quanto la società e la Chiesa si 
possono augurare dalla sella gesuitica, che volge ogni studio a ripristinare la con- 
fusione dei due poteri, rinfonaeodo l’ imperio nel sacerdozio, e si confida tanto più 
di spuntarla e d illudere i semplici, quanto che conservando in vista la divisione del- 
lo due signorie,. si briga di annullarla in effetto, coll’ assoggettare i rettori ed i'po- 
|ioli alle influenze ieratiche. 

Tal è la dottrina che io ho esposta sommariamente nel Primato e che son co- 
stretto a ripetere per chiarire, se è possibile, l‘ assurdità di certe chiose poco amo- 
revoli date da taluno al mio Lbro. Dico se è possibile, perchè chi scrive oggi per 
T Italia non può sempre affidarsi di essere inteso, per quaoto studi nella chiarezza, 
e ancorché la lingua che adopera sia quella che corre per la penisola, e non I' ara- 
bico, nè il sanscrito, lo fui accusato di voler conferire ai preti la signoria delle to- 
se umane, quando dichiaro in più luoghi e nel modo più espresso, che ogni inge- 
renza profana e ambiziosa dee esser loro vietata severamente. Vero è che non inter- 
dico loro del pari ogni sorta di cooperazione al compito della civile cultura, sia per- 
chè, il laico essendo pure cristiano, io non credo che il chierico lasci di essere cit- 
tadino, e perchè la distinzione dei due ministeri e delle due classi non impedisce 
che vi siano certi uffici di lor natura dicevoli e comuni ad entrambe. La civiltà è 
scienza e arte, speculazione e pratica, pensiero ed azione. Come scienza, essa ap- 
partiene ai due celi, e se io conforto specialmente a darvi opera quello di essi, che 
dn qualche secolo in qua ha maggiormente trascurati gli acquisii preziosi dell’ in- 
telletto, se io mostro di desiderare che sorga per queslo riguardo una lodevole emu- 
lazione fra i due ordini principali, in cui si parte la civil comunanza, non credo di 
aver detto cosa, onde abbia n pentirmene, e che mandata ad effetto non fosse di 
.gran giovamento a tutta I' umana famiglia. I miei critici vorrebbero forse che, io 
vece di esortare gli ccclcsiasiici a studiare e rendersi benemeriti, grati , accetti, ri 
spettabili all* universale col cullo assiduo e profondo delle dottrine, io gli animassi a 
poltrire nell’ ignoranza ? 0 a contentarsi di una scienza angusta, scarsa, superficia- 
le ? A non conoscere più che tanlo e a non saper pure difendere contro gli assalti 
del secolo quella religione, di cui sono custodi e debbono essere interpreti, avvi ca- 
li, encomiasti, nunzi e predicatori? E non saria cosa bella e pellegrina, chi per sor- 
tire un tal effetto si mettesse a scliicchernre dei libri? Quasi che |ier farsi maestro 
d' ign ranza, la penna ed i torchi siano strumenti molto acconci, e l’ ignoranza sin 
una virtù bisognevole d' insegnamento. Nè la scienza nei chierici è solo un affare di 
supererogiizione e un ornamento .accessorio della dignità loro ; imperocché, lascian- 
do stare che il patrocinio della religione, il quale è il primo dovere di una parte di 
essi, richiede una dottrina enciclopedica, e che adegui, anzi per un certo verso 
avanzi le cognizioni ordinarie del secolo, il sapere è appunto uno di quei corredi, 
che appartenendo alla classe colla dei cittadini, dee essere più o meno comune a 
tutti gli ordini speciali che la distinguono, e servir loro di legame reciproco. E 
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siccome il clero è ger institelo conservatore dei priiiii priucipii del ter», In scienza 
ideale, ( che è quanto dire le discipline filosòfiche e religiose ) è quella, a cui egli 
dee attendere in modo particolare, gareggiando co’ laici nell’ esplicamciilo specula* 
livo di quelle verità medesime, che solo per opera di questi vogliono essere applicate 
al mondo esteriore e alla vita pubblica. Laonde per Ini rispetto il corpo ieratico tra- 
mezza in una cria guisa fra Itoma, suo capo, e il laicato cristiano, ricevendo dalia 
prima quei dettali supremi, che svolli e ridotti a magistero scientifico, sono poscia 
dagli ultimi ridotti in pratica, e scusando per tal modo nel processo dinamico I' olii- 
ciò de’ raggi, che unisc mo il centro generativo colla proiezion circolare nata da 
e<so. (mine arte poi, la cultura abbraccia un mondo di operazioni, molte delle qua- 
li o disdicono affatto o male si assestano all’ indole e agli -ti Ilici propri del sacerdo- 
zio ; intorno alle quali io ho pure siguilicalo il parer mio iu termini cosi espressi ; 
che stimerei, ripetendolo, di fare ingiuria a chi ha avuto pazienza di leggere il m n 
scritto. Altre però ce ne s >110, che non solo convengono ai grado ieratico, ma non 
si possono sequestrare da es-o ; quali sono tulle- le "pere di beneficenza e di miseri- 
cordia, e quelle massimamente, che richieggono in citi le esercita un sacrificio più 
generoso e una virtù più eroica In ordine poi alle azioni politiche, i chierici debbo- 
no guardarsene, come dal fuoco salvo il caso di necessita urgente ; nel quale sa- 
rebbe troppo enorme il vietarle, e non è pericoloso il permetterle. Sarebbe, dico, 
troppo enorme il vietarle, perchè il prete è anche cil ladino, e come tale dee sovve- 
nire negli estremi bisogni alla madre comune, qualunque sia il servigio, ( purché 
onesto, ) che da lui si riehipgga Laonde, come negli ordini consueti della vita ci- 
vile, egli giova assai più alla patria, appartandosi dalle civili ingerenze, come quel- 
ce che nocerebbero al suo proprio miuisterio. ( cui troppo imporla alla repubblica 
che sia bene adempiuto, ) e che d' altra parte non mancano di cooperatori ; cosi noi 
gravi frangenti, egli fallirebbe al suo dettilo, negando al comune unito quegli aiuti, 
la cui doverositò si misura in tali occorrenze non dal grado e dnl carico, ma dal- 
l'occasione, dalle forze, dall’ altitudine di ciascun cittadino K chi userebbe biasi- 
mare il prete, che soccorre colla mano e coi senno alla patria pericolante, quando 
le sovrasta I’ ultimo eccidio ? D’ altra parte, queste eccezioni non sono di rischio, 
sia perchè verificandosi solo nei casi straordinari non possono essere frequenti, e 
perchè, importando ardui cimenti, coraggio grande e disposizione magnanima al 
sacrificio in quelli, che esse risguardano, cessano da loro ogni sospetto di ambizio- 
ne, di cupidigia o di altra cura mondana, e quindi rimuovono la principal ragione, 
per cui fuori di tali emergenze, le sollecitudini profane e le secolurì faccende sono 
inibite severamente ai ministri dei santuario. 

Questo modo di concepire le temporali appartenenze del sacerdozio non è Iole, 
se ben mi appongo, che debba inombrare o ingelosire o sbigottire i più schizzinosi 
e paurosi delle usurpazioni e angherie clericali Ma questo non è il punto, dirà 
taiiino : le principali accuse, che ti sou mosse contro, non riguardano il prela- 
to articolo, e tu insistendo sopra di esso vuoi cambiarci le carte iu mano, e die 
simulare il Ino vero peccalo, perchè sei impaccialo a giustificarlo o tì purgartene. 
Non ti ricordi che vuoi fare del l'apa l’arbitro e il moderatore non pur d’ Italia, 
ma di lutto il mondo cristiano ? ('.he vuoi assoggettare anche civilmente il laicato 
universale alla tiara e lutti i regni al triregno ? Or non li pare che questo sia un 
potere politico infinitamente maggiore e assai più jiericoloso, piu contrario alla liber- 
tà degli stati, di quello che tu togli al min r sacerdozio ? bella indipendenza , che 
cori-iste nel far tutte le nazioni della terra ligie e serve di lloma ! B credi Iu che il 
secolo sia per farli buono il tuo assunto ? Che i principi ed i popoli ci prestino il lo- 
ro assenso ? Che il Ino sogno insomma si possa verificare ? Certamente, se io avessi 
questa opinione, mostrerei almeno una semplicità cosi grande, come quella di chi me 
f attribuisce; il che non è dir poco, lo vorrei che i olici critici onorandi imrta-sero 
Gioberti. Primato Voi. /. 18 
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un po’ |>iii di riverenza alla loro barba, se l‘ hanno, e certuni di essi anche alla loro 
canizie; perchè al parer mio non si è maggiormente bambino a scrivere delle fole, 
che a graziarne coloro che non le hanno scritte. Due sono i modi, in cui si possono 
trattare le materie civili; l'uno dei quali è prettamente speculativo, e appartiene agli 
ordini della scienza schietta; 1’ altro è soltanto pratico e spelta alle ragioni dell’ arte. 
Il primo si contenta di esporre e dichiarare i concetti delie cose nella loro integrità e 
perfezione generica, senza attendere all’applicazione, e quindi senza inchiedere di 
quei temperamenti piò o meno notabili, che l' idea dee ricevere quando discende dal- 
le altezze razionali, suo nativo e proprio domicilio, per entrare e improntarsi nel 
mondo della contingenza: e questo è il metodo dei filosofi, che utopisti o speculanti 
sì chiamano. Il secondo al contrario non si occupa che di questo ultimo capo, e quin- 
di trascura affatto la considerazione dell'idea in sè medesima; il che torna a dire che 
contempla, non già I' originale delle cose, ma la loro copia finita e imperfettissima, 
giusta Iq stile degli autori, che diconsi positivi. Che * egli è lecito il seguir I’ una o 
I' altro di questi due metodi divisamente, non può essere interdetto di accqipiarli in- 
sieme, intrecciando al possibile In speculazione colla pratica, in vece dismettere l'ima 
di esse in grazia dell’altra. Il qual partito mi pare lauto piò lodevole, quanto che è 
il solo dialettica; imperocché le altre due vie danno il predominio oli' un degli estre- 
mi, invece di comporli armonicamente, ed imitare il divino processo rappresmla'o 
dalla prima forinola, per coi fra I’ esemplare ideale c la copia Unita tramezza il mo- 
mento sintetico della cr> azione. lo mi sono studialo (li seguire questo progress. ; e 
quindi, benché nbliin inteso di passarmela vegliando per una buotm parte della una 
opera, (giacché mi farei scrupolo, scrivendo, d’imitare una parte de’ miei leggitori ), 
mi si può ben permettere di aver sognalo in qualche luogo di quella, senza però mi- 
schiare la vigilia col sogno. Il quale non è nè nnco late, che io abbia da vergognar- 
mene; imperocché a questo ragguaglio la pura scienza, che è tuttavia la piu bella, 
ai dovrebbe sbandire ani mondo. Discorrendo del potei e prolificale, e proponendomi 
ili abbozzarne l' idea adequata, dovetti accennare non solo quelle parli di essa, che 
ebbero l' allò loro o possali) tenere per ferino clic l’ avranno, ma eziandio quelle, che 
sussis.onn virtualmente, ancorché certi fossimo che non si dovranno mai effettuare; 
imperocché l’ idea perfetta di una cosa non è nitro che il cumulo di tutte le sue po- 
tenze. Molte delle quali soventi non son destinate ad attuarsi; anzi egli è certo. I e 
sarebbe fuede il provarlo, ) che negli ordini temporali dèlia vita cosmica non vi ha 
alcun essere, le coi virtù debbano tutte venir esplicale ed estrinsecarsi; perché I' e- 
saurimenlo totale delle altitudini riposte e la compiuta id azione delle cose ripugna- 
no al tenore del tempo e alla natura delle mondiali esistenze. Dal che non voglio già 
inferire che I’ arbitralo ieratico non sa mai per verificai si in una insiituzione cmi na- 
turata al Cristianesimo, com’ è il romano seggio, essenziale alla specie umana, per- 
petua e suscettiva d’ infiniti perfezionamenti: ne conchiudo soltanto che in ogni caso 
le obbiezioni non feriscono il min discorso, ma solo la chiosa di chi le messe. Resta 
a vedere, speculativamente parlando, se I’ arbitrio papaie, giusta i termini, con cui 
venne da me circoscritto, si disdica all’ indole spirituale del sacerdozio o pregiudichi 
all’ indipendenza degli stati e delle nazioni. Per questo secondo rispetto ogni peri- 
colo è onninamente rimosso dalla semplice definizione di Ini potere; il quale, essen- 
do conferito volontariamente, non può offendere in modo alcuni, la balia del confe- 
ritore; giacché spontaneità e dipendenza ripugnano. Riguardo all altro inconvenien- 
te, senza ripetere ciò che dico altrove intorno alla natura dell' arbitralo in cenere e 
alla sua conformità col genio sacerdotale, noterò soltanto che tal prerogativa appli- 
cata al primo grado ieratico non si assomiglia agli altri poteri sociali, come quella 
che non avendo un’ azione determinala e positiva, opera piuttosto negativamente che 
no. qual centro e guardia di unione, di quiete, di conservazione, è generalissima, 
non discende ad alcun particolare, ed esercita insonnia l'autorità di uu comprami*- 
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sarto, il cui lodo alla libera si chiede 6 ti accetta; tanto che tiene del morale e tiri 
politico insieme, o se por si vuole Tisici' gere a quest’ ultima qualifica? ione, essa è 
mi ulficio civile di una condizione al liUtn particolare. E in ogni modo ella si confà 
all’ indole sostanziale di llorna, che essendo in virtù del suo grado conservatrice dei 
principii ideali, viene a racchiudere inizialmente nel proprio seno tulle le potenze 
del mondo cristiano; conciossinché i principii sono la virtualità occulta di quanto 
sussiste ed ha vita negli ordini del creato. Ora i diversi e i contrari coesistendo ncl'a 
potenza, (come quelli che solo pigliano un essere spiccalo e distinto collo svolgersi 
ed attuarsi, ) ne segue ebe la dualità esplicala della civiltà e della religione forinan 
ti cogli ordini correlativi de' laici e dei chierici il gran circolo dei catlolicismo, dee 
preesistere e ridursi a unità nei principii ideali, custoditi ed espressi da lioma, che ù 
la virtù e il centro universale, onde I’ alto e il cerchio rampollano. Ma di ciò basti 
per ora: che questo poco parrà anche troppo a coloro, che mi appuntano di dar nel 
sottile, e mi onorano di un'accusa, che certamente non potrei in coscienza ritorcere 
contro i miei avversari. 

Taluno dei quali replicherà forse, chiedendomi, perchè dunque io abbia voluto 
parlare di un ordinamento, che per mia confessione medesima non è efl'ettuahite net 
vivere moderno, ed è atieniss mo non pur dalla pratica, ma eziandio dalla nostra 
immagina ione? Potrei rispondere che lo studio delle idee ha sempre per sè medesi- 
mo un predio, un’ imporlai za dottrinale, e che è un appiccinire e un abbassare la 
scienzn il volerne escludere tiitlnciù che non può avere un utilità immediata o alme 
no rimola, e se non certa, almanco probabile; quasi che il vero speculativo non por- 
ti in sè stesso i titoli che lo rendono commeuilevole, n quasi ché i! diletto causato 
da tali inchieste non sia anco un vantaggio tanto più da stimare, quanto è più nobile 
e puro. Ma questo, lo confesso, non fu lo scopo principale del mio discorso ; impe- 
rocché in un tempo, in cui vi Ita tanto da fare, e per un Italiano che scrive a prò 
della sua patria, l'occuparsi di speculazioni praticamente sterili può parere a ragio- 
ne fuor di proposito. Se p- rù io attesi, secondo il mio valsente, a mettere in rilievo 
le potenze recondite e la (dopila eccellenza del chiericato, il feci per eccitare uei 
membri di quest’ ordine un alto Sentimento del proprio ntinislerio e dei carichi gra- 
vissimi che gli vengono imposti; parend oli che nino uomo e nion ceto pi ssa far 
cose veramente grandi, 9e non conosce le proprie forze ed obbligazioni, e se non ha 
nn concetto elevalo e nobilissimo degli uffici che gli sono commessi. E ciò al dì d'og- 
gi mi sembra tanto più necessario, quanto che una parte notabile del sacerdozio, 
benché per virtù morali, pietà e altre doli meritamente lodevole, è tultava compre- 
sa da una tale angustia d' idee e rimessione di spi ■ ili, che la rendono poco atta alle 
ragguardevoli imprese; conte quelle, che sia nei termini della vita attiva, sia nei cam- 
pi dell’ inle'lelto, non possono essere ideale né fornite colla prudenza, se questa dote 
non viene da generosa fidanza o da maschio ardire avvalorala. E non credo d’ ingan- 
narmi aggiugnendo che l'evidente declinazione del clero cattolico da due o tre secoli 
iu qna, rispetto a quella signoria morale, che è la più legittima e sicura di tulle, e 

Q uindi lo scadere della religione medesima, che dai più tanto si reputa, quanto 
egno di stima chi l'amministra, nascono in graa parte da tale pusillanimità di 
mente e di cnore ; perchè in ogni ragione di cose l’ imperio è solamente conceduto 
ai magnanimi, e il mondo è sempre di coloro, che osano conquistarlo, meritandone 
e risentendone la gratitudine e la meraviglia. I chierici debbono per tanto studiarsi 
di ricoverare il tempo perduto e riacquistare I antico credilo, usando i mezzi legit- 
timi. primo e sommo dei quali è la scienza, che è madre della civiltà, dominatrice 
degl’ intelletti c presidio capitalissimo della religione ; la quale nrn può affacciarsi 
agli spiriti colli come ossequio rai/i-inevole , se non è corteggiala dalla più eletta e 
squisita ragione dei tempi. Per tal modo il sacerdozio, sollevandosi all'altezza intel- 
lettiva del sect lo, rimuoverà quello smisurato intervallo, che ora lo divide da' la ci, 
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p potrà affratellarsi con osso loro a eguale profitto della cultura e della fede -, per- 
chè, ( non mi stancherò mai di ripeterlo ), ia separazione regnante fra queste due 
cose e proveniente dalla scissura e discordia, che partono i due ordini principali 
della società umana, è una delle piaghe piò dolorose, non che d' Italia, di Europa 
e del mondo, senza pure eccettuare i popoli più fiorenti ; i quali con tutti i loro pro- 
gressi non vanno esenti da quella travagliosa inquietudine, che è il morbo universa- 
le, e deriva dal dissidio introdotto fra i due poli dello spirilo tenzonanti, perchè 
manchevoli del loro dialettico equatore. Ma certo la fratellanza dei chierici e dei 
secolari non potrà mai aver luogo, se i primi non pareggiano i secondi nell'acquisto 
e nell* amore delle cognizioni ; perchè la coltura è ciò che unisce gli uomini e gli 
abilita a consertare le loro fi rzc per uno scopo comune. D' altra parte il cammino 
che gli ecclesiastici debbono fare per raggiungere i laici sulla regia strada dell’ in- 
civilimento non è curio, nè agevole; avendo da riguadagnare un gran tratto di 
tempo perduto ; ed essendo loro incentralo come a un viandante, die cominciando 
di conserva con altri un lungo pellegrinaggio e faticoso, giunto a un certo segno si 
ferma o s’ indietra, mentre il compagno studia il passo e s’ affretta ni sito termine ; 
tanto che a poro andare lo perde d’ occhio, e gli è d’ uopo mettersi a corsa per ar- 
rivarlo. A tale effetto giovn il porre in opera tutti gli stimoli, che possono allenarlo 
all' ardito cimento e accrescere il suo vigore ; e lo sprone piò efficace per incalzare 
i pellegrinanti è il mostrar fi rn la meta. Or qual è le mela di un ordine spirituale, 
come il sacerdozio, se non f idea che gli corrisponde ? (fiacche f idea di un insù— 
luto, esprimendone la compila perfezione, costituisce il fine di esso, cioè quel punto 
o brocco elevalo, a cui debbono mirare e avvicinarsi al possibile i rappresentanti di 
quello. IN è importa che alcune parti di tale esemplare non si possano colorire da co- 
loro che sei propongono ; giacché tale è sempre la condizione di ogni meta ideale 
io questa bassa vita : nè perciò la contemplnzion del modello e della sua inarriva- 
bile eccellenza si dee riputare inutile, poiché serve ad avvalorar chi lo assempra, e 
a fare, che, se noi può raggiungere, almeno gli si accosti piu do vicino, e manco 
imperfettamente l’ adombri ; come fanno quegli arcieri, che non tirano di mira, nta 
pongono piò alto il segno per assicurarsi di colpir nel bersaglio. Cosi feci io, pro- 
ponendo ni chierici il grado piò eccelso della potenza sacerdotale, cioè f arbitralo 
monile del mondo. Ma per evitare ogni rischio di falsa e dannosa interpretazione, 
aggiunsi e ripetei a lungo in questo e in lutti gli altri miei scritti, che tale arbitralo 
non può essere legittimo, nè possibile a ottenersi e a conservarsi, se non vieti con- 
ceduto liberamente dagli uomini e ineritalo con opere eroiche di virtù e di sapien- 
za (t). Che se la verificazione di tale idea è cosi lontana, che il supporla e l’ imma- 
ginarla quando che sia pnssiltile ha vista di un sogno e di un delirio, uopo è con- 
fessare, die quando il sogno si effettuasse, i popoli e gli stati non avrebbero a do- 
lersene, e elle quindi per ambo i rispetti non dovrebbe inquietare i savi dell' già 
nostra. 

1/ efficacia delle idee sulle operazioni degli uomini è al parer mio tale e tanta, 
che dopo di essermi adoperato per assegttire e ritrarre nella sua pienezza quella del 
sacerdozio, mi parve a proposito di fare altrettanto rispetto ni ceto suo compagno 
e fratello, lenendo lo stesso metodo, cioè risalendo alla comune origine, e alla loro 
unità primitiva. E perciò siccome, rifacendomi ai principiì, trovai I' ùuo nell’ altro. 


(I) La scienza eccellente è la dote propria del sacerdozio, secondo Videa più antica e più au- 
torevole, cioè quella del codice rivelato. Mo*é simboleggiolla coll' Urini e col luminici, che suonano 
Dottrina e Ve rii A o Luce e Perfezione, o meglio ancora rivelazione o VcritA, che è quanto dire 
ruanifest rione della sapienza (Exod , XX Vili, 30. Lev., Vili, 8. Deut., XXXIII, 8. I Esd II, 65. 
2 Esd., VII, 65. Con». Gezkw-cs, Thes. ling. hebr , p. 54,55 L l a vcrili perfetta incliiudcla virtù, 
come quella clic è la »critA attuata c messa in pratico, o logliain dire la pratica inverata. 
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cosi rinvenni 1’ «Uro nell' uno ; onde «((orinili che ii laicato è un ramo dell' ordine 
ieratico ; ma ebbi l’ avvertenza di noiare che « il sacerdozio nel senso vero ed an- 
c lico non è sinonimo di chiericato e importa universalmente il minislerio di ogni 
( sapien/a (t). 1 E aggiunsi che l’ Italia è la nazione sacerdotale ( 2 ). rispondente 
negli ordini etnografici a ciò che fu nei castali la classe ieratica . la quale nei primi 
periodi di questo reggimento abbraccia i depositari e maestri di tulle Ip cognizioni, 
e adempie sottosopra, rispetto allo sialo in cui regna, I' ufficio esercitato nei bassi 
tempi dalla nostra penisola verso lutti i popoli dell' Europa cristiana. Similmente af- 
fermai che le nazioni corrono successivamente per due cicli ieratici ; nei primo ilei 
quali il sacerdozio crea il laicato, e nel secmulo il laicato ritorna al sacerdozio, 
compiendo con tal regresso i suoi progressi anteriori, e accostandosi, per quanto è 
possibile, alla perfezione ideale della sua natura. E siccome in tutte le seguenze ci- 
cliche il valore dei termini corrispettivi dei due periodi è uno goslanziahnenle, e 
solo fra lor si distinguono in quanto ciò che nel primo è potenziale rispetto alle 
forze create, si attua e si compie nel secondo; il sacerdozio, a cui i laici rinverlono, 
non può diversificarsi da quello, onde trassero da loro origine. Il quale inchiudea 
virtualmente tutti gli ordini succeditori ; e perciò il laicato, Sagrandosi e rifacen- 
dosi sacerdotale come a principio, non dismette la propria indole, anzi la cumula, 
innalzando alla pienezza dell' alto il germe della potenza. Ma uscendo dei generali 
e discendendo ni particolari, troviamo che questo riliramenlo delle classi secolare- 
sche verso il loro inizio, e per cosi dire questa loro iniziazione ieratica, consiste nel 
conformarsi ni minislerio ideale, che è I' essenza del sacerdozio. Il laicato ripiglia 
questo rainls'rr o, ritornando alla purezza dei pnneipìi crisliani. che 1' eterodossia 
invalsn n Europa oscurò, corruppe, alterò in mdle modi con gravissimo danno del- 
T incivil mento, che si radica in essi, e ne ù la legittima e prat ca deduzone. Nò 
perciò i laici saranno chierici o i chierici diverranno laici ; imperocché P unità dei 
due ordini avrà luogo soltanto intorno alle dovizie potenziali dei principii, senza ri- 
guardare in alcuna guisa lo svolgimento e l’applicazione loro. Gli uni volteranno lo 
studio e P usufruito dell Idea alla vita celeste, e gli altri alla terrena, consacrando 
direttamente le loro cure e sollecitudini, quelli alla religione, questi alle cose umane, 
e solo in tanto scambiando e reciprocando per indiretto i loro uffici, io quanto, at- 
teso I’ unità armonica dell’ uomo e del mondo, la fede profitta e ha d’ uopo della ci- 
viltà, come la civiltà si vantaggia e abbisogna delle credenze. Perciò la distinzione 
dell’ imperio e del sacerdozio, fondata nella natura degli esseri, connaturala al genio 
del Cristianesimo e dell’ incivilimento, sarà come loro indelebile e perpetua. Se ciò 
Don ostante In Chiesa contiene virtualmente ogni potere sociale, essendo la fonte ori- 
ginale di ogni diritto e creando le nazioni, questo non ci dee stupire, perchè nel seno 
delle prime potenze tulli gli oppositi coesistono ; ma per un’ altra legge del pari uni- 
versale distinguendosi nell' atto ciò che è virtualmente imito, l’esercizio del detto 
potere non può essere affidato alla società ecclesiastica, salvo il caso di estrema ur- 
genza, che ò quanto dire nelle età barbariche, e quando si tratta di creare una ci- 
viltà nuova, non di conservare e di accrescer quella che già sussiste ed è fuori di 
fanciullezza. Quindi è che Dante (3) considera l'unione dei duo reggimenti, cioè 
della spada e del pastorale , come una proprietà del secolo selvaggio, vale a dire 


fi) Tom: H, pag. 562 detta prima edizione, e pag 465 delta seconda Cons Ori Bello, oap. 9. 
(2| (.insta la chiosa veramente poco ieratica, rioc poco sapiente, di qualche interprete, ciò 
vorrebbe dire clic a mio giudizio tutù gl'italiani sono preti o almeno debbono impeciarsi, o che da 
ciò dipende la redenzione della patria toro. Forse uno scrittore tedesco, di cui parlerò fra poro, 
volte alludere a questo mio senno statistico c civile, quando sentenziò che io vico in una gì aiuto 
illuvione. 

(3) Purg. XVI. 
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delle eia e delle schiatte barbariche, aliena dal buon modo fallo da Roma, cioè 
dnlle epoche ingentilite e dalle nazioni addomesticale per opera della regia stirpe 
pelasgica. Ma sebbene il celo secolaresco si parta dal suo compagno, tuttavia, aven- 
do per tiflicio di tradurre e incarnare nella vita cittadinesca i dettati ideali, egli ap- 
partiene integralmente alla Chiesa, e partecipa, secondo la dignità del proprio cari- 
co, alle di lei prerogative Imperocché tutti convengono che iulorno a quelle parli 
della disciplina ecclesiastica, che sono di genere misto e s'intrecciano cogl' interessi 
temporali della repubblica, il laicato possiede una potestà vera e giuridica ; la ipiate 
può variare e variò meravigliosamente negli accidenti, ma fu ili-sostanza sempre la 
stessa, dai comizi elettivi dei primi fedeli sino ai moderni concordati di Roma coi 
principi e coi pp|>oli cristiani. Ma al di sopra di tale particolar disciplina se ne tro\ a 
un’ altra assai piò ampia e magnifica, della quale i secolari custodiscono il deposito 
e posseggono interamente il maneggio E'quale è questa? La civiltà, onde il laicato 
ex officio è guardiano e coltivatore, (.he cos’ è infatti la civiltà, se non la' disciplina 
cosmopolitica del Cristianesimo in ordine alla vita terrestre e alla temporale felicità 
degli uomini ? Nè paia questa sentenza strana di concetto o impropria di vocaboli, 
quando ogni statuto disciplinare universalmente non è altro che l’applicazione pra- 
tica dei dogmi ideali ; nel che versando del pari I’ essenza dell' incivilimento, ne se- 
gue che gli ordini di esso e qneili della disciplina esprimono in sostanzmin pensiero 
medesimo. Al quale mirando, io dissi e replicai piò volle che il Cristianesimo a mio 
parere non è soltanto ima religione, ma eziandio una civiltà. Vogliano o non vo- 
gliano i filosofi, la cultura è un germoglio delle credenze, come il laicato è un 
membro della Chiesa e un ramo del sacerdozio : tal è I’ essenza immutabile delle co- 
se, alla quale contrastano indarno I imperizia o la schifiltà di coloro, che non sanno 
coglierla' appunto, o si sforzano di travisarlo. E queste cose eli’ io dico non sono 
astruserie, scolasticumi, sottigliezze, ma illazioni chiare, certe, irrepugnabili, che 
nascono dalla viva e universale ragione dei fatti. Mi si citi negli ordini governativi, 
giudiziali, legislativi, nelle scienze, nelle fPtlere, nelle arti, nelle- industrie, o in 
qualsivoglia altra parte del nostro vivere un solo elemento hello, degno, lodevole, 
fruttuoso della civiltà moderna, -il quale o non sia (in portato naturale e logico del 
Cristianesimo, o se ha storicamente un’altra origiue, ( come accade allorché si tratta 
dell'antica eredità italogreca), non si accordi tuttavia a meraviglia eoi dettali é co- 
gli spiriti cristiani ; e per contro mi si alleghi un difetto o una macchia, che guasti, 
alteri, deturpi, menomi, corrompa qualcuno dei detti beni, e non sia manifestamente 
contraria agli oracoli dell'Evangelio Cosi, verhigrazin, ninno può negare che il do^ 
minio dell’ uomo sulla natura corporea per conoscerla, padroneggiarla e nsufrut- 
tuarla, i voli del calcolo nelle regioni dell infinito, le dottrine civili sulla fratellanza 
gerarchica degli uomini e dei popoli, l’abolizione della schiavitù e del servaggio, il 
perfezionamento della tela giudiziaria, l’alleggiamento e il Hdl'alco delle pene, il con- 
cetto e I* institnzione degli ordini rappresentativi, la disciplina e il miglioramento 
della plebe, il sovveutmenlo dei poveri e delle classi faticanti, e cento altre cose di 
questa data, che mancarono affatto o in gran parte alla sapienza degli antichi, non 
siano alate prodotte, o almeno inspirate, occasionate, promosse, aiutate, accresciu- 
te e avvalorate dalle nostre credenze. Potrei, entrando piò addentro, o penetrando 
nel midollo delle lettere, delle dottrine, specialmente lilosoliche, mostrare che quan- 
to si trova di piò sodo e di piò positivo, di piò raro e pellegrino nel giro di quelle, 
nasce pure dai fonti cristiani, e che le impressioni e opinioni originale altronde so- 
no per lo piò false, negative, insussistenti, hanno dell’ apparente anziché del saldo, 
sono instabili, e vengono oggi negate da chi ieri le ammetteva ; oltre che alle parli 
veramente pregevoli mal si affanno o ripugnano. Perciò quando io dico che I’ ufficio 
del laicato europeo risiede nell' adattare alla vita operativa, nell’ incorporare colle 
dottrine e colle instituzioni, nello svolgere e fecondar civilmente i pronunziati idea- 
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li, e insonima nel crislianpggiare In Bncietk lulla quanta, io non lo altro che espri- 
mere con parole ciò che si opera ni giorni nostri e si è operato incessantemente <ln 
molli secali in lu'lo ipiel mollilo, che perciò appunto prese e conserva il titolo ili 
cristiano K clic vogliono, per Dio, significare i nomi di Cristianità o di cattolicità, 
che corrono co«i frequenti sulle bocche degli uomini e sulle penne degli scrittori ? 

I fruii ed i preti forse? 0 uon anzi il gran corpo de’ laici, e specialmente la loro por- 
zone piò eletta, e i popoli, gli slot-, i governi, che sono piò innanzi nella via del- 
P incivilimento? E che cosa esprimono le dqtle voci, se non l’essenza recond la e 
gli spirili vitali dell’ incivilimento medegmo? Impero chi attende aiI accrescere co- 
rnee li essi a il cap tale' di esso, fa opera da ('.ristiano, ed è tale civilmente, ancorché 
per avventura noi sifppia, ancorché si sforzi di far parere e credere il contrario, e 
non che onorarsi per conto proprio di questo titolo, aspiri a sterminarlo dal mondo, 
procacciandogli I' odio e il disprezzo dell* universale. 

L' uomo pur lrop|>o distrugge spesso con una mano ciò che edifica coll'altra ; 
ina ciò non prova nulla contro In bontà dell’ edifìzio, e arguisce soliamo la debolez- 
za, la miseria e le contraddizioni intestine della nostra natura. Delle quali il laicato 
colio dei popoli moderni, ( parlando generalmente, ) ci porge uno splendido esem- 
pio ; imperocché, mentre da un lato egli è nelle azioni civili quasi sempre cristiano, 
fuori di questo giro,, non di rado dimentica ed ingiuria il Cristianesimo, ripudiando 
come geuerosi quei principiò che pure egli apprezza, crede, ama, prèdica, difende, 
svolge, e mette in opera assiduamente, rispetto alle loro attinenze inolliplici e frut- 
tuose coll' umano consorzio. Il che è tanto piu irragionevole, quanto che i principii 
id. ali non hanno tutta la loro integrità, perfezione, concretezza, evidenza, autorità 
ed ellicacia. che quaudo si contemplano nella loro sfera piò eccelsa, cioè nella reli- 
gione, l.iddove consi turali nelle regioni subalterne o nslralleggiati, rimettono di 
estensione, di consistenza, di forza, di valore, e somigliano aulì spirili del paradiso 
dantesco, che adimandosi di cielo in cielo dull' altissimo empireo, scemano e digra 
dano successivamente di bellezze e di luce. Cosi i nostri (ilosoli, spogliando i princi- 
pi! ideali della religiosità loro, pretendono di liberarli da un inutile ingombro, e di 
non rimuoverne altro che una vesta simbolica ed accessoria ; dovpchè gli spolpano 
in elTello, e dannilicano sostanzialmente la vitalità loro. Nè perciò si vogliono ripu- 
diare ed esautorare gli aspetti secoudarii e derivativi, io cui i dettali ideali si rap- 
presentano o vietarne I' uso legittimo ; purché uon se ne perda d occhio la natia 
condizione, e quel modo di essere piu sollevalo e compiuto, «la cui dipende la loro 
virtù. Olire che chi nega i principii nella loro sorgente non può a diritto farli buoni 
nei rivi e nel resto del loro corso ; onde la miscredenza e lo scetticismo, se non sono 
As-olnli, ( e non possono mai esser tali, ) involgono un’ intima e inevitabile ripu- 
gnanza. Il laicato moderno, in quanto è intinto di questi abiti, è dunque in contrad- 
dizione seco medesimo; poiché da mi lato egli a mnelte il Cristianesimo, come pra- 
tica sociale, dall' altro lato il ripudia, come religione, o alla men trista ne dubita e 
con fastidio il trapassa. E come egli è logicamente e siibbieltivanipnle in guerra 
dentro di sé, cosi egli presuppone di fuori la pugna obbiettiva della (erra e del cielo, 
del tempo e dell’elenio, della civiltà e della fede, introducendola nel campo dell’opi- 
nione e delle dotiri e. Il die vuol dire che all' armonia dialettico egli sostituisce uni- 
versalmente Ia discordia della solìstica ; per cui I’ anarchia regna nello spirilo e con- 
cila a tenzone tulle le sue potenze. Stato innaturale per se stesso e pessimo ne’ suoi 
effetti ; dal quale nascono ad un tempo e l' inquietudine dolorosa e l’ infingarda de- 
bolezza, che travagliano il nostro secolo ; conciossinchè. quantunque l'odierno laicato 
sia ricco ili sussidi materiali e morali sopra le altre classi cittadine, tuttavia le sue ope- 
re non pareggiano a gran pezza la sua potenza ; e fuori delle industrie, dei banchi, 
dei traffichi, (.che dovrebbero essere la coda e non il capo dell’ incivilimento), esso fa 
poco o nulla, die abbia del ragguardevole e del grande. E perchè di grazia? Perchè 
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egli manca degli stimoli più efficaci alle operazioni magnanime, perché il «no sucre 
è assideralo e il suo ingegn i costretto dal gelo e dai ceppi dello scetticismo. Non 
v* ha tiranno più acerbo e dispettoso del dubbio, in cui ulcuni savi di nuovo conio 
ripongono la libertà del pensiero ; poiché annulla il giudizio, conquide l'arbìtrio, 
spegne I' alleila, snerva i’imm.iginazione tarpa le ali all'ingegno, ed estingue in- 
samma tulle le potenze creatile, legislative e amministrative dell' anima, togliendole 
di pater credere ed amare, che pur sono le due operazioni piò dolci, piò frultevoli, 
più sublimi, di cui ella sia capace. I41 classe secolaresca non potrà pertanto rispon- 
dere degnamente alla grandezza del suo inslituto c ni carichi impostile dalla Provi- 
denta, se non esce dalla contraddizione sofistica, che regna ne' suoi pensieri e nelle 
sue opere, c se non riconosce I’ armonia dialettica del divino e dell' umano negli or* 
dilli dell' universo, ritirandosi per tai modo verso il suo principio, compiendo il se- 
condo periodo del suo corso, e tornando sacerdotale, senza dismettere le proprietà 
della sua natura, lo nou credo di dover disinfingere e lacere i torli del laicato, come 
non dissimulo uè occulto quelli del sacerdozio, che trascorrendo nell’ eccesso con- 
trario, si dilunga del pari dalla dialettica accordatvice ; laonde non resterò mai di 
ripetere che la sahile del mondo oggi dipende da due cose, cioè dalla conversione 
degli uomini civili al Cristianesimo e al catlolicismo e dalla conversione dei cattolici 
e sovralliillo dei chierici alla civiltà. L’ una di queste due urgentissime riforme non 
può stare, né farsi senza f altra, perchè scambievolmente si legano e si presuppon- 
gono ; onde vogliono camminar ai conserva nel tempo e nell' esecuzione, come sona 
logicamente indivise e inseparabili nell' idea loro. Perciò nello stesso modo che il 
celo laicale vuol diventare sacerdotale, cristianeggiandosi, secondo i termini 
dianzi discorsi, il chiericato dee in un certo modo farsi laico , abbracciando ipro 
gressi civili, li siccome sarebbe ridiclo d credere clic i secolari per iocristianire 
debbano iogesuilarsi, o almeno imberrettarsi e uscire dal secolo ; cosi i chierici per 
incivilirsi uod debbono pure imitare i Gesuiti , ingerendosi nelle temporali raccende 
e tirandole a proprio vantaggio, ma solo insegnare e Imitare le spirituali in modo, 
ulte non rechiuo pregiudizio al crescere e liorire di quelle, anzi riescano loro di 
aiuto e di giovamento. Per tal guisa ciascuno dei due ordini armonizzerà seco 
stesso, cessando il dissidio che lo turbava, e diverrà amico del suo compagno a 
grati prò del vivere comune ; giacché essi sono i due oppnsili dell’ umano con- 
sordo, che non potrà mai over calmo, se quelli sono in tempesta. Tal è la sostanza 
delle dottrine da me esposte, non pur nel presente, ma in lutti i miei scritti ; se elle 
sono fidse, vuoisene di necessità inferire che le contrarie sono vere, e che quindi In 
redenzione del secolo decimonono risiede nella barbarie dei preti e nella empietà dei 
secolnri. Si trovano forse alcuni, a cui tal conclusione andrebbe a sangue ; ma chi 
oserebbe proferirla e professarla pubblicamente ? 

Dalle cose dette si raccoglie che al mio giudizio il compito civile appartiene 
principalmente e per molte parli unicamente a’ laici-, e che i chierici non possono 
esercitarvi che le seconde parti, adempiendo l’ ufficio di cooperatori nelle cose chi» 
si confanno alla lor condizione, cioè nelle opere della beneficenza e negli acquisti 
della dottrina. Quando ciò non risultasse dalle ragioni prenccennate, basterebbe a 
provarlo il piceni numero di coloro, che attendono alle cose sacre, e la moltiplicità 
delle cure, che si attengono dirittamente al lor ministerio ; le quali non pnssouo la- 
sciar loro il tempo e le forze opportune per addossarsi maggiori carichi. D' nitrii 
parte I* esercizio delle facolta umane va di giorno in giorno cosi ampliando il sua 
dominio nel mondo dell’ arie e de la natura, che il concorso di tutti gii ordini citta- 
dineschi è scarso a tanta mole ; onde gli ecclesiastici non avran fatto poco, quando 
sarai» pervenuti a bene intenderlo, a seguirne cogli occhi i progressi, ad antivenirli 
colla divioazion della scienza, a favorirli e promuoverli col culto fecondo e fruttìfe- 
ro della scienza medesima. Quando il prete dovea far tutto, egli non polca far bene 
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alcun n cosa : onde la ierocrazia del medio evo non riuscì che ad abbozzare il lavoro 
delle eia tegnenti, e digrossare per dir cosi colla sabbin il marmo, che dovea figu- 
rarsi e brunirti dalla raspa di migliori artefici nelle officine laicali. Mon incolpiamo 
però que’ generosi per I imperfezione delle loro opere, nè rimettiamo della gratitu- 
dine loro dovuta benediciamoli piuttosto per ciò che fecero, giacché questo è tan- 
to, elio senza di esso noi non potremmo far nulla. Gl' Incivilitori e i Ipsmofori sacer- 
dotali dei bassi tempi, gli. spirituali coloni, che diboscarono a prezzo di sudori indi- 
cibili e ridussero a coltura 1' Europa inselvatichita, quali furono i benedetti, i Gre- 
gorii. i Uonifnzi, i Silvestri, gl’ Innocenzi, gli Alessandri, i Ilei-nardi, se si ha ri- 
guardo aT epoca in cui vissero, alle fatiche che sostennero, agli oracoli che incon- 
trarono, agli elfelli che sortirono, ai frutti che produssero, e sovrattnllo a quelli, di 
cui pillarono i semi, ci paiono giganti, e noi a petto loro siamo quasi pigmei. Il com- 
piere l’ impresa di quei magnanimi appartiene al laicato moderno, come parte del 
cristiano e cattolico sacerdozio, come alunno di predilezione e primogenito di quel 
sacerdozio universale e primitivo. Qual missione si può immaginare piò gloriosa e 
più bella di questa? Qual opera più santa e pietosa? Conciossiachè la civiltà è l'apo- 
stolato del Cristianesimo in ordine alla terra : è il piedestallo, su cui posa quell’ edi- 
lizio, che accresciuto, sublimalo dalla religione, dee alzarsi verso il cielo, come quelle 
piramidi del Nuovo Mondo, le cui cime torreggienti s’ incappellavano di un santua- 
rio. Uopo è dunque che a costa della Chiesa ieratica sorga ima Chiesa laicale ope- 
rosa e fervente, che disTortne di uffici dalla sua compagna, ma concorde di senno, 
cospiri seco a innalzare il marnviglioso Teocalli della società moderna. E questa Chie- 
sa laicale, militante come I' nltra, ma che combatte e trionfa nei campi delle lettere, 
delle arti, della liberta e della gloria, già sussiste in parie, perchè il celo secolare- 
sco, in quanto è unanime ne’ suoi desideri ed aspirante a uno scopo unico, cioè a 
dire in quanto è celo ed ha un genio complessivo che lo privilegia, è essenzialmente 
cristiano e cattolico : l’eterodossia è sparpagliata di sua natura, non ha e non può 
avere una forma unitaria, e non appartiene che agl’ individui. Ala la dissonanza fra 
l’ individuo e la famiglia n cui spetta, fra il particolare e il generale, è tuttavia un 
gran male, e basta a rendere la classe, onde si tratta, debole, ed inferma. Per porre 
un rimedio a questo disordine, e guarire I’ eterodossia individuale, sarebbe da desi- 
derare che nei paesi piii ingentiliti, com’ è per esempio la Francia, si formasse il noc- 
ciolo di un laicato veramente cattolico, ma nel tempo medesimo addottrinalo, libero, 
indipendente, alienissimo dagli andari e dai sembianti gesuitici, che fra I’ attuale 
anarchia degli spirili s' insignorisse dell - opinione pubblica e l’ indirizzo ne miglio- 
rasse. Ciò (inora non si è Tutto ; onde quando ci sorgono e bollono controversie re- 
ligiose, esse sogliono agitarsi fra un laicato generoso di alTelti, ma scettico di prin- 
cipi, e un clero virtuoso e piissimo, ma poco intelligente dei bisogni e dei progressi 
dell’ età nostra. Non ignoro che uol minor sacerdozio si trovano molli uomini, ai 
quali questa censura nou è applicabile ; ma per una consuetudine poco canonica e 
tuttavia invalsn negli ordini gallicani, il prete vi è talmente soggetto al suo vesco- 
vo, che non gli è pur conceduto di avere un proprio parere o almeno di manifestar- 
lo ( i ). Dal che nasce che I’ opinione del clero francese si riduce a quella del suo epi- 


(1 ) Giustissime sono lo «pierete mosse da alcuni onorandi ecclesiastici francesi intorno agl’ in- 
convenienti e ogli atmsi che nascono dal dispotismo dei vescovi verso i minori chierici. Oltre che 
tal dispotismo è affatto contrario agli spiriti evangelici, i canoni della Cli esa lo condannano c mi- 
rano ad impedirlo nei termini piu e. pressi ; e chi volesse raccogliere i lesti autorevoli, che fanno 
a questo proposito, sarebbe solo impacciato dall’ abbondanza. Ma questa non c la cagion diretta e 
principale della debolezza del clero francese; 'a (piate nasce principalmente dall’educazione gre- 
tti, pusillanime, inerlc, servile, gesuitica, c dall' istruzione slitica e cattiva, che si porge in una 
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scopalo, ottimo e venerando per virtù, per costumi, per zelo, per religione, ma forse 
non appieno informato dell indole dei tempi, nè conoscitore degli nomini, se si guar- 
da ni modo di procedere usalo da qualcuno de’ suoi membri nelle liti correnti. Fat 
tosià, che essendo le lettere lo specchio del pensiero, la letteratura cattolica ed eccle- 
siastica della Francia al di d' oggi, quanto è lodevole per ciò che spetta all’ intenzio- 
ne degli autori, tanto è insufficiente verso lo scopo che si propone. Bisogna pur dir- 
lo, poiché il henc della civiltà e della Chiesa dee andare iopauzi ad ogni altro rispet- 
to : il clero francese, ( c altrettanto si dee dire di quello di- alcune altre province, ) 
benché degno di stima e di venerazione per molte parli, non risponde per la dottrina 
all' altezza cattolica, e quindi è inetto ad operare efficacemente sui colti intelletti della 
età nostra. Il fatto prova la verità di ciò che dico ; imperocché il chiericato dei no- 
stri vicini vive solitario, segregalo, isolalo fra la società che lo circonda, e che non 

10 intende, come non è da lui intesa ; onde i due ordini non hanno altrimenti che 
fare insieme, se non quando talvolta si guatano in cagnesco e vengono alla zuffa. E 
come potrebbero intendersi, se non parlano la stessa lingua ? Se non hanno alcuna 
comunanza di affetti, di desideri, di aspettative? Se 1’ uno ripudia quanto I' altro ha 
di più caro e prezioso ? Come mai la scienza clericale udrebbe padroneggiare gli 
spiriti, quando non tiene nulla ne' suoi dettati di recondito, di pellegrino, di pro- 
fondo, e si strascina nauseosamenle sulle vestigie dei precessori ? Quando è angusta, 
misera, ristretta, scarsa di acume, scevra di ardire, priva d' nervi, brulla di spiriti, 
e incuriosa o nemica dei progressi civili ? Molti oggi confondono la forma cattolica 
della religione colla forma scolastica, che è quanto dire la teologia universale e per- 
petua colle specialità dottrinali dei bassi tempi. E mescolando il dogma colla scienza, 
trasferiscono in questa l'immutabilità di quello; laddove il vero si è che, quanto il 
dogma cattolico e alieno da ogni variazione, e permanevole, fermo, immutabile, co- 
inè l’ Idea che rappresenta, tanto la scienza di esso dee essere perfettibile e progres- 
siva. Nè i suoi dicevoli progressi si vogliono ridurre, come oggi si usa, a certe estrin- 
seche attillature e modificazioni, ma debbono mirare a una riforma radicale dei me- 
todi c ad una rinfusionc totale degli ordini scientifici ; fuor della quale è lauto vano 

11 voler colle pittime, colle manteche c cogli unguenti delle scuole guarire i mali del 
secolo, quanto il rimediare alle affezioni letali dei polmoni o dei celebro cogli errini 
e coi gargarismi. Due cleri si trovano, che potrebbero essere da questo canto util- 
mente imitati nelle altre province cattoliche, cioè I’ americano degli Stati Uniti, per 
la rara moderazione, e la conoscenza oculata che ha degli istinti e dei bisogni ci- 
vili, benché affatto si astenga dall’ impacciarsene nella pratica ; e quello di alcune 
parli della Germania ortodossa, cosi per la imparzialità e larghezza delle idee, come 
per la sodezza e profondità delle dottrine, che lo preservarono sinora dalle esiziali 
influenze del Gesuitismo. Ma finché in Francia e in qualche altro paese gli ecclesia- 
stici non si risolvono a rompere le pastoie intellettuali, onde vivono costretti, e le 
meschine abitudini morali e scientifiche, a cui sono connaturali, il modo piò accon- 
cio per salvare la religione perigliente e riparare al danno che ne ridonda ai pro- 
gressi civili, sarebbe la formazione di un laicato ortodosso, ma libero e coltissimo, 
che interponendosi fra i due estremi duellanti del secolo e del santuario, insieme gli 
amicasse. Dico libero, perchè altrimenti I’ opera sarebbe quasi inutile ; ed è speciale 
industria dei Gesuiti per enervare gl’ingegni e signoreggiarli, l’imporre loro quel 
giogo, che chiamano governo e indirizzo di spirito, ma che è in effetto una vera 


parie tli-i seminari e dotte scuole ecclesiastiche. Il clero sarà sempre fiacco e sproporzionalo ai bi- 
sogni del secolo, finche verrà fiaccamente instituito, finché coloro che lo ammaestrano avranno 
paura che riesca troppo addottrinato, troppo libero e forte, e intenderanno a comprimere, anziché 
ad accrescere le sue potenze. 
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servilù. 1.’ ossequio, die ogni lmon enttolieo dee a! sacerdozio, quando nei Irtmini 
debili si ristringa,' non reca il menomo pregiudizio alla libertà intelletti! a e a quella 
signoria morale di sè medesimo, che si ri.hiede per far gran cose negli ordini del- 
T azione e della scienza ; laddove chi, ordinando le sue azioni, rinunza affililo al 
proprio senno in mano ad un lerzo, nomo al pari dì lui fallibile e forse meno cono- 
scitore delle cose e dei tempi, nflìdnndosegli ciecamente, ( giacché io sono lontanis- 
simo dal biasimare una giusta diffidenza di sé medesimo, e il prudente ricorso al 
consiglio degli assennali nelle incertezze di spirilo e nei difficili casi della vita, ) si 
espone al pericolo di errare in compagnia degli altri, e certo si rende inetto a vin- 
cere le loro preoccupazioni, a rompere i liziosi andazzi della società, in cui vive', a 
preoccupare i progressi dell' avvenire, ad imprimere un molo novello e salutare al 
suo secolo. 

Pari ed anzi ancora più ardua, e quindi più beila e gloriosa, é la missione im- 
posta dalla Provideuza al ceto secolare della mia patria. Il quale non ha soltanto da 
migliorare sè stesso, e da esercitare un proliileiole indosso sugli altri ordini, come 
il francese, ma dee por mano a creare una ci<iilà nazionale, i cui componenti, quan- 
to abbondano in ( rancia e in molti altri paesi, tanto manca»o o scarseggiano odia 
nostra infelice e derelitta penisola. Ma chi può volgere in dubbio l' ingegno, il fer- 
vore, la forza, la potenza del laicato italiano ? Non è esso il primo della terra? Non 
è il più famoso ed illustre nelle storie? Non è quello, che feie opere più meraviglio- 
se negli ordini del pensiero e dell’ azione, delle scienze e delle lettere, delle arti e 
delle industrie, del foro e del campo, della libertà e della gloria, della civiltà e della 
religione? Non è il solo, i cui miracoli siano loroati a benefìzio, Don pure della sua 
patria, ma di ogni paese civile, e in un certo modo di tutto il genere umano ? Giac- 
ché dall’ ingegno italico, come da nuovo Prometeo, nacque la scintilla animatrice, 
destinala a illustrare' e ad accendere di inano in mano lutto il globo abitato. Qual è 
il laicato, se non P italiano, che sia perpetuo negli annali del mondo, abbracciando 
tulli i tempi, stendendosi per I’ età antica, come per la moderna, e racchiudendo in 
gran pnrte le sorli della futura ? Imperocché le sue origini risalgono all’ Italia anti- 
chissima, e il corso della sua vita non fu mai appieno interrotto dalla illuvioni bar- 
bariche, che disertarono la penisola ; come si vede dalla sopraviveoza delle lettere, 
delle arti, delle leggi, e degli altri germi preziosi della civiltà antica, che, se lascia- 
rono di fiorire, uon intermisero di rqmllulare anche fra i dumi e i bronchi del medio 
evo. Fu cerio in quei miseri tempi soffocato, compresso, irruginilo dalla barbarie 
irruente, e sarebbe venuto meno, senza I’ aiuto polente del sacerdozio, che gli aper- 
se un asilo e un ricetto ospitale all'ombra dei conventi e nell’ inviolato propileo del 
santuario ; tuttavia non [ieri olfatto, come nelle altre regioni disciplinate. Laonde, 
mentre la ierocrazia latina fu veramente creatrice del laicato moderno e civile nel- 
1’ Europa celtica, iberica, germanica e slavica, essa non ebbe che a conservare, rav- 
vivare, rinuovellare quello d’ Italia ; il quale bea toslo, ripigliale le antiche forze, 
serville di acconcio strumento per proseguire la sua missione cosmopolitica, c di 
braccio gagliardo per ampliare le sue conquiste. Anche qui si pare quella continuità 
della vita morale e del moto dinamico, che è una fortuna privilegiata d'Italia, in cui 
il polso della vita civile non intermise mai al tutto di battere, nè il sangue di circo- 
lare ; dove che presso gli altri p poli l’ iuterrozione fu compiuta, e gli spirili vitali 
dovettero ridestarsi nelle spoglie incadaverite per un vero miracolo operalo dalla vir- 
tù plasmante e creatrice del Cristianesimo. Parlando del laicato italiano, come anti- 
chissimo, perpetuo e maestro di universale coltura, io noi disgiungo dal greco, in- 
diviso di genio, di stirpe, di sventure, di glorie, fratello d’ idioma e contiguo di do- 
micilio ; onde tulli s' accordano a tener per una sostcnzialmenle quell’ antichità uni- 
ca di eccellenza, che si onora col titolo di classica, e che induamlosi nelle propagini 
del nome ellenico e dell’ italiano, come la giogaia delle Alpi si dirompe nelle due fi- 
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lieredel Pindo e degli Appennini, e si proietta nei due ehersonesi che loro si atten- 
gono, conserva, spargendosi e moltiplicandosi, la viva impronta dell' uni là primige- 
nia. Ma per cogliere l’ unità originale e permanente d' Italia e di (irccia, in ordine 
ai Tasti perenni del loro celo laicale, e adombrare la vera effìgie di ipiesl’ ordine il- 
luslre nella lunga sequenza delle sue vicende, uopi è rifarsi ala comune origine, e 
risalire a quel punto, in cui i due rami nobilissimi s’ incalmano nel comun tronco 
pelasgico. 

Il laicato pelasgico , o vogliam dire ilalogreco , nacque a guisa delle altre lai- 
cocrazie antiche dagli ordini ca-tali , mediante la riscossa e I' emancipazione della 
classe guerriera dalla ieratica. La guerra dei popoli primitivi non Tu solo esercitata 
a difesa , offesa e conquista degli uni verso gli altri , ma venne eziandio indirilta a 
tutelare gli uomini contro le forze gregge , gl' indomiti elementi, e gli animali infe- 
riori , che occupavano e signoreggiavano senza alcun freno la faccia della terra; an- 
zi è credibile che nei primi principii a ciò mirasse principalmente I' uso delle armi , 
e che quindi le battaglie di quei tempi fossero , come le industrie dei nostri giorni , 
un ramo civile dell’ arte. La terra infatti dopo I’ ult mo cataclismo fu per lo spazio 
di più secoli inondata da fiumi informi ed instabili , senza letto , corso , foce deter- 
minata , le cui acque riboccando e impaludando a ogni tratto , ammorbavano l'aria 
e impregnavano il suolo , rendendolo impraticabile; ovvero ingombra da selve e bo- 
scaglie vastissime e intricatissime , chiuse del tutto, anzi terribili agli uomini , e so- 
lo popolate da rettili o fiere in gran numero , che contendevano alla nostra specie il 
dominio e I’ uso tranquillo del globo. Le quali condizioni erano il segnilo e l'esito 
di uno stalo anteriore di cose, che ormai covra cessare e dar luogo a una nuova epo- 
ca , in cui l'uomo frescamente crealo avrebbe avuta la signoria pacifica di questo 
pianeta ; laddove nei secoli precorsi e durante quegli smisurati intervalli, che pre- 
cedettero I’ origine del nostro genere . i bruti erano stati i soli abitatori tellnrici , e 
avevano avuta sulla loro stanza no’ intera dominazione. Nella storia medesima di 
quella fauna preadamitica , cosi aliena per tanti versi dalla presente , si vede una 
seguenzn armonica e gerarchica di specie , di generi, di famiglie, e una certa suc- 
cessione , non già rispetto al primo apparire , ( che molle di tali classi furono coe- 
tanee, ) ma al predominare dei tipi; imperocché nella età più arnica dell'organismo 
animale spaventevoli forme di saurini terreni , palustri , fluviatili , lacustri , marit- 
timi cd aerei , di mole smisurata , d’ istinto ferocissimo , infestavano il snolo , l’ at- 
mosfera , le acque frequentate dagli occhiuti e pellegrini trilobiti : poi comparvero 
enormi pachidermi di specie ora estinte , come il paleolerio , l' anaplolerio , I’ an- 
tracolerio , il lolìodoue , il megalerio , il sivaterio , il cheroptamo, e il diaoterio gì- 
gantico , di stupenda grandezza , che lutti gli altri sopravanzava - in fìoe , corteg- 
gialo dal rinoceronte , dall’ ippopotamo , dal mastodonte , I' elefante primitivo fu 
L ultimo re della terra innanzi che I’ uomo no ricevesse da Dio l’ investitura, e sten- 
desse il suo imperio su quella turba di mammali divoratori , le cui ossa ancora si 
veggono ammonticchiate nelle «averne , quasi belluine necropoli di quel mondo an- 
lediluviann e selvaggio. Quando ebbe principio il periodo della vita cosmica, irt cui 
alle forze intelligibili del globo si aggiunsero le intelligenti , e I' uomo nacque, e il 
suo genere rinnovellato corse le stanze assegnategli per pigliart e il possesso , la fa- 
miglia degli antichi abitatori non riconobbe facilmente i diritti dell’occupazione, e 
non cedette che dopo lunga e Ostinata resistenza al potere del nuovo principe. Qual 
fosse lo stalo della terra poco dopo il diluvio , possiutn rilrarlo da ciò che sono lut- 
lavla al di d' ojgi quelle (tarli dei Ire continenti, dove l' ingegno umano non ha an- 
cora trasformala la natura per mezzo dell'arte ; nelle quali regioni le fiere , i ser- 
penti , gl' insetti , i torrenti impetuosi , le acque ingorgate , le memme sfondanti, le 
arene mobili ed ardenti , le forre inaccessibili , le foreste vergini ed impenetrabili , 
formano il passo ad ogni istante e minacciano la vita dell’intrepido viaggiatore. Se 
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non che, le virtù grezze e indomile della natura, In copia e la ferocità degli anima- 
li, erano in quei tempi primitivi maggiori e più formidabili; perchè il ronllillo delle 
forze cosmiche va scemando e I’ armonia loro crescendo di giorno in giorno, come 
si raccoglie dalla varia addimesliealura di molle specie animali , dal diminuire o 
estinguersi di altre specie nocive, dal decrescere del fuoco leitur co , dall’ allentare 
o cessare delle eruzioni vulcaniche , dal successivo bonificamento del suolo, dal sa- 
nilicainenlo dell’ aria e dalla temperie migliorala dei climi. Le prime giornate degli 
uomini vennero dunque fatte contro gli agenti ribelli della natura , e furono una 
guerra indnstre di tribù coloniali contro gli elementi ed i bruti ; e tal è in effetto 
P idea che ce ne porgono le tradizioni più antiche, come per esempio, quelle di Ita- 
ma ; a’ cui tempi I' India australe era una gran boscaglia abitata da pochi sciami di 
uomini neri e da immensi stormi di orsi e di qnadrumnni. Le più vecchie memoria 
delle tribù elleniche appena uscite dal ceppo pelasgico suro piene di favole allusive 
a (alt pugne de^li eroi e dei popoli contro le belve e le forze irrazionali della natu- 
ra , come si vede nelle leggende poetiche di Perseo , di Beilerofonle , di Ercole, di 
Teseo , di Giasone e degli Argonauti. Con questi ultimi però incomincia un nuovo 
periodo -, e un grado più perfetto di evolnzione civile ; perchè , sterminalo il regno 
bestiale , e procacciatasi una starna abitabile , i Deocnlionidi si volsero alle conqui- 
ste incivilitrici , e corsero questo aringo dalla impresa della Colchide alla spedizione 
di Troia , e all' invasione dorica del Peloponneso. I due poemi di Omero sono il vivo 
ritratto di questo laicato guerriero ed eroico giunto al massimo suo splendore ; e 
cel mostrano ardito , invitto , infaticabile nei due esercizi distinti delle armi e della 
civil prudenza già avviati a congiungersi e ad aiutarsi, mediante una polizia più ma- 
tura. Laonde a costa di Achille , che li rappresenta lo spensierato ardore cavallere- 
sco, trovi I' eloquenza di Nestore, il retto senso di Fenice e la sapienza faconda, ro- 
busta di disse, dicitore astuto nelle ambascerie, valoroso campione ed accorto nelle 
fazioni militari , di senno e di mano ottimo egualmente. Il quale diventa filosofo e 
viaggiatore nell'altro poema più maturo; perchè l'Odissea li addita da lungi il tran- 
sito dalle imprese militari alle pacifiche , gli albori di una età novella, e il progres- 
so dal campo al foro , dal comando alla legge, dalla strategia alla politica, median- 
te i primi barlumi della speculazione e della scienza. Strumento principale in quei 
rozzi tempi del nuovo indirizzo furono i viaggi ; causali a principio da migrazioni 
fortuite o sforzate , poi dalla sete o dalla necessità delle conquiste , e infine dalla 
curiosila , che è il conato naturale dell'intelligenza già scossa e alquanto educata 
dalle impressioni presenti per penetrare ed appropriarsi la tela recondita dell’ intel- 
ligibile. L' istinto curioso comincia dai fatti , per alzarsi in appresso alle idee, come 
la scieaza nasce dalla storia; e le prime notizie dei falli , le prime raccolte di docu- 
menti scientifici , onde si compose l’ enciclopedia bambina furono acquisto in gran 
parte dei peregrinalori , che appresero a conoscere la natura nelle sue varietà geo- 
grafiche , organiche ; atmosferiche, e fecero conservo delle tradizioni , dei costumi 
e delle credenze dei popoli. Perciò si osserva che nelle tribù barbariche , ma d’ in- 
gegno sveglialo e proclivi all’ incivilimento , come sono per esempio parecchie po- 
polazioni caffre e tartaresche (i) , regna il gusto dei viaggi , e gli uomini, mossi 
da sola vaghezza di vedere o intendere cose nuove , scorrono talvolta , pedoni o ca- 
valcherecci, lunghissimi tratti di paese. Agli stimoli della necessità, della gloria, del 
desiderio di sapere si aggiunse in breve lo studio delle religioni e l' uso delle con- 
sulte oracolari, onde nacquero principalmente i traffichi , che accrescendo le comu- 
nicazioni delle genti , rendendo più frequenti e più stabili i pileggi e le gite lonla- 
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<j\ Tali sono fra lo prime i Cussi c i Betuani, e fra le ultimo i Cliirghizi o Cazaclii. Vedi in- 
torno a* due primi popoli i vari scritti del LiclUcostein e circa l’ ultimo il Viaggio del Mejandorif. 
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ne, accrebbero eziandio e perfezionarono il capilale delle cognizioni. Perciò alle escur- 
sioni e agli errori degli eroi succedetlero le peregrinazioni più dotte dei poeti, degli 
storici, dei leg alatori, dei filosofi, come quelle di Omero, di Ecnleo, di Erodoto, ili 
Licurgo, di Solone, di Talete, di Pilagora, ili Democrito, di l'Ialone ; nello stesso 
modo che i cavalieri erranti e i pietosi apostoli del medio evo inspirarono colle scor- 
rerie, coi romeaggi, colle missioni loro le spedizioni cosmopolitiche del Polo, del 
Zeno, del Colombo, inauguratori dell' età moderna. La vita erratile si coufaceva al- 
l’ingegno ellenico, che anche nei tempi più maturi tenne sempre dell avvenliiriere e 
del giovancsco; mirabile per la facoltà di far proprie e trasformare a suo modo le 
altrui imi ressioni, cupido di novità, curiosissimo, alieno dai gusti casalinghi, ap- 
passionatissimo per la vita libera, pubblica, mobile, attiva, iucertu, arrisicata, ro- 
inorosa del ginnasio, del foro, dell' agone e della tenda. Specchio grazioso di que- 
sto genio laicale è I’ Anabasi di Senofonte, che fu anch egli viaggiatore, capitano, 
venturiere, stai sta, economo, filosofo, storico e scrittore eccellente ; la cui Spedi- 
zione è forse il racconto piti fresco e spontaneo che si trovi in alcuna letteratura , e 

3 nitidi il piu dilettevole, più iustrutlivo, più ricco di quella verità intima, che guizza 
alla viva narrazione dei fatti, e che aggiunge al prò della storia le attrattive del 
romanzo (i). 

La menzione di Ercole mi richiama alla memoria un altro laicato parallelo a 
quello ilei militi, ma diverso, e quindi una nuova emancipazione castale, per cui la 
classe esercitante il commercio terrestre e marittimo, (come quella de’ Beisi e de’ ISa- 
niani nell'India) si sciolse dall'imperio guerriero. Siccome a principio la milizia fu con- 
giunta al sacerdozio, e separossene a poco a poco, così il traffico fu io origine unito 
alla professione delle armi ; e questo accoppi., mento vien simboleggialo dall’ Ercole 
fenicio, cioè da Melcarte ; simile per qualche rispetto al Samegizio, all' Ogmio gal- 
lico e a tutti gli altri Ercoli ; nel quale gli antichi effigiarono la mercatura guerre- 
sca, e moslraronci aggiunta alle belliche prodezze quella avidità di guadagno, che 
spinse i navigatori dell’ Argo al conquisto del vello d‘ oro. Il primo popolo, in cui 
il laicato mercanleggiante giunse ad alto segno di potenza furono i l enicii ; onde i 
viaggi, le gesle, gli acquisti del lirio Melcarte sulle spiagge del Mediterraneo, e le 
cattò, da lui fondale, e le colonne di Abila e di Colpe, e i buoi di Cerione, e I’ ucci- 
sione ili Caco, e tutte le favole dell'eroe asiatico, adombrano i primi corsi marittimi, 
le colonie, le scale, i porli, le fiere e le altre imprese ed instituzioni di quel popolo 
navigatore e bellicoso sui vari lidi del nostro mare. Quindi è che una festa solenne, 
commemorativa della morte di Ercole, si cel, brava ogni anoo in Tiro, in Ninire, in 
Tarso, e probabilmente nelle altre città praticanti il cullo fenicio ; e tal divozione 
era il vincolo, che collegava la madre patria colla ricca prole delle sue colonie (t). 
Le attinenze di Melcarte colf Alcide ellenico ci danno il diritto di raffigurare ido- 
leggiato almeno in parte nel figlinolo di Alcmena il genio nautico dei primi Greci ; 
tanto più, che il dominio antichissimo delle nostre marine passò per le mani di molto 
popolazioni elleniche, senza parlare dei Pelasghi più antichi ; e le permute nascenti 
si consertarono colle arti e colle industrie ni tempi di Ila scuola dedàlèa, e quando 
l’ isola natalizia di Giove ebbe l’imperio delle costiere che la circondano. E nel modo 
che I’ Odissea è l’ effigie più antica degli albori pacifici sotterrali alle tenebre di 
un’ età più agreste e al lumullo delle battaglie, le favole milesie, che furono un’jmi- 
tazione serolina del poema di Ulisse e diedero origiue al romanzo, esprimono l’ideale 


(1) L’Anahasi fu testò voltata da Claudio Dalmazio fedelmente ed elegantemente nella uoitra 
lingua*, cosicché i giovani italiani, clic sentono il bisogno di tempi migliori, non avranno più al- 
cuna' scusa, se non fanno del libro di Senofonte uno dei compagni più cari della loro vita. 

(2) Boci, Lettre sur la vie de saint Maur. Bruxelles, 1845, p. 8, 9, IO. 
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portico dello avventuro marittime dei trafficanti, e delle valentie operale da quella 
razza indomila e terribile di pirati e di corcali, che dai Gilicii sino ai Normanni fu 
alternamente principio di barbarie e di civiltà. 

(Non sorse certo nei tempi antichi o oei seguenti alcun ordine laicale, che abbia 
avuti priocipii cosi gloriosi, come quello, che sorti per isterico l’ ingegno di Omero 
e per primo quadro I eroico ciclo da lui cantato e dai rati posteriori o coetanei. I 
successi risposero alle origini ; imperocché appena la vecchia Apia fu occupata e 
ringiovanita dalla tribù ellenica, che meglio serbava il senno e I’ energia primitiva, 
vergiamo crescere e svolgersi le maschie forme del celo civile, e nascere successi- 
vamente i Itemi, le città, le anfìzionie, le repubbliche, i tesmofori, e incoronarsi la 
Grecia tutta di una folta prosapia di colonie fiorenti per doviziosa coltura, campale 
fra nazioni povere e barbare, come amene e fertili oasi fra le sabbie del deserto. Il 
che dimostra che la conquista doriesp, in vece di tirare indietro la sorgente dimesti- 
chezza, avanzolla come sempre accade, allorché un popolo forte soprarriva e si so- 
vrappone a molli stirpi degeneri. Sia pur questo popolo men gentile dei vinti, non 
torna inutile, o tampoco oocivo e inopportuno, il conquisto ; se non che l’ invasione 
dorica mal si può per (al rispetto ragguagliare alle illuvioni germaniche del medio 
ero, perchè la schiatta di Doro era lontana da quella grossezza, che molti le attri- 
buiscono. I.a rusticità legale di Sparta fu uno sforzo dell' arte, anziché un portato 
di natura ; e lasciando stare gli altri argomenti, basterebbe a provarlo il vedere che 
dalle tradizioni doriesi tolse l'ilagora l’ idea dell' armonia e i primi semi della dia- 
lettica. E come si pnlria accusare di poca forbitezza e inventiva un legnaggio, che 
procreò le .Muse ed Esiodo e Pindaro ed Epaminonda e i piò savi legislatori e la li- 
rica piò sublime, la musica più eroica, I' architettura più decorosa, e quella mira- 
bile scuola pittorica di Sicione, che riscosse l'omaggio di Apetle, e quando già de- 
clinavano le arti elleniche, serbava ancora incorrotta I’ antica eccellenza (i) r La ri- 
voluzione del Peloponneso diede principio alla mescolanza e fusion delle stirpi, onde 
usci l'unità della nazione greca ; la cui mole indigente e confusa, ma pregna di 
virtualità ideali, cominciò ad attuarsi in alcuni stati preponderanti, che furono i pri- 
mi noccioli d’individualità pubblica. E tali stati dovettero pure il principio della 
loro vita distinta, e quindi della loro storia, ad alcuni uomini insigni, fondatori di 
ordini civili ; perché nel corso unificativo e dialettico delle nazioni, la città a prin- 
cipio s'individua negl'ingegni privilegiali, come la stirpe risalta nelle città. Licurgo 
e Solone furono i orimi legislatori veramente laicali, giacché Minosse, che molti se- 
coli innanzi avea dato leggi e reggimento alle torme eoliane e doriesi di Creta, tiene 
ancora del genio ieratico, ( come Pitagora vissuto nell’ altro estremo di Grecia ), 
s’ iulreccia colle teofanie di Oriente, colle instituzioni sacerdotali e pelasgiche dei 
Cureti e dei Corihanti, e quindi risale a quella cultura sacra e anteriore, i cui ultimi 
vestigi si veggono in Epimenide, nei Misteri ellenici e nelle Orgie degl'italioti. Alla 
personalità dorica di Sparla precorse quella dei Messenii, la cui gloria non può pe- 
rire in grazia di Aristomene ; uomo raro, ma infortunato come Giasone di Fere, 
perchè nacque fuor di luogo e di tempo ; e perchè, per ordinario, l' individuo non 
prova, se alla sua grandezza quella del genere, in cui s inviscera, e della materia, 
in cui opera, non corrisponde. In Atene e Sparta, 1’ ona ionica e 1’ altra doriese, 
spiccarono largamente ed ebbero un vivo risalto la dualità e il conflitto dialettico 
del genio greco ; poi venne il lampo di Tebe e la potenza dei Macedoni. Ma Tebe 
e la Macedonia non ebbero, ciascnna di esse, che due grandi uomini di slato e due 
sommi; dove che I' Attica e la sua rivale ne furono feracissime; e se ciò non ostante 
il lavoro dialettico non fu compiuto, e alla pugna non succedette 1' armonia preser- 
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mirice, onde In nazione «cadde e perde In sua indipendenza, questo si dee attribuire 
u due cause principali, cioè alla debolezza dell' autiziunia drllicn, e al predominio 
del genio ionico sul doriese, perchè il primo di questi disordini impedì I’ unione, e 
I’ altro introdusse In corruttela. L' anfìzionuto fu debole, per non essere l'ondato so- 
pra uno ierocrazia autorevole e polente, che coutrabdanciasse nell' opinione le forze 
degli stali particolari ; giacché, senza I intervento e la mediazione del poter religio- 
so, egli è diffìcile e per poco impossibile l’ordinare 1 unità delle nazioni. Per questa 
parte i danni di Grecia nacquero dai prevalere troppo precoce del laicalo al sacer- 
dozio ; imperocché il primo di tali ordini, quanto è buono per esplicare e condurre 
innanzi i popoli, tanto è im Ho a iinizzarli ; laddove il secondo, altissimo a tesser 
I unione, è molto meno acconcio a svolgere la civiltà. Onde accadde ai Croci per 
tal rispetto presso a poco quel medesimo che agl'italiani del medio evo per essere 
^caduta troppo presto la balia pontificale, e venula meno con essa la leva più effi- 
cace della concordia II braccio militare di fella avrebbe forse potuto supplire al 
senno aufizionale, se le forze macedoniche non si fossero sparpagliate in Oriente, 
come ai Ghibellini sarebbe stato agevole il far le veci dei Guelfi e riuscir meglio di 
loro, se l’ imperio germanico dei bassi tempi fosse sialo in gè stesso tanto unito e 

G agliardo, quanto la Macedonia di Filippo e di Alessandro. Il sopramnioutare poi 
egli spiriti ionici nacque dall’ essere i loro rivali troppo imperfettamente e gretta- 
mente rappresentati da Sparla, che ristrinse e dimezzò I' indole dorica ; perchè 
presso i Lacedemoni grande fu la tempra dell'animo, ma gli alti ingegni scarseg- 
giurono, dove che appo gli Ateniesi avvenne il contrario. Onde Atene fu il seggio 
delle arti, delle lettere, delle scuole, del teatro e della ringhiera ; Sparla di virtù 
bellica e civile. E benché la città iouica producesse alcuni uomioi di gran polso e 
di virtù eccellente, come Demostene e Focione, l'euritmia dell' ingegno e dell'animo 
non è in essi così perfetta, come in Epaminonda doriese, ma non lacone; a cui anco 
gli antichi assegnarono la palma della grandezza. Ora la compita eccellenza del- 
l’ individuo e 1 armonia dialettica dello spirilo umano nascono dal conserto e bilan- 
cio delle due facoltà principi, cioè dell intelletto e del volere, dell' ingegno e del- 
l'arbitrio: giacché la forza della volontà, e qnella disposizione morale che oggi 
chiamasi carattere, è la potenza stabile e conservatrice, dove che la vena intellettiva 
e fantastica è la facoltà esplicante e progressiva ; onde amendue richieggonsi al 
morale e civile perfezionamento della nostra natura. Il che vuol essere tanto più av- 
vertito, quauto che il divorzio dell’ ingegno e del carattere è altresì uno dei mali 
vergognosi e frequenti dell' Italia moderna, e non provieue da difetto naturale, ma 
da una torta e fallace educazione. 

La Grecia fu, come dire, il primo alto dell'eroico e magnifico dramma recitalo 
sulla scena del mondo dal laicato pelasgico: Roma e l'Italia ne furono il secondo. Nel 
tipo romano I' animo sovrasta e grandeggia, prevalendo all'ingegno, senza però com- 
primerlo, come nella Laconia. ma solo governandolo e riducendolo a diritta misura; 
onde 1 aulica Roma è una Sparla ampliata, aggrandita, purgata de' suoi difetti ed ec- 
cessi, temperata di genio ionico, e porgente un itnagine di q nell'armonia, che mancò 
alla Grecia, perchè gli estremi non ci furono composti e interzati nella equabile pro- 
porzione del mezzo. Certamente per brio di facondia ed energia di cuore nitm popolo 
va innanzi a quello, che diede al mondo Gicerone e Virgilio, Livio e Tacito, Regolo e 
Catone (i) ; e se dal canto della spontaneità, della freschezza, della varietà e inven- 
tiva le lettere Ialine sottostanno alle elleniche, ciò si vuole attribuire assai meno a 

(1) c Ingcnia vero, ( ul multis rebus posepmus judicaro ), nostrorum hominum multimi caete- 
< ri$ hominihiis omnium gentium praestiterunt. » ( Ctc., De Orat I, 4.) «Menni scinper judiciuru 
c fuit omnia nos ros aut invenisse per se sapientius quaui Graccos, aut accepta ah illis, ferisse me* 

« liora, quac quidem digna statuissent io quibus elaborami!, i ( 1 d., Ttuc quaest 1, 1.) 
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tÌHiigiu»"linnzn <i' insogno, che alle ragioni del tempo, (avendo i Greci colti i primi 
(ìori, ) e al luogo allatto secondario che le grazie c le dottrine occupavano oell'educa- 
zioue civile del Lazio. Mn salvo le discrepanze accidentali, il genio greco e romano 
é tuli' uno, come due varietà d stinte, ma similissime, di una medesima specie; e la 
libazione dinamica di questo da quello vien confermali! dalla successione medesima 
«iei tempi, giacché la storia ci mostra che il la ; calo romano pervenne a maturità di 
fattezze e di fazioni, quando invecchiò e venne meno quello del popolo primonalo. 
Nell’ età precorsa alla seconda guerra cartaginese Roma abbondò di eroi, in cui 
bolliva quella esuberanza di vita, che è propria del genio adolescente e delle nazioni 
che gnrzoneggiano; ma la sua virilità incominciò solamente m I primo Scipione, che 
Tu appunto coetaneo di Kilopemene dc'to I’ ult mo dei Greci, perchè seco perirono il 
decoro e l'indipendenza della sua patria. (Jueslo periodo di malurezza, io cui I’ au- 
dacia c la prudenza insieme unite c bilanciale si accostano alla perfezione, durò sino 
ad Augusto, e comprende quel secolo unico negli annali del mondo, che incomin- 
ciando con Cesare e chiudendosi con Cristo, giunse al colmo dell'eccellenza negli or- 
dini della grazia, come in quelli della natura (l), Secolo miratele, lo cui romorose 
geslc compresero quasi tutto il nostro emisfero ; giacché oltre il ciclo romano, che 
si stendeva dal Caspio all’ Atlantico e aveva per teatro I’ Asia occidentale con una 
porzione dell' Affrica e la piò uobd parte di Europa, un molo conforme occupava il 
resto del continente asiatico, e si stendeva dal Pacifico alla Transossiana, mentre la 
Cina, come Ruma, saliva al più alto grado di forza e di splendore, e le frontiere del- 
la gran repubblica accostandosi n quelle del grande imperio, i loro legali sarebbero 
potuti abboccarsi fra le mura di llaltro o sulle sponde dell' Arasse (2). b'e fra gl' in- 
gegni uaturalmeute grandi, onde fa menzione l' istoria, altri voglia rintracciarne 

(I) Come Roma é il centro morale del mondo in ordine allo spazio, così il secolo romano di 
Ccsare'c di lietro è il centro della storia io ordino al tempo ; poiché anello la durata ha il suo 
mezzo, in cui si appuntano gli estremi del passato c dell’ avvenire. Perciò l’clé cristiana ù detta 
pienezza de* tempi . Gal. IV, 4), come il centrò è la pienezza del circolo ; e perché in tale età tini 
la giovinezza dei popoli e cominciò naturalmente non meno che sovranaturatmcntc quella che 
viene chiamata da Paolo la virilità perfetta e f età della pienezza di Cristo ( Eru., IV, 13). In 
tal secolo ebbero luogo le due fondazioni più magnifiche, più universali, più operose nell’ ordino 
di natura o in quello clic la supera; cioè l’Imperio, clic riepilogò c ri trinsc tutta la prisca cultura 
pclasgica, e il Cristianesimo, clic innalzò la nuova sul piedestallo dell’ antica. E in Roma cesarea 
o pontificale si accozzarono insieme lo tradizioni e le speranze ; giacché a lei, come a meta, tendo 
1’ antichità tutta quanta, o da lei, corno da principio, muove tutta I’ età moderna. Onde f Alighieri 
descrisse il tempo, come 

c un gran vcslio 

< Che tien volte te spalle invcr Damiate, 

c E Roma guarda si come suo speglio > 

( Jnf, XIV ),■ e ne collocò il simulacro emblematico in Creta, cuna del culto gioviale, e uno dei 
primi seggi di cultura pelasgica. Ma la seconda Roma fu il compimento della prima ; poiché questa 
aveva nel suo seno i contrari dissidenti, ma non il principio dialettico della loro pacilicazionc. Si 
noti infatti che Cesare, piantando l’ Imperio, edilicó una mina; c tuttavia ciò che Cesare volle o 
tentò di Idre a benefizio degli uomini fu adempiuto da Cristo. Cesare presentiva l’ unità del genero 
umano, l’ eguaglianza e la fraternità degli uomini c delle nazioni, addolciva le pene dei colpevoli, 
salvava la vita dei gladiatori, patrocinava la causa dei plebei, dei poveri, degli stranieri, dei vin- 
ti, di tutte le classi misere ed oppresse, riedificava c incoloniva le città dislruttc, c, benché paga- 
no, ( gran lezione ai moderni principi ). perdonava a’ suoi nemici più capitali, c proscriveva nei 
falli politici soltanto le proscrizioni, la pena di morte e ogni genere di castigo. Cesare insamma fu 
I* apogeo dell’ antico incivilimento e lo rappresenta ; onde Cristo si servi del suo nome per espri- 
mere la dualità della cultura c della religione, della terra e del ciclo, e 1’ armonia loro ( Mimi. 
XXII. 21. Lee , XX, 25 ). E si noti che in Cesare, dittatore e pontefice, si compieva non solo la 
laicocrazia ma «Itresi il sacerdozio pclasgico, come in Cristo ricominciavano i due ordini perfe- 
zionati e tenden'i ad unirsi della società moderna. 

(2) KuiPaOTii, Tabi bùi. de I' Asie. Faris, 1826, p. 58, 59. 
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uno, a cui meglio convenga il titolo di sommo, io non conosco alcun nome antico o 
moderno, die possa contendere questo vanto a Giulio Cesare ; il quale sorti raccolti 
tutti i pregi e le altitudini più svariate dello spirilo in grado eccellentissimo, e per 
la celerilà, l' impeto, la forza della mente, non ha chi ’l pareggi (t). Nella gloria e 
maestria delle armi, computala ogni cosa, nè Alessandro, nè Annibaie, nè Napoleo- 
ne, l’agguagliano; e se quest’ ultimo, vinto e prigione, assegnava il primo seggio al 
Cartaginese per una ragione Tacile a capirsi e degna di scusa; signoreggianle e trion- 
fatore, postergava a Cesare tutti gli altri, mentre a lui solo autiponea sé stesso. 
Come eloquente, egli fu riputato per rena spontanea di facondia il secondo oratore 
di Roma ; onde si può ritrarre che, se I* ambizione politica e le armi gliene avessero 
dato il tempo, e l’arte si fosse aggiunta alla potente di lui natura, egli avrebbe di 
leggieri ottenuto il primo grado. Come scrittore, la sua pernia metteva spavento a 
Cicerone medesimo (a); tanta è la perfezione di quei Comentari, che nella loro sem- 
plicità tutta greca sono la prosa più stupenda, cne le lettere latine ci abbiano tra- 
mandala. E quando si pensa che un libro di si squisita eccellenza fu quasi improvvi- 
sato durante quelle corse velocissime, che destavano la maraviglia di «orna, fra mil- 
le cure, nei tumulti del campo e presso che uel trambusto delle battaglie-, quando si 
avverte che un uomo, i cui negozi abbracciavano mezza la terra, e dettava talvolta 
sopra affari diversi a selle scrivani simultaneamente, aveva ancora tempo e cervello 
per condurre poemi, sottilizzare e precettare intorno alla grammatica, occuparsi di 
astronomia e controscrivere civilmente a Cicerone, uopo è confessare che il mondo, 
vinto da Cesare, era men vasto della sua mente (3). E la grandezza del cuore non la 
cedeva punto a quella dell' ingegno; animo fiero, invitto, audacissimo sopra quello 
di ogni altro mortale, mirabile nella buona fortuna, piò mirabile ancora fra i peri- 
coli, sulla corsia dei pirati, nelU ritratta di Uurazzo, nel conflitto di Monda, sulla 
barca dell' Adriatico, tra i fluiti di Alessandria, nello stretto dell’ Ellesponto, al va- 
lico del Rubicone (4); ma dotato insieme di una amabilità e generosità eroica, che 
venne suggellata in modo funesto e lacrimevole dall' esito stesso della sua vita (5). 
Se un uomo privilegiato dalla natura e dalla fortuna di doni cosi straordinari, non 
si fosse abbandonato alle attraiti ve di un' ambizione senza limiti e in parte ai vizi di 


(1) Tal è so'iosopra il parere di Plinio. < Animi vigore praestantissimum arti ror gcni'um 

i Cncsarem die atorem. Nec commemoro sublimi alcm omnium capacem quae cae o continen- 

a tur : «od proprium vigorem ceicri a cinque quodam igne votucrcm > ( Hi et nat . VII, 25. Ci- 
cerone lo chiama ripa* Ad ali . , Vii , 9 ). Dante imi ó , sema saperlo , la frase di Plinio in quel 
mirabile verso : Da onde venne folgorando a Giuba ( Par . , VI, 70). Lucano paragona pure Ce- 
sare al fulmine l Phart ,1, 151, I HI ) ; lo ilice più veloce della saetta (Ibid ,228 , 229.230). 
li che si riscontra col volo ineffabile dell' Alighieri : c col tuperrolal Alpem dello stesso Lucano 
( Iti, 299). 

1 2) i Sanos qnidom hoininos a scribendo de'errui . i (Ctc., Brut , 75.) 

3) < Omnia Causar erat t < Lee. Phart , III, 108 ). 

(4) < Fata sed in pracceps solitus dimitterc Caesar 

< Fortunamquc suain per summa pericula gaudens 
t Eicrcere venit i ( Lee , Phart. V, 301, 302, 503. ) 

« Fisus cuncta sibi cessura pericula Caesar. ì ( lbid-, 577. ) 

4 . . . . Cacca noctc carini» 

« Insiluit Caesar, semper felieiter usus, 

( Praecipili cursu bclloruni et tempore rapto. i 
( lbid. X, 503, 506, 507. ) 

(5) i Caesar! prò irium et peculiare sit, praetcr supra dieta, clementiae insigne : qua, usque 
< ad poenitontiam, omnes superavi! > ( Plus., /or. ciV., 26 ), La frase usque ad poenitentiam é 
bellissima ed eloquentissima Egli è difficile il rileggere in Plutarco la narrazione della morte di 
Cesare, senza intenerire e quasi lacrimare. 
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un secolo senza pudore fi); se all' immenso intelletlo, all’animo (misuralo avesse ac- 
coppiala la sublime virili di Calone, egli polca conseguire il primo luogo fra i civili 
benefattori della nostra specie. Ma non ostante i suoi difetti. Cesare è luliavia il mo- 
dello più insigne del valore Malico, del genio romano, e mostra a che alla cima di 
naturale eccellenza e di gloria sia potuto salire il laicato pelasgico. 

La rovina e la servitù della Grecia nacquero dalla discordia di due città e dalla 
naturale antipapa di due legnaggi : il decadimento e I' eccidio di doma dalla disu- 
nione di due ordini cittadineschi, che argonv ni. nano pure fonlalmenle il dissidio di 
una doppia schiatta e la violenza di una conquista, ma che conviveano da piti secoli 
in un solo comune. Nei due casi la cagion prima e fondamentale della scissura e 
della sovversione fu il difetto della norma suprema e conciliatrice; cioè della reli- 
gione vera e perfetta, che sola ha viriti di attuare e rendere efficaci le dialettiche 
inferiori, e di tranquillare la zuffa degli oppositi armegginoli, senza confonderli in- 
sieme, e senza impedire il loro frii'tuoso e reciproco arrotamento. Quindi è che tutte 
le nazioni eterodosse, avendo troppo scarso e manchevole il sovrano regolatorio del- 
le credenze, sono soggette a perire di merito acuto e tostano per la contrarietà degli 
umori e 1' impelo delle discordie, delle guerre civili, delle rivoluzioni, o di malattia 
cronica e di languore per lu stasi ilei prolit'e oli incrementi e pel ristagno della vita 
civile : soli ì popoli creali o rifalli dal Cristianesimo possono promettersi ragionevol- 
mente una durala immortale, come il principio che gl' informa. Mario e Siila coi se- 
guaci e manlenitori delle loro sede, ( tranne il prode e virtuoso Sertorio, ) vollero 
provvedere alla pace e alla sicmezza, sterminando gli ostacoli e sp gnendo !’ avver- 
sa fazione : Cesare compose in mostra le parti belligeranti, e fece prova di una ma- 
gnanimità sovrumana, ma in effetto conquise moralmente la causa degli ottimati, e 
per islabilire I' unione, spense la libertà. Col mancare di questa cominciò la vecchiaia, 
a cui sottentrò In declinazione, e quindi I’ agonia e la morte di quel laicato classico 
ed antico della stirpe pelasgica, il quale è senza dubbio il più grande pel vigor della 
tempra e per lo splendore delle azioni, che siasi veduto finora nella successione dei 
tempi. K coinè fu il più insigne per la gloria dei falli, cosi sorli i p'ù eloquenti espo- 
sitori delle sue gesle ; poiché uel modo che gli storici greci antichi defissero con 
rara facondia le vicende del laicato ellenico, Livio e Tacilo ritrassero con pari mae- 
stria d ingegno la società Ialina nel suo crescere e nel suo scadere ; onde I' uno fu 
il pittore della gioventù e maturità di doma, I’ altro della sua vecchiezza. Ma ninno 
di questi immaginò di porre a fronte i due magni rampolli dell’ albero pelasgico, 
mostrandoci nella divergenza slessa dei rami I’ unità del tronco, che li produsse, e 
insegnandone a ravvisare nella medesimezza del principio la diversità dell’ esplica- 
menlo Come fece Plutarco colle sue Vile parallele, che dovrebbero essere il manua- 
le civile di tutti gl’ l'nliani ; nelle quali il conflitto e I’ armonia della Grecia e del 
Inizio spiccano dal contrapposto ; onde il filosofo di Chcronea è il più dialettico de- 
gli storiograli, l' idea del parallelismo essendo essenzialmente dialeilicale e pitagori- 
ca. Se non che, l'intuito compilo del mondo greco-romano non era possibile ad un 
antico nò ad un Gentile, sia per difetto dei principii esplicativi, sia perchè la notizia 
adeqnata delle parli non potendosi avere che con quella del tulio, nè le cagioni es- 
sendo appieno conoscibili senza gli cITetii , nè il germe senza la pianta, nè il passato 
o il presente senza I' avvenire, la comprensione perfetta dell’ antichità non potea con- 
seguirsi, se non dall’ ingegno moderno e cristiano. A noi è dato di contemplare l’in- 
foscarsi e languir successivo di quella prisca luce sino all’ ultima scintilla ; chè non 

(I) Dico in parte, pcrohò olire la sobrietà indubitata di Colare, io non credo a tutto ciò ebe 
gli storici narrano de’ suoi costumi Cosi, per cagiou d’esempio, io presto a»ai più fede a Cesare 
stesso, alla sua onorata indegnazionc, alle sue »i»e cd efficaci proteste, alla costante fierezza e no- 
biltà del suo animo, ebe non ai cori sguaiati dei legionari, in proposito del re di Bitinta. 
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ad un tratto il sole della civiltà grerolatina si eslinse ; onde Tra le ombre e le iene' 
lire di Roma imperiale gillò ancora un vivo chiarore e in quella famiglia ammirabi- 
le, incorruttibile de giureconsulti, e in quella seguente di senatori temprati all' an* 
tica incudine, stoici come Unito, martiri come Regolo, indomiti come datone, e fi- 
nalmente in quella grande anima di Tacilo, che solo basterebbe ad onorare e im- 
mortalare il suo secolo. I.a viriti si mostrò perline sotto la porpora inqieratoria in 
Tito, in iNerva, in Traiano, nei due Antonini, in (indiano, ( la cu ; folle apostasia 
non ci dee far dimenticare nè disconoscrrc le sue vere grandezze. ) e finalmente in 
Teodosio, colla morte del quale ella scese dnl Irono per non più risalirvi, senza pe- 
rò uscire alTallo dai lari patrizi di Roma ; dove ne risplendono ancor le faville in 
Albino, in Simmaco, in Gnssiodoro. in lloezio, e in altre case sena'orie ai tempi di 
Teodorico. Tanto è tenace e durevole il vigore del patr zinto còlle quando vien 
corroboralo da una forte educazione ! Ma nllorcliè quell' eroico mondo (niente diede 
gli ultimi tratti sotto il ferro d<ù Ita-bari, era gii nato, cresciuto, ■ maturalo il sacer- 
dozio cristiano, e avei acquietale tali fnrzp, die bastarono a salvare da un iatero 
naufragio le preziose reliquie dell' antichità distrutta, e a c eare in germe col loro 
concorso le marav'g’ie dell' età moderna, il laicato, che usci da questa genesi sacer- 
dotale, vinse in ampiezza I' antico, secondo quella legge delle ondulazioni progres- 
sive, che si ravvisa in ogni parte della vita cosmica ; onde non In solo, italiano o 
greco, ma europeo, distogliendosi e suddistinguendosi in laute remora e rampile, 
(piante sono le stirpi e le nazioni, e i 'trecciandosi per tal guisa colle ragioni etno- 
grafiche e colle vicende po'i ielle di ciatcìm popolo. Visse a prìncipi e per qualche 
secolo sotto le oli «iella classe procreatricé, o piuttosto nel suo grembo, come il feto 
nel chiostro materno, e il g-anello della felce sul dorso pennato delle sue fronde ; 
p -i rotto il filo omhiiicale, che lo teneva appiccato, ebbe una vita distinta, indivi- 
duata e sua propria. Emancipalo bel hello e intromesso nel mondo, corse pei varii 
gradi del progresso citile, passando successivamente dal cnslrlln ai borgo dnl bor- 
go al municipio, da questo alla città, alla Rotta, alla corte, alla scuola, alla dieta 
nazionale e al congresso delle varie nazioni ; onde fu nvlit» coi crociali, arvgnturie- 
re cogli ordini cavallereschi, navigatore e trafficante colle leghe liUorane del Medi- 
terraneo e del Rabico, cittadino cni repubblicani di Amalfi, di Gaeta,, di Pisa, di 
Genova, di Firenze, di Venezia, della Svizzera, di Novogorndn, suddito libero cogli 
Siali generali di mezza Europa, scienziato e filosofo cogli slud-anti delle università 
cristiane, creatore con Dante e co' suoi grandi coetanei delle dottrine, delle arti 
Delle e delle lettere moderne. Quello poi che fece dall'età dell' Alighieri fino ai di 
nostri 

c .... fu di tal volo 
c Clie noi segui cria lingua nò penna. > 

basti il dire che dal borgo dei basò tempi usci quel medio celo, che ricordandosi e 
gloriandosi a buon diritto della modeùa sua origine, borgheùa si appella. Ma questi 
umili borghigiani, tolta ogni civil magg oranza al patriziato e al sacerdozio, son pa- 
droni della (erta e del mare, signoreggiano la natura, fendono I* nubi, comandano 
alla folgore, passeggiano I’ oceano, misurano i soli, e assoggettano persino all' au- 
dacia dei loro calcoli le grand *zze d -II’ infinito. 

Fra lutti i numi laicati usciti dal medio evo il piò debole al di d'oggi e meno 
operoso, meno importante nella storia di Europa e del mondo, è senza dubbio il no- 
stro ; onde, se I' antica società p-lasgira si riscontra colla moderna, esse ci mostra- 
no i due estremi d ila forza e d Ila fiacchezza succedentisi nella stessa stirpe. Molle 
sono le cause di tal debolezza ; ma la principale si è, che l’Italia è bensì Sacerdotale, 
règia, patrizia, e pur troppo anche straniera, ma non laicale, nè italiana : il suo ce- 
to secolaresco ha poco nervo, non già per difetto d' ingegno, di altitudine e nè anco 
di coltura, ( proporzionatamente alle altre classi civili, ) ma perchè è un ordine so- 
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lamenlt* privalo, non pubblico, nè cittadino Nè esso potrà riavere le sue forze, lin- 
cili- non occupa un grado proporzionalo nella vita politica della nazione, finché 
un' I alia laicale e borghese non sorge e non si asside a costa dell’ nllra, sterminan- 
do l’ intrusione barbarica, rendendo a sé stessa e agli ordini legittimi la libertà e 
l’ iiidijiendenza ridi oste al decoro e alla felicità comune Nè |ier trovare un saggio 
di questa pa'ria popo’ann, dobbiam risalire lino all’ antichità paganie»; che all’osci- 
re dei bassi tempi I - Italia ebbe aneli’ e'Ia il suo celo cittadinesco come le altre pro- 
vince di Europa, tanto più mirabile, quanto piu primaticcio, ingegnoso, colto, e ta- 
le per alcuni v-rsi, che i s -coli aurei di Grecia e di Itoma se ne sarebbero onorati. 
Ma quel laicato, che dai gu*rri»ri di Legnano e dagli oratori di l'ontida sino al Fer- 
rucci, al Macelli wv«-lli e a! Iluonarrnli, rifulse di Imiti pregi, era forse troppo pre- 
coce da non dover tosto invecchiare e appassire ; u'Ire alle altre cause, già avverti- 
le, di tale declinazione. Fallasi» che nel secolo sed e simo gli spirili laicali abban- 
donarono la vita civile, o se pur ci rimasero, riuscirono medi-verissimi, senza serbar 
vestigio- dell antica fama. La qual c indizione in quei tempi era più o meno comune 
n molle parli di Europa ; e chi voglia chiarirs-ne, non ha che a leggere l' istoria 
del -Guicciardini. Imperocché la trista tela dei falli raccontali dal facondo scrittore, 
e i suoi giudizi medesimi sopra la bontà, la gloria, la grandezza degli uomini e 
delle loro a- ioni, argomentano quanto per tal risp-llo I np ninne di allora fosse age- 
volo a conlen'nre e liberale delle su" lodi Imperocché nè le villo ie di Cousalvo, cui 
In Loria e iattanza s >agn mia chiamò il gran capitano, u '• I astuzia fortunata e spes- 
so mariuolA ili Ferdinando aragonese, nè la mezzana perizia e la poca fede del 
Triulzi e del l'escara nè la frivolezza cavalleresca di Francesco primo, nè la squisi- 
ta mediocrità di Carlo quinto, n» le mosse ridicole di Massimiliano, che fu il Chi- 
sciolte intieri -le di quei tempi, nè il regno stesso di Leone consideralo, qon come 
protettore delie lettere, ( che per tal riguardo fu grande, ) ma come papa c come 
principe, possono eccitare alcun senso di meraviglia in chi ricorda ed è capace di 
gustare, dezn • di ammirar» le nostre antiche glorie. Solo in mezzo a quella sontuo- 
sa e magnifica ragazzaglia sorge un uomo mirabile nella sua ruvida schiettezza c 
pari ai grandissimi dei migliori tempi. Il genio morale di Giti! o secondo, qual fu 
espresso con egregia bravura dal nostro storici), li ricorda l'effigie l rribile del gran 
(Kintefìce condotta dal Santi col pennello del lluonnrroli Ciò che piace e rapisce in 
Giulio, e ne fa uno dei personaggi più attrattivi c singolari della storia, si è la 
maschia semplicità dell' animo, la rubesla energia dpll'indol», l’ incredibile audacia 
ed altezza dei pensieri, il disprezzo dei pericoli, la ferrea tenacità dello risoluzioni, 
e quella tempra di spirili indomita, elio piglia nuova forza dagli stessi ostacoli, e co- 
me 1’ Anteo della favola, ( il paragone è del Cuicciardiui, ) risorge più fiera dalle 
sue cadute (i) Qupsle doti erano abbellite da un naturale abborrimento verso ogni 
infinta e siniulnz-one, una liberalità più elle regia, una generosità grande verso i 
vin'i e gli abbattili, una viva predile/ione per i popolani o per le repubbliche, una 
espressa antipatia verso le classi privilegiale, e ioiioe quell'amore dell'indipendenza 


! I) I.a bel ozia ideale dell’ indole di Giulio lo rende poetico e drammatico sommamente. Non 
so se mi apponga, ma panni clic la vita pubblica di quest' uomo straordinario, dalla discesa in Ita- 
lia Sino atta morte, sarebbe un tema molto acconcio por un dramma tragico, come quelli del Man- 
zoni del Mareneo e del Niccolini I gran poeti si sono sinora dilettali di mostrare nelle loro tra- 
gedie il successivo peggiorare dell’ arbitrio umano ; conio il Shakespeare c I* Alfieri nel Macbct e 
nel Sanile Mn non mi sovviene di alcuna composiziono un po’ illustre, che ci mostri un uomo, il 
quale, come Giulio, dai più gravi trascorsi pulitici s’innalzi al colmo della grandezza. Il Goethe 
racconta nei Comentari della sua vita di aver ideala una tragedia di Maometto, in cui i due estre- 
mi del regresso e del progresso, detta depravazione c del a conversione, erano insieme intrecciati; 
ma non pusc il disegno ad esecuzione. 
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italiana, che gli suggerì il gran concetto di liberar f Italia riai barbati , e che in- 
formando la (ine eroica del ano pontificalo, cancella le macchie del cominciamento. 
Ma Giulio, benché animato dagli spirili laicali, lu prele e pontefice ; onde tal esem- 
pio comprova come a' suoi tempi la vita si ritirasse dalle classi secolaresche, e rin- 
verteudo al sacerdozio, facesse ritorno al principio, onde mosse. 

Le ultime faville di virtù e di carità patria perirono in Italia colla repubblica di 
Firenze : spenta la quale dalla truce e schifosa progenie dei secondi Medici, l’ inge- 
gno secolaresco, costretto a menar vita privata ed umbratile, non ebbe più altro cam- 
po, dove esercitarsi, che quello degli studi ; in cui rifulsero ancora Ire sommi laici, 
il Tasso, il Galilei e il Vico, che nel cullo della sapienza poetica, naturale, filosofi- 
ca, andarono innanzi a tutti, e risposero in un certo modo alla trinile clericale e mo- 
nachile del Bruni, del Campanella e del Sarpi. Ma il rinnovamento del oeto civile 
nella penisola, e la creazione dell' Italia, laicale, è dovuta a Vittorio Alfieri, che, 
nuovo Dante, fu il vero secolareggiatore del genio italico nell’ età più vicina, e die- 
de agli spiriti' quel forte impulso, che ancor dura e porterà quando che sia i suoi 
frutti. G non solo I’ Alfieri gittò i semi dell' Italia seaolare, libera e forte, ma scorto 
da non fallibile augurio, copobbe che questa Italia risiede esseozialmenle nel ceto 
medio, che è in effetto il ceto principe, e non nei chierici, nei nobili, nella plebe, 
come per I’ addietro ; onde, sebben patrizio di nascita, di educazione, d’ istinto, de- 
rise i titoli, calcò gli stemmi, e fu il primo de* nostri, ohe alzasse francamente I’ in- 
segna e perorasse con ardila facondia la causa dei popolani. E se non seppe avver- 
tire tutte le condizioni richieste alla compita instaurazione di questa classe, egli no 
scorse chiaramente due, che importano assaissimo, e le insegnò, le inculcò colle pa- 
role, colla penna e coll'esempio. La prima di tali coudizioni è la custodia, la cultu- 
ra, l'accrescimento del genio nazionale, e quindi il ino risiauro, allorché dalle vi- 
cende politiche, dai capricci della moda, dal vezzo di Una viziosa imitazione, e bre- 
vemente dalle colpe o dalle sventure, è stalo indebolito, alterato, guasto, soffocalo, 
sepolto. Per questo rispetto 1’ Astigiano potè fare col poderoso strumento dell' affetto, 
della poesia e della scena ciò che il Vico aveva iudarno tentato colle sue pellegrine 
e recondite speculazioni. Prima di lui io Milano, in Firenze, in Napoli e nelle altre 
principali città d’ Italia fioriva una setta d' uomini, che avevano bensì fino ad uo 
certo segno il sentimento del secolo, ma non quello dellA patria loro ; onde mirava- 
no a creare in essa un laicato forestiero, plasmando i discendenti di Romolo sul tipo 
gallico. Non si accorgevano gli sconsigliali che poteva foro applicarsi ciò che Ta- 
cito (lì osserva dei Britanni snervali dalla gentilezza romana, che come non prati- 
chi, chiamavano civiltà ciò che era specie di caseallaggio ; e che l’ applicazione 
era lauto meno onorevole, quanto che i popoli soggiogati da Agricola scambiavano 
la rusticità loro colla pulitezza latina, laddove gl' Italiani moderni non hanno la stes- 
sa scusa ; poiché scimiottando i popoli da loro inciviliti, non fanno che imitar torta- 
mente i propri imitatori. Contro un tal costume osò primo e solo levarsi e inveire 
terribilmente l' Alfieri ; e il successo mostrò quanto uno scrittore, che piglia le mos- 
se dagli spirili patrii e fonda i suoi ammaestramenti nel vivo dell’ indole nazionale, 
sovrasti a quelli, che contraffanno alla natura per ubbidire all’ usanza. Imperocché 
il poeta piemontese a petto dei Cesarotti, dei Filangieri, dei Galiani, dei Beccarla, 
dei Verri, non era che un ignorante ; ma in lui vegliava e bolliva ardentissimo il 
senso italiano, che in quegli nitri era spento o dormiva ; in lui s' incarnava con 
magnanimo orgoglio la coscienza della patria, e questo privilegio fu bastevole a sol- 
levarlo smisuratamente sopra la folla nell' opinione dei coetanei e più ancora in quel- 


(I) ì il. Agr., 21. ( Trad. del t tur amati. ) Plutarco giudica più benignamente tal costume 
in proposito degl’ tbcri dì Osca sotto Sertorio. 
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la dei posteri. Cosicché I* sua ruvida voce potè fare un miracolo, che altri non era 
pure ardilo d' immaginare ; giacché, instaurando il cullo dell' Alighieri, rappiccan- 
do le civili tradizioni dantesche, ritirando il nostro laicato verso l'energia de’ suoi 
principiò indirizzandolo pel cammino della vita politica, e creando in somma una 
nuova letteratura maschia e robusta, egli infuse negl’ Italiani quei concetti, quei de- 
sideri, quelle speranze, che ancor dorano c non è da presumere che debbano sem- 
pre esser vuole di effetto Ila I’ Alfieri c i generosi che seguirono le sue vestiate non 
poterono far altro che incominciare la redenzione, creando nei petti italici i germi 
di una patria, destandovene l' idea, la brama, il presentimento ; condizione richie- 
sta all* intento, peroh" le riforme sociali non possono attuarsi e stabilirsi durevol- 
mente ncl : a vita estrinseca, se prima non vengono operate e radicale negli animi e 
negl' intelletti. 11 che succede mediante il regno dell opioione ; il quale, fondato dal 
gran Vittorio, dee ora accrescersi e maturarsi per opera principalmente de’ laici, 
che aspirerebbero indarno a riscattare la pairia loro dagli stranieri, se intellettual- 
mente servono ad essi e ne portano il giogo. Riscuotano dunque sé stessi da ogni 
ombra di forestierume, non solo nelle cose gravi, ma anco nelle leggiere, perchè 
queste concorrono a informare il costume, che in opera di mutazioni morali è la 
somma del lutto. E non lieve faccenda, ma gravissima e importantissima è la lingua 
nazionale, così per la stretta ed intima congiuntura dei pensieri colle voci, onde gli 
«mi tanto valgono quanto I’ espression che li veste, ( del che segue che le parole non 
sono pur parole, ma eziandio cose, ) come perchè, essendo la favella lo specchio 
più compilo, e più vivo delle specialità morali e intellettive di un popolo, chi la tra- 
scura e d sprezza non pnò esser veramente libero, nè aver cara l‘ indipendenza e li- 
bertà della patria. Perciò indizio grande di servilità e di declinazione civile, e prova 
non dubbia di poco amore verso il luogo natio, è il Irasandare la propria loquela, e 
il vezzo di parlare o di scrivere senza bisogno in lingua forestiera. Tale indegno co- 
stume, oltre che arguisce una rara mediocrità d’ingegno, ( io non mi ricordo di 
aver conosciuto alcun poliglotte lilogallo, che non fosse eziandio pappagallo, ) è al- 
tresì basso e vile ; onde presso le nazioni che sentono nobilmente di sè medesime, 
com’ è per esempio l’ inglese, gli uomini onorali crederebbero di avvilirsi, usando 
nel discorrere o nel dettare no pellegrino idioma, se non vi sono da necessità co- 
stretti. E come nei tempi miseri e fiacchi, quando scadono i popoli e si accostano 
alla loro ruioa, il cinguettio forestiero predomina e la propria lingua si vilipende (i); 
così oella età di risorgimento la filologia nazionale torna in onore, come si vede ai 
di nostri, non solo in Italia, ma eziandio nelle Fiandre, nella Boemia, nell' Unghe- 
ria, e in altri paesi, benché i sermoni che ci si parlano, non che essere comparabili 
al nostro, non siano mollo chiari per antica coltura. Siccome poi la lingua nazio- 
nale ha nella unità sua più forme distinte, ed è nobile o volgare, siccome guardia- 
no e insegnalore di questa, secondo la dottrina platonica, è il popolo universalmen- 
te, senza escluderne le classi più minute ; così il celo medio e colto, composto prin- 
cipalmente de’ laici, crea l'idioma illustre, scegliendo nell’ampia miniera delle di- 
zioni popolane le più belle ed acconce, forbendole, incastonandole a guisa di gioie 
elette, collocandole a proposito e dando loro patente di nobilita cittadina coll' intro- 
durle nei crocchi signorili, nei parlamenti e nelle scritture. Si può dunque dire che 
il popolo universalmente e in ispecie In plebe conserva accumulate le gregge poten- 
ze della comune lingua, che vengono a poco a poco districale e messe in atto per 


(I) Ncemia. per provare che gl’ faracliti durante il servaggio babilonico, aveano perduti i 
costumi c gli spiriti nazionali, dice che la metà di essi favellava alla straniera. < Filii eorum ex 
s media parte loquebantur Àzotice ( Atcdodìt j et nesciebant loqui iudaice, et loquebantur juxta 
< linguaio pop u li et populi Et obiurgavi co* et malcdixi. » (2. Ksd-, XIII, 24, 2b. ) 
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opera dell' ingegno laicale. E cosi \icno a comporsi In controvrrsìu corrente fri» 
quelli, che nelle cose ili lingua tengono la plebe per unico maestro, e coloro che 
Iraportnno tal disciplina nelle corti, nelle conversazioni geniali e gentili, nelle adu- 
nanze dei dotti e nei consessi della nazione. 

La favella è inseparabile dal pensiero, e quindi liitlnciò che tocca la lingua è 
indiviso dalle lettere ed eziandio dalle scienze iilosolìclie, in quanto esse si attengo- 
no all’ indole morale dell' uomo e s’intrecciano in mille guise coll* immaginativa e 
coll’ affetto. Il mezzo dialettico, che congiunge il parlare col pensare, è lo stile, che 
partecipa di entrambi ; imperocché da un lato lo stile s' immedesima culla lingua 
per forma, n che difficilmente si può considerare I’ una di queste due cose disgiunta 
« dall’ altra ; a ogni poco si confondono insieme ambedue, non solamente nefe pa- 
c role degli uomini, ma eziandio nell' intelletto ; e mille loro qualità e mille pregi 

< o mancamenti, appena e forse in niun modo, colla pio sottile e accurata specula- 
li zione, si può distinguere e assegnare a (piale delle due cose appartengono, per 

< essere quasi comuni e indivise Ira I’ una c l’altra (i). > Dall’altro lato esso stile 
si confonde col pensiero ; non già col pensiero schietto e meramente speculativo, 
che ha la monte per proprio albergo, ma col pensiero avvaloralo dall’ affetto e dalla 
immaginazione , c formante quella sintesi psicologica , che oggi si suole da molli 
eliminar sentimento ; il quale risponde nell' internila dello spirito a ciò che è lo sti- 
le nella sua estrinsecazione, e tramezza fra il concetto puro e l’impressione sensata, 
come la fantasia fra la potenza d’intendere e quella di sentirà le proprietà de’ corpi. 
Il sentimento è dunque l’anima delle lettere propriamente dette e diluite le arti 
che si riferiscono alla facoltà fantastica ; e siccome rampolla dalla tempra personale 
dei particolari uomini e delle nazioni , ed è di sua natura suhhiellivo e individuo, 
ue segue che le lettere, (e dicasi altrettanti) delle arti belle.) debbono esprimere l'in- 
dividualità nella doppia sua forma, cioè quella degli autori, e quella del popolo, a 
cui essi appartengono. Perciò l’ imitazione straniera è funesta ai componimenti di tal 
genere, perchè spegne l’ inventila nella sua fonte; ed è tanto più nociva a noi Ita- 
liani, quanto che l'ammirabile natura pelasgica essendo più feconda, doviziosa, eu- 
ritmica, dialettica di tulle, noi non possiamo renderci ligi e copisti degli altri popoli, 
senza ristringere c diseccare quella vena ubertosa, che Lidio ci ha data. E nessuna 
sorta d’ imilarone è piò alla a far tale elleno, che quella dei Francesi; popolo gran- 
de e ragguardevole per molle parti, ma il cui valore letterario se ne va al di d’oggi 
quasi tutto in ispirilo, e difetta di pellegrinila, di nerbo, di profondità, di scultura; 
onde riesce più sottile e delicato , che acuto e ingegnoso , vale a dire che penetrati- 
vo e ferace, secondo l’avvertenza del Vico ( 2 ). Avvertenza diritta e veramente acu- 
tissima; perchè il sottile è inorganico, come la semplice linea, laddove l’acuto è or- 
ganato, come l'angolo, che risulta da una dualità unificala e formante un’armoni- 
ca trinità colia cuspide. La sottilità viziosa, di cui discorre il nostro filosofo, è nel- 
f inventiva lo spirito senza ingegno, nel metodo 1' analisi senza sintesi, nella lingua 
lo scheletro senza polpe, nell’ elocuzione la specie senza sesso ; onde nasce uno stile 
scoloralo, evanido, ermafrodito, eluinhe, sparuto, che è a un dipresso il medesimo 
in (ulti gli scrittori ; un eloquio in pelle e ossa, che mostra tutte le giunture, ed è 
inlcssulo a cincischi e rabeschi cucili insieme alla grossa, senza continuità di vita e 
variata eleganza di forme ; un andare pedestre, cascante, stentalo, ingranchito, che 
striscia e non cammina, va sui trampoli c non vola, finisce e non conclude, perchè 
non arriva mai alla meta ; e in line un modo di pensare e di sentire magro, succia- 
to, rachitico, stirato, lezioso, svenevole, smanceroso, che può piacere al volgo, ina 


(1) Leopardi, Il Panni, 2. 

(2) De nostri temp. situi, rat. Coni. De antiq. hai. sap. VII, 3, 4. 
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è io eflelto disgraziatissimo, come le fogge c le attillature, che sono io voga sulla 
Senna. Queste verità vengono oggimai riconosciute e confessate eziandio da molti 
fra coloro, che sono dediti ed assueti alia imitazione gallica; i quali volentieri se ne 
rimarrebbero, se il rompere un' invecchiala abitudine e il mutare radicalmente la ra- 
gion degli -studi non fosse cosa più facile a desiderarsi che a mettersi in opera. Tut- 
tavia la riforma fu già intrapresa dai migliori ingegni, c non resta che a proseguir- 
la, a propagarla, a renderla universale; e per quanto ella sia malagevole, chi la sti- 
masse sproporzionata al valore degl Italiani farebbe torto alla loro indole. L’esempio 
dell’ uomo sommo, che cominciando a imparar la lingua italiana sui venticinque 
anni della sua vita, divenne coll' aiuto di una pazienzu instancabile c di una volontà 
fortissima il primo poeta de siici tempi, dimostra che anche ne' miracoli <|cll inge- 
gno P energia della fede e la forza dell animo possono vincere lutti gli ostacoli. Pre- 
mano adunque i nostri. laici le vesligie di quel glorioso ristoratore dei loro ordini ; 
il quale accortamente vide che la redenzione delle lettere dee aodare innanzi a quel- 
la della patria, come condizione necessaria a produrla; esaviameote giudicò che va- 
no e conlrnditlorio è il volersi liberare dagli stranieri nella vita pratica, mentre si 
tollera il loro giogo in quella dell' intelletto. I,’ imitazione della Francia non è' mai 
stata cosi irragionevole, come al di d’ oggi, perchè la sua letteratura, che nei due 
passati secoli giltò un grande splendore, c nell entrare di questo serbava ancora una 
parte dei primo lustro , è oggi divenuta a una povertà evidente. Il che non dee stu- 
pide, perchè i nostri vicini, alterando il genio nativo degli altri popoli, nocquero' 
eziandio a sé stessi, e portano ora In pena dell’ usurpala dominazione ; onde si può 
dire che le lettere galliche, cresciute e fiorile, allorché attinsero ai fonti legittimi e 
riconobbero la maggioranza dell’ ingegno italico , si resero, ribellandosi, micidiali 
di sé medesime. K parlando di maggioranza italiana, non contradico alla mia dot- 
trina sulle spontaneità nazionali; perchè il geoio italogreco, essendo nel suo doppio 
rivo classico e cristiana più ampio e comprensivo di ogni altro, e avendo il privile- 
gio di accoppiare in sè medesimo tutti i diversi, i contrari, e quinci. di essere uni- 
versale e cosmopolitico, è pure il solo che possa .proporsi a modello- senza pericolo, 
e servir di norma all’ imitativa, senza nuocere alla libertà. Se quest' ordine si rivol- 
ge, e si vuol far camminare il mondo a rovescio, assegnando alla Francia le prime 
parti, e consigliando alla stirpe creatrice di farsi imitatrice, di continuar !’ ossequio 
in vece di ripigliare animosamente l'imperio, forza è che tutto vada alla peggio, e 
che ne soffrano tanto gli uni quanto gli altri, tanto i padroni quanto i servi; perchè 
In potenza, che non è fondata in natura, e la sovranità artificiale, che non si appog- 
gia, anzi ripugna alla effettiva, nuocono a chi le possiede ed esercita non meno che 
a coloro, i quali per modestia intempestiva o per viltà vergognosa non osano riscat- 
tarsene. 

Niuno però inferisca da questo discorso che al parer mio gl’ Italiani debbano 
fuggire ogni sorta d’ imitazione ; giacché l’ pomo è un essere intrinsecamente imi- 
tativo ; e la pretensione contraria sarebbe tanto ridicola a sostenersi, quanto impos- 
sibile ad effettuarsi. E noi siamo imitatori essenzialmente, perchè creatori; il creare 
a rispetto nostro non essendo e non polendo esser altro che un imitare la creazione 
divina, cosi nel mondo della natura come in quello dell’arte. Che cos' è infatti ogni 
opera umana, se non Pimagine transitoria di un’idea eìerna, improntata da Dio nel 
mondo , e talvolta già riprodotta da coloro che ci precedettero ? Vero è che P arte 
umana sopravanza in certo modo la natura, sin cogliendo una perfezione ideale, che 
in questa non si ritrova sia tentando nuove combinazioni di ferme ; tuttavia anche 
in tali casi essa ha bisogno di studiar P opifìcio immediato del Creatore, e solo av- 
vezzandosi a ritrarlo, può confidarsi di vincerlo. Dall’ altro lato questa prerogativa 
dell' arte , giustifica P ossequio che le porgiamo, rendendoci imitatori dell’ ihiilazio- 
ue medesima; e ciò senza scapilo del nostro decoro; perchè anch’ella è lavoro d’id- 
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dio, benché medialo e provcnienle dal concorso dei nostri pari ; onde chi sludia ed 
emula i loro capolavori, chi li contempla per inspirarsene, per esercitare ed accre- 
scere le proprie forse, per poggiare allo stesso segno di perfezione, attinge non me- 
no che i seguaci immediati dì natura alla prima fonte. Ma in ogni caso l’ imitazione 
non è lodevole, se non è libera, se non è aliena da ogni processo servile; e non può 
esser libera, se non fa rampollare il nuovo dall’ antico, che è ipianlo dire, se non è 
eziandio creatrice. 11 copista e schiavo, perche ripete e riproduce sterilmente il già 
fallo, senza nulla aggiungervi del pellegrino e del proprio; il vero imitatore è libero 
e sciolto, perché trae il Diverso dal Medesimo, e procede nell'opera sua organicamente 
per via di moto interiore, di generazione, e non meccanicamente per modo di estrin- 
seco aggregalo. Ma còme si potrà innovare, mediante 1’ antico, e trarre la varietà 
dalla medesimezza, se non si svolgono e mettono in allo i germi racchiusi nell'idea- 
lità originale e preesistente dell’ esemplare ? Eccovi in che consiste l’ imitazione le- 
gittima delle opere artificiose non meno che delle naturali. Le composizioni filosofiche, 
poetiche, eloquenti, dettate dai grandi ingegni, sono ricche di germogli preziosi, che 
attendono soltanto chi sappia scorgerli, coglierli, disviticchiarli, per trovar nuovi veri 
e nuove bellezze; e quanto più un’opera è abbondante (}i tali semi, quanto piò essi sono 
squisiti ed eccellenti, tanto più è grande il valore dell’ artefice che la creò. La tratta, 
la manifattura e l’usufrutto di tali dovizie reoondite forma la tradizione letteraria, filo- 
sofica, e la continuità della vita mentale di un popolo; la quale è fatluazion successiva 
dei principii potenziali, per cui gl'individui, le generazioni, i secoli s'intrecciano in- 
sieme, e tutta la letteratura, tutta la Sapienza di una nazione fa un complesso uno ed 
armonico, una specie di Cosmo intellettuale, che a foggia del corporeo, è il moltiplico 
snocciolamenlodi nn'idca unica. I popoli, che sono in sulla scesa e tralignano, soglio- 
no trascurare tali natie ricchezze; e in vece di far vivo il proprio capitale, lo lasciano 
perire, gittandosi allo strano , e antiponendo all’ oro nazionale il piombo forestiero. 
Splendido c vergognoso esempio di questa stoltezza demmo noi Italiani nel passato 
secolo; quando le opere del Vico, che contenevano tutta una scienza, anzi una enci- 
clopedia nuova, erano quasi sconosciute, non che neglette da una folla di scrittori, 
che possedevano a menadito tutto ciò che si stampava in Francia, e spesso si attac- 
cavano al più mediocre o al cattivo. I quali trovano pur troppo anche ai presente dei 
seguaci del loro senno ; arditi navigatori, che preferiscono i rigagnoli alle fiumane, 
e le pozzanghere o i pelaghetti ai vasti campi dell’ oceano. Le nazioni all’ incontro, 
che stanno in sul salire, educano e svolgono con amorosa cura le vivaci semenze da 
lor possedute ; imperocché il progresso, cosi dei popoli come degl’ individui, risie- 
de appunto nel coltivare ed esprimere le virtù anteriori e riposte. Mirate i Greci, 
che dovettero a tal sapienza la maraviglia delle loro lettere ; le quali furono le più 
perfette, longeve e copiose, perchè il popolo che le creava fu piò sollecito di tutti a 
prevalersi dei propri tesori (i). pnò affermare con verità che la speculazione e la 
letteratura ellenica si contengono sostanzialmente, tulle quante in Pitagora e in Ome- 
ro : questi furono i due uomini dinamici, che partorirono la lunga e mirabile se- 
gnenza delle meditazioni e delle fantasie greche, . dai tempi eroici sino a quelli del 
Ccmistio e del [tessanone ; nè prima si spensero che la patria loro incorresse nel- 
)’ ultimo sterminio, Che cosa sono infatti le maggiori scuole socratiche, e sovratutto 


(1 ) t lln valoroso Tedesco fa a capello la stessa osservazione. < Ea Gracciae crai fortuna ea- 
» que foecundila*. ut orane quodeumque semen nova© cujrisdanr ratkmis rile et a pracstanti qiiòdara 
• ingemo sparsum essct nunquam suo catcrèt proventi!, fccd favrntibus dii* late efOoresceret atquc 
c ad justara pervenirci maturila toni. > (Biursms, Caimnen'. deal, pars prima. Alluna©, 1813, 
pag. #7. ). , ’ 
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la platonica, se non la deduzione e il pei-rezionameulo del Pitagorismo ? E donde 
nacquero la lirica, la drammatica, la storia, P eloquenza greca, se non dalla libera 
imitazione di Omero e dall' armonico dislricamento dei motivi ideali, contenuti nel- 
l’Odissea e nell’ Iliade? Se dunque altri mi chiedesse chi debbano imitar gl' Italia- 
ni, io risponderei : nessuno, fuorché se medesimi. E qual egoismo è più legittimo 
di questo ? Quando la nostra personalità nazionale abbraccia, oltre l'Italia moderna, 
dal padre Dante sino al di d oggi, i principii del Cristianesimo in Occidente, il 
mondo romano, e si attiene a quegli stessi Greci, che furono i più antichi dei nostri 
colli progenitori, e ci porsero il modello della sincera e frutlevole imitazione. La 
freschezza impareggiabile, che le opere dell’ antichità classica tuttavia conservano, 
è bastevole a farne argomentare la virtù generativa in esse racchiusa ; la quale è 
effetto di vita gagliarda e privilegio di gioventù. Onde può dirsi generalmente delle 
lettere latinogreche ciò che Plutarco (i) affermava dei moaumepli innalzali da Pe- 
ricle in Atene, che gli parevano cosa fresca e di ieri, tanto era il brio e la fierezza 
delle loro forme ; le quali serbavano tuttora una cert’ aria di novità, come se il tem- 
po non avesse su di loro alcuna efficacia, o uno spirito animatore in esse albergas- 
se, infondendovi una vita rigogliosa e perenne. 

La cognizione delle lettere forestiere può esser dilettevole a molti e anche frut- 
tuosa a taluno, come principio suggerilivo di qualche buon pensiero- o fonte d’ in- 
spirazione ; oltre che essa è necessaria, come spettante essenzialmente all' istoria 
dello spirito umano. Ma ciò non vuol dire'che essa debba fare il fondamento drl- 
I' educazione, o essere universalmente lo studio geniale del ceto colto, secondo 
I’ usanza del secolo passato e in alcuni luoghi eziandio del nostro. Se colui che si 
volge alle lettere peregrine ha già ricevuta una buona istituzione natia, s’egli ha 
appresa a dovere la propria lingua e le classiche sue progenitrici,' se si è procaccia- 
lo un ricco capitale di cose e d’ idee patrie, se conosce hastcvolmenle le condizioni 
materiali e morali, la storia antica e moderna, le antichità e le opere gloriose d’Ita- 
lia in ogni genere di gentilezza, se ha avvezze e connaturale tutte le proprie poten- 
ze al fare e al sentire italiano; egli non riceverà alcun danno dall’inchiesta delle 
merci forestiere, anzi ne farà profitto, come quegli stomachi robusti, che sanno ap- 
propriarsi i cibi più eterogenei, convertirli nella propria natura, nutrirsene e rinsan- 
guinarne. Ma se tu sei giovaoe, e non sai ancora parlare, nè scrivere puramente il 
tuo idioma ; se non hai alcuna notizia o pur leggerissima delle varie letterature an- 
tiche e moderne della tua patria ; se ignori i suoi annali, Je anticaglie, i costumi, 
il genio, i concetti, i capolavori, i bisogni, le speranze, le sventure, le glorie, e 
nondimeno vuoi tuffarli nelle lettere esterne, tu riuscirai un essere anfìbio, e non fa- 
rai nulla che valga a questo mondo. Tal è la pena, cui la severa giustizia della na- 
tura impone ai violatori e ai rinnegali del genio patrio, privandoli inesorabilmente 
di ogni imperio morale sui loro simili e della immortalità del nome, ancorché ab- 
biano sortile per avventura le facoltà acconce a ottenerla. Nè la cosa può correre 
altrimenti ; conciossiachè il giovane, non polendo per la tenerezza, la mobilità, l'ar- 
rendevolezza proprie dell’ età sua avere una virtù assimilalrice molto forte, è piu at- 
to a essere impressionalo e modificato dagli oggetti esteriori, che non ad operare 
in essi e a modificarli ; egli è moralmente più passivo che attivo, più recipiente e 
suscettivo di accogliere in sé 1’ altrui forma, che capace di trasfondere la propria e 
incarnarla estrinsecamente ; ond‘ è che nelle cose attinenti al buon gusto, come in 
quelle che riguardano i costumi, gli esempi e i compagni cattivi sono pestiferi alla 
giovinezza, b la consuetudine del foresi iermue il) opera d’idee c di lettere è tanto 
più perniciosa quanto che gl' imitatori ripuguaiili all’ indole -propria non riescono 
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che a ritrarre i (lifelli del loro modello ; come si vede in cerli Italiani infranciosali 
e avvezzi, non solo a sragionare, ma ad insolentire, se occorre, e a calunniare in 
francese ; dei quali non puoi immaginarli cosa piu sgraziata, meschina e ridicola. 
Ilrevpmenle. P imitnzinne non è plausibile e proficua, se non è creatrice, e tate non 
può esser quella, che spatriando P ingegno e dandogli un indirizzo fuor di natura, 
spegne la vena del creare nella sua fonie, (ili antichi Greci, che furono il popolo 
più vivace e spontaneo della terra, -rano mollo vaghi di conoscere le cose forestie- 
re ; ma dolati di una subbietrività Torlo e generosa, sdegnavano P alieno, se impron- 
tandolo col loro marchio, non P avean fallo proprio. La curiosità loro abbracciava 
tulio il reale e tutto lo scibile di quei tempi ; religione, storia, dottrine, instiluzio- 
ni, costumi, e via discorrendo : solo àreano ripugnanza per io studio delle liugue 
forestiere, cosi per nazionale allerezza, come perchè egli è difficile il dare opera ai 
peregrini sermoni, senza pregiudicare più o meno al natio. Perciò la loro letteratu- 
ra durò ventiquattro secoli ; esempio unico negli annali del rooodo ; laddove quella 
dei Romani ebbe cortissima vita, lo credo che, oltre le altre cagioni, ciò sia prove- 
nuto dalla soverchia imitazione dei Greci, con tutto che questi non fossero estrani, 
ma fratelli ai Latini, e intimamente congiunti di genio, di gusti, di favella con esso 
loro ; tanto è dannoso l’ eccedere una giusta misura nell’ imitare eziandio i prossimi 
e gli eccellenti ! I Greci all’ incontro anche ner tempi meno propizi, e quando ubbi- 
divano, adulavano ai Romani, non blandivano però alle loro lettere, c anteponevano 
sempre i propri autori a quelli del Lazio,' ancorché eccellentissimi. Il solo genere 
d' imitazione esterna, della quale sempre si dilettarono, fu la contrafaltura comica, 
o voglinm dire la parodia salsa od acerba ; come si vede nell' Iliade ; la quale è 
un’ ironia graziosa e mordace insieme del politeismo essoterico degli Orientali, co- 
me i Dialoghi di Platone sono il ritratto ironico della sofìstica nata dal seusismo 
ionio ed asiatico. L’ ironia socratica era in sostanza attica e greca; ritraente dal 
gpnio ionico, anziché dal doriese, che era serio, grave, solenne, religioso, inclinalo 
a notare e ad esprimere l’armonia finale e la teleologia delle cose, anziché il conflitto 
e la dissonanza dei contrapposti. Tiitlavolla l’ironia e universalmente il ridicolo è 
per sé stesso dialettico, perchè imporla, un concento suhbiettivo, cioè la maggioran- 
za dello spirilo armonizzante seco medesimo e coll' Idea che P informa sulla natura 
discorde, e quindi arguisce una superiorità grande di colui che coglie esso ridicolo 
Ropra gli oggetti che glielo somministrano. Gl' Italiani dovrebbero usare piò clic 
non fanno quest' arme potentissima, n cui sono naturalmente atti ; combattendo, 
{ poiché il ferro è oggi loro interdetto, ) cogli strali deiPingegoo e cogli aculei della 
lingua gli stranieri, che gli opprimono ; e applicando a sé stessi ciò che il Pe- 
trarca (i) dice dei Trovatori, 

( .... a cui la lingua 
i Lancia e spada fu sempre c scudo ed elmo, > 

nella guerra offensiva e difensiva contro i loro nemici. Due sono le armi della pen- 
na, cioè I invettiva e il ridicolo, fra cui tramezza l’ironia, che tiene di entrambi, 
come Platone e Luciano s' interpongono fra Aristofane c Demostene, partecipando 
dp'l uno e dell' altro. A noi Dante porse I o-empio di ameodue queste ragioni di 
pugna, e fu impareggiabile marslro dell ’ ira e del sorriso nel divino poema. iNitiuo 
ile’ suoi successori seppe o volle riunire i due opposili, ma parecchi maneggiarono 
ci celfenleinenlo I’ uno o I’ altro di essi ; come nel secolo passato I’ Alfieri e il Pari- 
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ni, che incominciarono la redenzione pairia, 1' uno coi fulmini dell* imprecazione e 
I’ altro col pungolo acerbo dell' ironia e del sarcasmo. Alla nostra memoria ('lioco- 
rno Leopardi si mostrò valentissimo nel secondo genere, gareggiando in esso coi mi- 
gliori antichi, come vinse lutti i suoi coetanei. In oessuu tempo l’ ironia Tu piò op- 
portuna c facile che al di d’ oggi, quando la messe del ridicolo ò abbondantissima, 
e le armi severe della discussione anzi la stessa collera son cose troppo forti, rispet- 
to ai nemici, con cui abbiamo a fare ; giacché, verbigrazin, sarebbe un onorar 
troppo le scede e le ingiurie francesi il volerle assalire e combattere seriamente. 

La seconda dote richiesta al laicato italiano è quella operosità, di cui il llalbo 
parlò a dilungo e con tanto senno nel suo libro. Imperocché poco monta il fuggire 
l’imitazione forestiera per languire nell’ozio, ('astenersi dall' accattare le aliene do- 
vizie per vivere nella povertà propria, il non volere esser altri per esser nulla. Non 
si possono educare le specialità nazionali, né cavarne costrutto, senza attività gran- 
de ; anzi nell' attività risiede ogni specie di educazione e di coltura, come quella che 
traduce in opere le disposizioni originali, e attua col risalto delle tinte e col magi- 
stero della prospettiva il disegno potenziato c rudimentale, che precorre all’ uso del- 
l'arte. Due sono i capitali piu importanti della civiltà nostra, cioè l’ingegno ed il 
tempo, I’ uno de’ (juuli ha mestieri dell’altro a fruttare; giacché l'ingegno, non 
polendo operare ne creare Benza l' aiuto della riilession successiva, abbisogna della 
durala temporanea non meno che ogni altra parte della vita cosmica. Alcune na- 
zioni si trovano, che mancano di ogni avanzamento civile per difetto d’ ingegno o 
piuttosto di quegli stimoli ideali, senza cui la mente non può portare i suoi frutti ; 
tali sono le razze non barbare afTatlo, ma scadute e degeneri, dell' Asia e dell’ Af- 
frica, che dormono in un profondo sonno, dal quale non si desteranno, finché non 
saranno scosse dallo svegliatolo della parola europea, e non verranno rifalle, rav- 
vivale, fecondale dallo spiracolo animatore e dalla virtù generativa del Cristianesi- 
mo. Altri popoli, (e dicasi il medesimo degl’ individui, ) difettano di tempo, o per- 
ché son costretti a consumarlo nel sopperire ai bisogni piò urgenti della vita mate- 
riale, come aceraie alle genti rozze e costituite in condizioni difficili e sfavorevoli di 
silo, di suolo e di clima; o perchè lo sciupano in vanità c frivolezze, a cui sono di 
lunga mano avvezzi e connaturati, conte i Cinesi, presso i quali, secondo la confes- 
sione dei loro savi medesimi, il galaleo nuoce alla creanza, le cerimonie c la calli- 
grafia son divenute un peso intollerabile, in cui se ne va la maggior parte della loro 
vita e del loro ingegno, e un incaglio presso clic invincibile ai progressi della cultu- 
ra. Noi Italiani non ahbiara nulla da desiderare rispetto alle facoltà naturali, e atte- 
so la felice natura del paese privilegiato, assegnatoci dalla l’rovidenza, non abhiam 
d’ uopo di Irassinarci indefessamente nelle cure men nobili ed elette ; ma per risto- 
ro, I’ arte di perdere il tempo non è in nessun luogo così ben conosciuta e praticata, 
come in Italia ; onde il nostro far flirtile è passalo iu proverbio e in derisione giu- 
stissima all’ universale. V’ ha chi reca questo malanno alla morbidezza del clima ; 
il che è un addossare al ciclo i peccati degli uomini, un aggiungere all" ignaviae.be 
ci consuma la piò stolta ingratitudine e una sacrilega insolenza. La dottrina ippo- 
cratica sulle iufluenze del clima è giustissima rispetto ai popoli, che non hanno an- 
cora potuto sottrarsi alla signoria tirannica della natura e presso i quali il sensibile 
prevale all' intelligibile ; ma non è applicabi'c per molli rispetti alle nazioni civili 
dei secoli antichi c meno ancora alla Cristianità moderna, il cui privilegio risiede 
nell’avere appieno verificaia la sentenza vaticinatrice di Sallustio (i) sull imperialo 
universale dell’ animo e dell’ ingegno. E se cella vollista I taira Capti» e Sihnri ac- 
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quotarono una laida c ontosa rinomanza, la loro vergogna non può servire di «cosa 
ai discendenti degli Etruschi, dei Liguri, dei Sabini, dei Latini, dei Sanniti, dei Ro- 
mani e di tanti altri popoli operosissimi, che vegliarono e sudarono nell'esercizio fa- 
ticoso delle anni e nelle arti glorióse della pace su quelle terre medesime, dove ora 
iioltriscono e dormono gl' indegni loro nipoti. La vera e prima cagione del morbo è 
r inerzia dei nostri voleri e la forza che una lunga assueludine aggiunge ai vizi piti 
innaturali ; qual si è l'ozio, riguardo al maschio genio pelasgico. L* ozio, di cui mol- 
ti uon si fanno il menomo scrujmlo, stimando che altri possa esser probo e virtuoso, 
purché si guardi dal fare il mate, e che l' onestà sia una faccenda prettamente nega- 
tiva ; 1' ozio, che i piu austeri di questi nuovi sapienti considerano come nn leggeris- 
simo fallo, è uno dei disordini più gravi, più vituperosi .e più funesti, in cui si possa 
incorrere, non solo perché è padre di tutti gli altri vizi, ma eziandio per sè meiosi 
mo, contrariando dirittamente al destino dell’ uomo, ai consigli della Previdenza, 
alla vita universale e al fine ultimo di tutto il creato. La filosofia cristiana, che è ad 
un tempo popolarissima e sublime, e accoppia dialetticamente la pianezza del retto 
senso colla cima della scienza, colloca nell orgoglio, c nell' accidia i due estremi di 
quella catena di malattie morali, che infestano e turbano la nostra natura. Il che è 
ragionevolissimo ; perchè questi due vizi importano parimente, benché per modo di- 
verso, l' annullamento del secondo ciclo creativo, e quindi l'estinzione delta vita 
mondiale, per quanto è dato all’ arbitrio finito d’influire nel corso progressivo e nella 
biologia divina dell’ universo. L' ozio infatti, spegnendo V attività umana e surrogan- 
do la quiete al molo, la sosta al progresso, distrugge il mezzo di esso ciclo, come 
P orgoglio ne altera il fine, sostituendo 1' egoismo al sacrificio, la cupidità al cari- 
tatevole affetto, I' ambizione alla religione, e insomma f esistente aH' Ente, qual ul- 
timo seguo delle forze create. L' ozio spianta la morale dalle radici, come quella, i 
cui precetti in ordine alla vita lerreua si riassumono tutti nell' idea della seconda 
creazione operabile dalle menti libere, come effigie, imitazione, compimento della 
creazione prima. E in vero la virtù considerala in ogni sua parte non è, nè può es- 
sere altro, che la cooperazione libera dell'uomo all’ azione creatrice e conservatrice 
del suo fattore. Per via di questo concorso lo spirilo creato si nobilita, si glorifica, 
si divinizza, accostandosi, per quanto può farsi dalla sua virtù finita, all’ esemplare 
della perfezione infinita, e principia sulla 'terra quella magnifica apoteosi, che avrà 
nel cielo il suo compimento L’ uomo insomma è un dio che incomincia, ed ha il suo 
aringo creativo, coinè il Dio eterno, che lo ha prodotto ; aringo modellato su quello 
d’ Iddio medesimo e conferente ai prodi che lo corrono quel raggio di eccellenza di- 
vinai che merito morale si chiama, e quella timilùudine , che compie la celeste ima- 
giae impressagli sin da principio colla potenza infusa d’ intendere e di creare libera- 
mente ;'onde nasce la denominazione d’ Iddio conferitagli talvolta dagli oracoli ri- 
velali e la cognazioo celestiale presentita da Tullio e da Platone. In ciò versano il 
sommo dovere e il sommo privilegio dell’ uomo ; privilegio, che importar fi obbliga- 
zinne, dovere, che arguisce la prerogativa connessa. Ora t’ozio annulla radicalmente 
tale onore e tal debito; spegne la virtù, che è per essenza uno sforzo generoso; con- 
tradice al volere d’iddio che creò l'uomo a fare prima di godere, perchè il godi- 
mento è solo legittimo, quando è cumulo e premiò dell'operazione ; e quindi altera 
l'ordine e la prima legge del creato. Come mai I uomo potrebbe esser nato ad ozia- 
re ed anneghittire, quando Iddio mai non posa, e U conservazione dei mondo non è 
altro che una continua, immanente c perenne creazione ? Imperocché il sabato divi- 
no del Genesi non fu riposo, ma cambiamento di lavoro, quando alla fattura cosmo- 
gonica delle potenze soltentrò quel lungo e lento esplicameuto, che durerà quanto 
i secoli assegnali alla vita sensata del mondo. Che più ? L' ozio ripugna all’ essenza 
dell’ uomo, e dall’olio seggio che questi occupa nella gerarchia degli enti, lo tra 
balza nell’ ultimo grado di essa. Conciossiachè l’ uomo è forza come tutte le coso 
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die In circondano, e I’ essenza di ogni forza consiste nel conato, nel moto, nell'es- 

f ilicazione delle potenze, vaio a dir nel negozio, che è il contrario dell'ozio, il qua- 
eòi' inerzia delle virtù recondite, come il lavoro ne è 1' attuazion successiva. Onde 
la natura, essendo in universale un aggregalo di forze, mai non riposa, e punta, 
cammina, corre infaticabilmente alla mela. Solo l' uomo, come intelligente e libero, 
è capace di contradirc alla propria indole e di mandare ad effetto gli assurdi mora- 
li ; qual si è una forza che quieta, che si studia di non esser forza, di annientare la 
propria essenza,, e di alterare con essa lutto l'ordine dell'universo, interrompendo 
c fermando, se fosse possibile, il gran lavoro della creazione. Ma se l'uomo non può 
sortire questo folle intento, egli riesce pure, tentandolo, a peggiorar se stesso, e di- 
scende dal sovrano seggio, che Iddio gli ha dato. Il neghittoso infatti è l'essere più 
abbietto e vile del mondo, poiché ogni creatura si agita e travaglia per fare il com- 
pito assegnatole ; ond' egli solloslà all' uccello che ordisce il suo nido, alla pecchia 
che mellifica, alla formica che raggranella ( i), al castoro che fabbrica, all’ armento 
che solca, alla pianta che frulla, all' onda che corre, alla luce che guizza, all’ astro 
che brilla all’atomo chb tende indefessamente al centro attrattivo di tntlo il crealo. 
Quindi è che I’ ozio non suole allignare, se non negli nomini dotati d' ingegno me- 
diocre, e negli animi avvezzi a sentir bassamente della propria natura: esso è intol- 
lerabile agl' ingegni grandi, che conoscono il valore della mente umana, sono va- 
ghi di operare creando, ed aspirano alle cose somme. 

Siccome i rimedi e gli alessifarmaci sono facili a trovare, chi non ignori la na- 
tura del male-, giova il tiare un'occb'aia alle cause principali di questo Fra le quali 
principalissima è la cattiva educazione; non dico quella, che si porge per ordinario 
dai parenti e daglinslitiitnri, ma quella che proviene universalmente dall'azione ci- 
vile dei tristi governanti e dalle abusale influenze della religione. I cattivi governi 
hanno paura degli uomini travagliativi, perchè sapendo di essere odiati, temono a 
buona ragione che I’ operosità di quelli sia rivolta contro di loro; dove che non han 
sospetto degl infingardi e dei dissoluti; quando l’ozio e la lascivia snervano le nature 
piu elette, rendendole fievoli e molli, vili e codarde. Perciò essi sogliono discorrerla 
come Cesare, ( alienissimi per altro dall' imitarne In generosità eroica) il quale te- 
neva per formidabili i cittadini pallidi e magri, come Cassio e llrulo. non i pingui e 
chiomati, come zVntonio e Dolobella; e poirei citare I' esempio di ritmiche citta d'Ita- 
lia, in cui i costumi austeri e la vita laboriosa si reca-io a colpa, la virtù insigne è 
disdoro e mina certissima; laddove chi vuol rendersi grato al lontano signore non 
può elegger via piò spedila ed efficace che t bagordi, i postriboli, i saturnali, la mul- 
lizie e le pompe di una prodiga scioperatezza. Ma se i tristi rettori si adombrano a 
ragione degli uomini forti e faticanti, i buoni se ne rallegrano e non possono che 
profittarne; perche ponendo essi la gloria e la felicità propria nel procacciare ed ac- 
crescer al possibile quella dei popoli loro commessi, non potrebbero conseguir l' in- 
tento, ‘se il popolo medesimo non si porgesse pronto a secondarli, recandovi il con- 
corso di tulle le sue forze. Li religione frautesa e il quietismo ascetico sono altresì 
dne possenti fomiti dell’ ozio e della desidia, sia colle disposizioni morali che ingene- 
rano ed inculcano, sia colle dottrine che-metlono in voga. Ilo già toccato questo pun- 
to in generale; ma egli giova l'avvertire in ispecie le sue attinenze con quella codar- 
da ignavia, che è il vizio principale degl' Italiani. Secondo i principii evangelici, la 
religione e la civiltà sono unite indissolubilmente benché abbiano rispetti di versi, onde 
I' una di esse non si può sequestrare dall' altra, senza alterare la loro essenza; lad- 
dove i quietisti, avendo fantasticala e congegnata una chimera di religione impossi- 
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bile a conciliarsi col coreo e colla crescenza della cultura, ristringono ogni esercizio 
della facoltà nostre alle cose sacre, e lasciano imboschire affatto il campo ubertoso 
delle profane, senza addarsi che, non curando oneste, nocciono eziandio a quelle. 
Imperocché la religione segregata da ciò che ne è il sussidio, lo strumento, 1’ appa- 
recchio, che è quanto dire il cielo disgiunto dalla terra, la mela recisa e isolata dalla 
via che ci conduce, perde la sua dote essenziale, che nell' attività risiede, per dar 
luogo a ona passivila assoluta, scambia i doveri positivi che ne sono la sostanza, 
l’anima, la vita, coi negativi, che fanno ufficio di limili semplicemente, e si rende 
simile a uno stato, che, trascurata la distesa ed il centro del suo territorio, facesse 
caso soltanto delle frontiere. Non è meraviglia, se il Cristianesimo svisato e conce- 
palo in modo che l’ inerzia ne fa l’essenza, sia favorevole all’ ozio; e se la pazienza, 
virtù sublime quando è congiunta all'attività evangelica, alla fede ravvivata dalle ope- 
re, all’amore ardente del prossimo, al cullo di tutto che può felicitarlo e renderlo mi- 
gliore, riesca viziosa, allorché si sequestra dal suo nativo corteggio. Perciò il Mac- 
chiavelli (i), biasimando il corrotto ascetismo, che vuole che tu sia atto a patire 
più che a fare una iosa forte, aggiunge che tal disordine non proviene dal Cristia- 
nesimo, ma dalla viltà degli uomini, che hanno interpretata la nostra religione, 
secondo l ozio e non secondo la virtù. L’ Evangelio è pieno pienissimo di allego- 
rie, ili precetti, di riprensioni contro l’ ignavia degl’ infingardi, dei neghittosi e dei 
lepidi: nessun altro vizio vi è notato cosi frequentemente e con tanta forza, sovratutto 
io quella seguenza di parabole, che rappresentano le potenze naturali atte ad essere 
educale e usufrultiiale dall’ uomo a prò de' suoi simili, come un campo da coltivare, 
una fiaccola da nutrire, un tesoro da far vivo col traifico e coll'industria. Il simbolo 
evangelico del talento si è talmente connaturato alle nostre lingue, che in parecchie 
di esse questa voce viene usala a significare il capitale più prezioso, più stupendo, 
più profittevole olle la natura ci porga, cioè {'.ingegno, quasi fiore delle dovizie rac- 
chiuse nelle vene dello spirito Nè si dica che 1' attività commendata e prescritta da 
Cristo riguarda soltanto le cose dell' anima, perchè, lo ripeto, la religione da lui in- 
segnata non è una faccenda disgiunta dalla morale umana, ma bensì la morale me- 
desima, indirilta a un fine più nobile, sublimata a più alto grado, e innalzala per 
cosi dire da un valore finito alla potenza dell'infinito. Il concetto religioso dell’ amor 
divino e della. salute umana domina certo i dettati evangelici, nello stesso modo che 
dee signoreggiare le operazioni degli uomini; ma come fine, non come mezzo; per- 
chè il mezzo del cielo, versando nella terra, abbraccia, comp proprio arredo, quel 
cumulo di operazioni, che si attengono al perfezionamento della vita terrestre. E po- 
teva Cristo dichiarare e fermare il vero senso delle sue parole con un comenlo piu 
espressivo e preciso-clip quello de suoi esempi P I quali sono atti benevoli e, magna- 
nimi di virtù sociale, che è quanto dire-di umanità civile. E quando il divino Spirito 
volle riepilogare la vita del Ifedenlore^ elesse a forinola queste brevi e ammirabili 
parole: pertransiil benrfaciendo ( 2 ). Passò beneficando eJ effettuando» in modo re- 
pentino, straordinario, dégno della potenza creatrice, quei prodigi medesimi di be- 
neficenza, che per via naturale e graduala si operano dall'incivilimento nella succes- 
sione dei secoli. Il quale, migliorando gli ordini legali, giudiziali, governativi, abo- 
lendo il dominio dell' uomo sull’ uomo e le signorie violente, capricciose, dispotiche, 
rendendo più rare e piò mansuete le guerre, unificando e affratellando le nazioni, 
promovendo e accrescendo il sapere. f agricoltura, i traffichi, le navigazioni e le 
olili industrie, sanificando i paesi, ammansando i costumi, instrucndo le plebi, sovve- 
nendo e rimediando alla poveraglia, antivenendo i delitti, correggendo i delinquenti, 
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combattendo e scemando le cagioni fisiche e morali , die affliggono, accorciano 
e addecimano la vita umana, sana gl’ infi rmi, emenda i viziosi, consola e soccor- 
re gli sventurati, caccia i maligni spirili, dissecca le piante ini- conde, riunisce le 
lingue, mula gli uomini volgari in apostoli di gentilezza, moltiplica i pani, cangia 
I’ ncqna in generoso liquore, trova I' oro nel seno dei ilnlti, placa il furore delle pro- 
celle, rende valicabili a piedi asciutti le node del mare, antiveda e preoccupa gli ar- 
cani dell' avvenire, rapisce al sepolcro le immature sue prede, e in line trasligura, 
glorifica e Ta salire in cielo i sinceri e diritti cooperatori del comun bene sopra la 
terra. Questa sostanziale medesimezza fra I’ azione inciv ililrice , naturale e successiva 
del generp umano, e l’opera individuale, istantanea, portentosa di Cristo, non dee 
stupire, poiché nella personalità divina dpi secondo Adamo era contralta l'eccellenza 
originale e incorrotta della nostra specie. Ma ella basta a giustificare I incivilimen- 
to; concjossiachè ninno può alzar la voce contro le imprese e gli acquisti di esso, sen- 
za condannare la .'ila del Dio Uomo sopra la terra. E che fece ibnovello Adamo, re- 
stitutore delle origini e autore della seconda creazione, se non ritirare gli umani in- 
s.iluti verso i loro principi, rinnovando In prima leage impos'n alla nostra famiglia 1 
Or qual fu questa legge, se non il lavoro? Legge data all'iiomo innocente (i), e rei- 
terata all' uomo colpevole (n); lavoro, che «véndo p-r oggetto la dominazione e. 'n 
coltura universale della terni, abbraccia per necessaria inferenza tutte le parli dola 
civiltà. Se si esamina sottilmente la costituzione primitiva del nostro genere,, vedesi 
eh' ella comprende la scienza e l'arte, che sono i due aspetti e i due [ioli del compito 
assegnalo all' umana progenie, per. via ile' quali non sola questa, ma In terre medesi- 
ma si nobilita e si secsta alla sua finale trasformazione; conciossiachè l' industria è 
quasi la civiltà della natura, e la solleva a un grado piu eccelso nella gerarchia ideale 
degli esseri e nell’ ampio giro dell' intelligibile. 

La corrotta morale gesuitica non è forse cosi funesta in alcuna sua parte, come 
io ciò che riguarda l'ozio, essendo questo ilpiù facile di tutti i vizi, e non appa- 
rendo. come gli altri, laido al sembiante e deforme; onde per poco che la legge gli 
condiscenda e gli si mostri arrendevole e benigna, esso non ha riparo, nè freno di 
sorta. Non è già che i Padri confortino precisamente gli uomini a vivere senza far 
nulla ; ina quando non possono risolverli a contentarsi di pratiche religiose, e di 
quelle opere di carità, che non danno ombra o gelosia a nessuno, amano di vederli 
più tosto marcire neh' ozio, invigliacohire nel riposo, che attendere a svolgere te 
proprie potenze e rendersi capaci di metter mano col tempo n grandi e lodevoli im- 
prese. L 5 ozio e l' ignavia dei più va, loro a sangue, anzi che il negozio, per la sleisa 
cagione, che gl’ induce a favorire la mediocrità con pregiudizio dell' eccellenza ; 
l'oziosità essendo appunto il vizio degli animi mediocri, e rassicurando l’ambizione 
dei competitori volgari, che diffidano di vincere le gare ardue e le onorate contese. 
E niun ceto è più proclive a questo disordine, che la classe dei cittadini opulenti ; 
onde i Gesuiti, che, pèr ragioni agevoli a capirsi, portano loro un affetto particola- 
re, sogliono appunto prenderli a quest'amo fabbricando una morale e una religio- 
ne, che vadano loro ai versi, tranquillandoae la pigra coscienza e insegnando loro 
1* alchimia di farsi santi a buon mercato, e di beccarsi il paradiso, senza una fatica 
al moodo. Queste considerazioni sono certo triviali, ma più triviale ancor è l'errore 
che le suggerisce e necessita : e quando dura un mal vezzo, non si ha diritto di 
chiedere che si muli stile e pensieri dai moralisti che lo correggono. Nè I’ ozio è 
I’ unica piaga della moderna Italia, ma anche l'operare a sproposito o rimessa- 
mente, lo sciupare il tempo e il logorare le forze in imprese ed occupazioni che non 


(t) G»i»., I. 26, 28 : II. 5, 15. 

(2) Ibid , ni, 17, 18, 19. 
Gioberti. Primato Poi. ì. 
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portano il predio della fatica, e il recare eziandio in ciò che si fa «li lodevole e di 
buono un languore e una mollezza, che rilassando i nervi e alfievolendo le virlh 
dell operante, scemano il frnllld delle operazioni. Citerò per esempio il modo, in 
cui i più attendono agli studi ; imperocché, lasciando stare coloro, che peccano in 
(piesta parie per cattiva elezione nel metodo o nell’ Oggetto degli studi medesimi, 
pochi sono quelli, che rechino nel cullo delle lettere qnell ardore infaticabile equella 
pazienza invincibile, che si richieggono a far cose ragguardevoli negli ordini del- 
I ingegno, come in quelli della vita esterna Perché inai I arte di scriverà con pu- 
rezza ed eleganza italiana si va facendo di giorno in giorno sempre più rara? Forse 
perchè s’ ignori l’ opportunità di un buon dettalo, e altri non desideri annoilo di 
conseguirlo ? No certo, perch". come avvertimmo, l' opinione pubblica ds un uiez^o 
secolo in qua è rinsavita notabilmente su questo articolo, e salvo pochi spirili incor- 
rendoli. i piò conoscono la necessità di una riforma, benché non si senlano in forze 
per effettuarla. La .regione si è che nessun magistero è più dillici.lè di questo, o ri- 
chiede una contenzione di spiriti piò grande, un tirocinio piu lungo, un esercizio 
più faticoso ; onde il leggere s> cigliatamente e alla sbadata qualche classico, come 
oggi si costuma, è affatto inutile per invasarsi nello 'spirilo e pole«' padroneggiare 
all' uopo le proprietà e le ricchezze di ana favellu cosi ampia e molliforme come la 
nostra. Dicasi in proporzione altrettanto delle specularioni. delle dottrine e delle fac- 
cende civili Insomma i negozi dei giorni nostri poco differiscono dall' infingardi, 
e per qualche rispetto la cèdono agli ozi degli antichi ; e ciò che chiamasi affare 
riesce spesso un perditempo, perchè pigliasi in conto di semplice passatempo. D’ al- 
tra parte, questa mnllpzza muove dallo stesso principio, con cui si ginstiiica l’ozio; 
oioè dalla corruttela della educazione e della religione ; perche gli uomini non pos- 
sono usare il loro vi:;orp, se non hanno dinanzi agli occhi uno seopo degno che gli 
accenda, e se non si affidano moderatamente alle proprii- forze. Ora i' quietisti, met- 
tendo in contradizione la vita celeste cogli ordini della terra, spogliano questi di 
ogni importanza, e privano di ogni stimolo efficace a bene operare chi non è in 
grado di reggersi unicamente con una religione piantala in aria e affatto sequestrata 
dal mondo ; e alterando il concetto del!’ umiltà cristiana, ripongono questa virtù re- 
gia nel disperare dell’arbitrio e delle altre potenze. Del reprimerle, nel trascurarle, 
quando essa versa nel- riconoscere, coltivandole, il loro divino principio, e conse- 
guentemente nel riferire la fiducia che giustamente inspirano all’ azione suprema e 
gratuita del Creatore. Questa alterazione della virtù principe consuona nella pratica 
colla dottrina testé accennala sulla passività dell’ animo e sull' inerzia della vita at- 
tiva ; e tronca necessariamente i nervi dell’ operosità umana, rende .tracco, pusilla- 
nime, meticoloso, incapace d’ ideare e di tentare, non che di far cose grandi, e pro- 
duce per ultimo risullamenlo l’.uomo gesuitico, che di lauto intervallo differisce dal 
vero Cristiano. Il torpore, che ds qualche secolo invade il callolicismo, nasce prin- 
cipalmente dal predominio di queste esorbitanze ; ed è lacrimevole a pensare quanto 
danno ne torni alla religione ; la quale avrebbe bisogno, se fosse possibile, che si 
centuplicassero le forze morali de’ suoi caldi e generosi cultori, per renderli alti a 
reggere ed emendare la crescente, ma spesso sviala, civiltà del secolo; dove che 
una misticità eccessiva fa ogni opera per indebolirle, troncarle, comprimerle, di- 
mezzarle ed estinguerle . 

Fra i vari ordini del laicato italiano non ve ne ha alcuno, che debba tanto 
guardarsi dall ozio e dalla morbidezza, quanto quello dei patrizi ; sia per non de- 
ludere la fiducia in lor collocala dalla comune patria, sia perchè le lusinghe e le 
blandizie della vita oziosa son più forti pei grandi e pei potenti, che pei minori cit- 
tadini. Ai quali ij bisogno di campar la vita o il desiderio di acquistare quel super- 
fluo, che non posseggono ancora, è sprone gagliardo di laboriosità, di vigilaoza, 
d’ industria ; laddove chi abbonda di ricchezze, di agi, di delicature, e ci fu avvezzo 
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sin cinzii unni teneri, chi ha riccvula ona boriosa e molle educazione, manca di ogni 
stimolo materiale per adoperarsi, o alla men trista reca nelle sue opere quella rr- 
messi .ne, che poco differisce dalla scioperatez/a. Inoltre i nobili italiani sono parte 
non piccola delle comuni speranze ; couciossiachè il presagio degli onori e dei titoli 
è ancor vivace in Italia, e accresce potenza e splendore ai privilegiati. E il prestigio 
non è dannoso, quando al di d' oggi la nascita non basta a rendere altrui ragguar- 
devote, se I’ ornamento della virtù e della .coltura non si aggiunge ni beni prove.- 
nienti dalla fortuna e dal caso. Anzi; ristretta fra questi termini, la prerogativa di 
onore- che si concede al patriziato nell’ opinione non è senza qualche ragionevolez- 
za, e sarebbe opera poco pietosa il distrugger la. Imperocché nello stesso moJo che 
fra i vari popoli, le stirpi e lutto il geiierc umano corre una concatenazione reale 
ed effettiva, non fantastica nè meramente razionale ; altrettanto ha luogo propor- 
zionatamente nei vari membri simultanei e successivi di una famiglia ; la quale non 
è un semplice aggregato o una seguenza sconnessa d' individui, ma un tutto armo- 
nico, beue organalo, ridotto a unità è formante una sola persona, mediante la con- 
tinuità intimissima del vincolo generativo, l'or quanto tale asserzione possa parer 
singolare, misurandola colla stregua della filosofia moderila, infetta radicalmente di 
sensismo e di nominalismo, essa è pero fondata in natura, come proverò un giorno. 
Ora stando che la famiglia abbia una concreta e obbiettiva unità, la lode data alle 
varie parti di essa dee in un certo modo ridondare sul lutto e accrescerne lo splen- 
dore per via del mutuo riverbero di quelle ; còme molte liammelle, che riunite iu 
una sola face, gittano una Iure più bella e più viva. Ma a tal effetto egli è d’ uopo 
che la virtù dello stipite si diffonda nella sua propaline, e i rami verdeggino, fiori - 
scanb, menino frutti serotini non manco gustevoli e salutari dei primaticci ; perchè 
la vena scemando o spegnendosi, il vanto si muta in obbrobrio, e succede alle fa- 
miglie degeneri ciò cite incontra ad alcuni cesti traligni, che imbastardiscono e per- 
dono più o meno coll' andar degli anni le prerogative più elette della loro s ecie. 
Ma ancorché 1' opinione favorevole alla nobiltà fosse in ogni caso destituita di fon- 
damento, sarebbe opera poco pietosa il distruggerla affatto, come quella che è tal- 
volta principio d' imprese lodevoli e di proGcua emulazione ; tanto più che ai tempi 
nostri, specialmente in Italia, gf incentivi a virtù sono così scarsi, eh' altri si dee 
far coscienza di scemarli o d' indebolirli. Nè i borghesi - si debbono adontare degli 
onori legittimi che si concedono ai nobili, o stimar che ridondino in proprio pregiu- 
dizio, quando possono volendo, non. che pareggiarli, ma vincerli. E in che modo ? 
Facendo ciò che si dee credere che abbiano fallo gli antenati di quelli ; cioè inco- 
minciando un patriziato nuovo, medinole una gran virtù, è acquistando al proprio 
nome un pellegrino chiarore. Il che ottenendo, non solo eguaglieranno gli antichi 
patrizi, ma andranno loro innanzi ; couciossiachè il fondatore di un nome onorato 
e più glorioso di quelli, a cui si trasmette ; e chi acquista merita più lode di chi 
eredita, essendo egli creatore, e in tutte le cose umane il maggior pregio possibile 
versando nel partecipare al privilegio divino della creazione (i). E il conseguimento 
di tal nobiltà è accessibile a tulli gli uomini dotati di buon volere , cioè di forte ani- 
mo, e non dipende dal favor delle corti, nè dal capriccio dei governi o de’ principi; 
perchè al di d' oggi il conferitore dei titoli, che illustrano e magnificano veramente 
chi li riceve, è la pubblica opinione, i cui giudizi per ordinario sono diritti e i de- 


(1) Napoleone, eccitato dall’ imperiale suo suocero a far qualche caso delle genealogie prin- 
cipesche, che I' adulazione fabbricava in proposito dei Buonaparti, rispose ridendo, eh’ egli amava 
meglio di essere il Rodolfo che il Francesco della propria famiglia L’ Austriaco non l’ intese, c si 
meravigliò del cattivo gusto c della soverchia modestia del suo genero. 


zedby^oogle 


Die 


172 

creti non ripugnaci, (i) A questo ragguaglio l' ufficio e la condizione dei popolani 
non differisce sostanzialmente dà quella dei patrizi ; perchè, come gli nni hanno il 
debito di dar principio alla nobiltà del loro nome, co-ì fili altri hanno l’obbligo di 
custodire, di continuare, dì accrescere quelle del proprio. Ora la conservazione e 
l'auguniento sono in ordine agli uomini, non meno clic rispetto- a Dio, una conti- 
nuala creazione ; e la continuazione medesima è un cominriamenlo rinnovato e pro- 
tratto, come la continuità è un dicroto immanente. La nobi'ità pon si può dunque 
mantenere in fiore ed in credilo se non colle orti cbe la partorirono; tanto che 
ogni patrizio sollecito del suo onore dee portarsi come se tale nncora non fosse, e 
volesse recare questo splendore nella sua famiglia ; e (lercio dee proporsi ad esem- 
pio il ceppo del proprio legnaggio, posto che il grado dn lui acquistalo sia stalo 
premio di merito e non ludibrio di fortuna. Or chi vorrà dire che il patriziato civile 
possa incominciare coli’ ozio ? 0 perpetuarsi coll ignavia ? Sarebbe questo un ripu- 
tarlo inferiore a quello dei feudi, che pure argomenta un certo valore di mano, se 
non di senno. -in coloro cbe ne fecero acquisto Se poi si chiede, a che 'debba vol- 
gersi principalmente I’ a'tiv là dei nobili, rispondo, stringendo lutto in uno, doversi 
applicare a far che t'I pairizial > /asci di estere uà estremo della cimi comunanza 
e ne diventi il mezzo dialettico. Il che torna a dire che il patriziato dee diventar 
ceto medio uscendo dalla sua ritiratezza, immedesimandosi colla classe colla della 
nasi ne, è abilitandosi per tal modo a Tar gli uffici di conciliatore fra eli opposili 
sociali del Irono e del municipio, della monarchia è del popolo, della libertà e del 
principato, e via disc irrendo. Finora la classe illustre si tenne appartala in un canto 
della società, come una casta orientale, o più tosto come quella profetessa germani- 
ca, che stanziava in nn’ alta torre, e non si mostrava alle turbe, per essere più ve- 
nerata (z). Cbnsiieludine, che venne spesso favorita dai governanti incaponiti di 
quel falso principiò, che giovi il dividere gli uomini per dominarli ; dove che.la di- 
sunione dei patrizi e dei popolani è sempre nociva agli siali, e se non ci causa ogno- 
ra violente rivoluzioni, li tiene fiacchi, torbidi ed infermi. Dopo la religione, che è 
la dialettica suprema, uno dei mezzi piò accooci per unire insipidagli nomini, è la 
coltura generatrice di quell’ utile e di quel dilètto nobilissimo, che. sono il tuie prin- 
cipale dell' usare insieme, il principio nella benevolenza e dimestichezza reciproca. 
K siccome la coltura concerne in parte lo spirito, in parte I’ animo, e consta ad un 
tempo di pensieri e di affetti, essa stringe chi la possiede eziandio a coloro, che ne 
mancano o scarseggiano, com’ è la plebe ; alla. quale il polente è duro e spietato, 
se la forza noa è in lui mitigata e addolcita dalla mansuetudine e dalla gentilezza. 


(1) Niuijo,Tefbigraz»a, vorrà negare che il sig. Arago non sìa, secondo J* opinione pubblica 
dei Francesi assai più nobile dei Rubali e dei vlontmorencj . La .voce nobile vien da no' abile, e 
presuppone che I’ uomo cosi qualificalo sia noto per virtuosa fama e desti vaghezza nell* universale 
di conoscerlo |.re»enzialjnentc .Non vi ha per esempio alcun viaggiatore di conto, che passando per 
Bru* sello, npn brailli di acquistar la personal conoscenza del sig Quetclet ; dove che non so quanti 
se ne trovino che abbiami lo stesso desiderio riguardo al duca di Aremberg o al principe di Li- 
gne Se tuttavia si trovano ancor dei patrizi persuasi del contrario e fermi nel credere che i soli 
titoli gentilizi bastino a farli onorare, ciò nasce forse non tanto da angustia e incapacità di mente, 
quanto dal loro tivere segregalo e ristretto Imperocché- avvezzi a bazzicare solamente fra loro, a 
non conoscere altra opinione che quella dei palagi c delle corti a passar la loro vita in un croc- 
chio di clienti di devoti, di-adulatori di parassiti plaudenti a ogni loro cenno e inchinantisi ad 
ogni loro sorriso s’ .inducono facilmente a pensare che tutto il mondo sia fatto sullo stesso piede, c 
che l’età degli dei non sia ancora passata ; né s’ avveggono che la scena cangia fuori delle loro 
cose, e che i gentiluomini, la cui gentilezza si riduce solo a quella del, sangue, non possono oggi- 
mai promettersi altri mouumen'i ricordativi della loro gloria, che le gazzette di corte e gli almanac- 
chi palatini. 

(2) Tic. Bill , IV, 6S. 
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La trasformazione del palrizialo in celo medio dee dunque essere opera princip.il- 
mpnle della coljura, che appareggixmlo i giudizi e le affezioni degli uomini, e fa- 
cendo che \ suoi possessori, non tendano per aliano nulla di umano , ravvicina 
Inde le classi, e parifica le differenze esleriori, che sono opera della necessità o 
della fortuna. 

L' unione del patriziato col ceto intermedio dei cittadini, o I’ avviamento con- 
corde dpi due ord ni nfTra'ellati nell’ unità del laicato civile verso la redenzione pa- 
tria, come scopo supremo e comune, fu incominciata un mezzo secolo fa per opera 
di quello stesso uomo, che piantò la ringhiera sul teatro, e fece delle Ictlpre un mi- 
ii istorio di educazione nazionale e d' inslruzione pubblica. Scossa e risvegliala dal- 
l’esempio di quel grande, lo classe illustre delle varie province italiche si mostrò vo- 
gliosa e degna di seguitarlo ; s ecialmente in Piemonte, dove era naturale che l’im- 
presa dell' Astigiano destasse un'emulazione più pronta e più viva : e dove in efTelto 
i patrizi studiosi, dotti, intelligenti e volonterosi del pubblico bene più non manca- 
rono, dall' Altieri e dal Colliso sino a Cesare lialbo, noto in Italia e fuori, non perchè 
nacque da un celebre uomo di stalo, ma perché la scienza del padre rivive ampliala 
nel suo figliuolo, lo non imprenderò a determinare quali siano i progressi fatti sioo- 
ra per questa parte nelle varie città nostrali, e quanto rimanga ancora da operare 
per condurli a compimento ; giacché la lonjanauza e la solitudine, in cui vivo, mi 
privano delle notizie richieste a portare su questo punto un giudizio almeno proba- 
bile. Dirò bensi die fra tulli i patriziati il diaui due se ne trovano, a cui incumbe 
più specialmente I' obbligo, di cui discorro ; e sono quelli dei due capi della peniso- 
la, Toscana e Roma ; nelle quali incentrandosi il territorio, T idioma, le credenze c 
le gentilezze, ragion vuole che esse primeggino, o almeno non restino addietro in 
opera di ogni buono esempio ; ricordandosi che dà' loro uscirono i due patriziati più 
stupendi dell'antica Italia, cioè i Padri coscritti e i Lucumoni etruschi, e che dal 
l-azin i privilegiali della nascila ricevettero il nome di ottimali, espressivo dei meriti 
e augnrativo dell’elezione. Nella prima delle dette province non mancano j verifica- 
tori di questo tililo onoralo; non so se molto numerosi, mn certo illustri, e baste- 
voli a chiarire col fatto che gli allori natalizi non rinverdiscono, se non vengono 
innaffiati con generoso sudore da coloro che li posseggono. Certo si è che, se il 
(.apponi e il Ridolfì non avessero altro vanto che quello di portar due nomi beneme- 
riti ed insigni nella storia dell’antica Firenze, non sarebbero noli e venerati, come 
sono, per tutta Europa. E luigi Puccini non avrebbe la riverenza e l'amore di lutti 
i suoi compatrioti!, se non mantenesse vive le tradizioni di una famiglio, in cui sono 
ereditarie la cortesia e la beneficenza. Quando tali esempi si estendessero 'e si am- 
pliassero per le famiglie e le province della penisola, non avremmo da desiderare a 
lungo la compila risurrezione del patriziato italico. E chi è piu degno d' imitarli, 
che i nobili di Itoma ? Non è ai loro antenati che alludeva principalmente il Petrar- 
ca (i), quando diceva 

c Gì’ al mondo non fu mai simil famiglia ? i 

E allorché, chiamandoli ehi per natura tprezxa (*), dipingeva con due parole la 
fiera alterigia dello loro stirpe? 'Ilavvi in effetto nel genio romano un’ ultezza di spi- 


ti) Tr. detta fama, 11, 3. 

(2) Jbid. . I IV. .La frase del Petrarca ricorda il parcere subiteli* et debellare superba* del- 
V epico latino. Ma non v’ha scrittore pari a Tacito nell’ esprimere con brevi'locchi questa magna- 
nima ^prezzatura dogli antichi Romani Citerò un solo luogo che mi par classico in questo genere. 
« Quaedam civitates Cog idiino regi dona e .... vetere ad jam pridem recopta populi romani con- 
suetudine, ut haberct instrumenta servitutis et reges. > ( Agr. rt (. , 14. ). 
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rili e Qua grandigia, che muove dal scuso deile sue forre, dalla ricordanza delle an- 
tiche glorie, dal vivo spettacolo delle patrie ruine e dalla maestà signoregginole dei- 
la religione. Ma il vanto dell’ antichità non è legittimo, se nun in chi la rinnova, e 
I’ orgoglio degli avi è solo' lodevole in coloro che oe perpetuano le virtù e le glorie. 
Io attribuisco al mio solitario esilio l' ignoranza in cui sono intorno ai titoli. coetanei 
dell'illustre laicato romano alla ricordanza dei posteri e alla gratitudine della na- 
zione ; ma non posso dissimulare il mio desiderio che questi titoli crescano a segno 
c volino talmente sulle ali della fami, che non possano restare occulti anco ai minili 
ed. agli anacoreti. E siccome per ravvivare in un ordiue qualunque il prisco chiù- 
core, ottimo spedante è il ricercar le cagioni che per addietro lo spensero, onde 
porvi riparo per l'avvenire, giova il ricordare le brevi, ma sugose, sentenze di un 
antico (i) a questo proposito. « Chi non sa, > dìe egli, « 1’ eloquenza e I' altre 
« buone arti esser mancate dell' antica gloria, non per mancanza d’ ingegni, ma per 
c essere la gioventù inliugarda, i padri negligenti, i maestri ignoranti, gli antichi 
« modi perduti ? Mali, prima in Roma nati, poi per Italia sparsi : òr vanno per le 
« province, benché de' nostri noi sappiamo più ragionare. # Non pare che Tacito 
o qual altro sia I' autore di queste querele, discorrendo dell’ Italia coetanea, alluda 
eziandio a quella di un' elà‘ più recente ? Dove sì noli eh’ egli colloca in Roma la 
prima origine di quella infingnrdia, che poscia si stese per tutta la penisola e addus- 
se a miiia l’ Imperio ; perchè Roma in elfetto nel bene come ne) male, nei tempi an- 
tichi come nei moderni, è arbitra suprema e norma delle sorti 'italiche. Or non è 
egli dicevole, che la città santa, la quale è capo, centro, principio, regola dei con- 
cetti ideali e delle credenze onn solo all' altra Italia, ras a tutto il mondo cattolico, 
sia pure negli ordini temporali e civili la fonte perenne di ogni egregio ammaestra- 
mento ? Non lo richiede il bene dei fedeli, l'onore del sacerdozio, la gloria della re- 
ligione ? Ecco, se mal nop mi appongo, la considerazion principale, che dee infiam- 
mare i nobili di Róma, ( nei quali è si specchiata la purezza e 1' amor della fede, ) a 
ripigliare gli antichi spiriti e a rendersi coll 'esempio e cui consiglio maestri di senno 
alla penisela. Si rammentino quei ca di ed eloquenti conforti del Petrarca, che pa- 
iono indirizzati a un anziano dell'antica curia, anziché ad un tribuno ; giacché al se- 
nato, non alla plebe, Roma fu debitrice principalmente della sua grandezza (a). Co- 
ti) Dial. de Ora (., tot. op. Tic., 23, Traduzione del Davanzali. 

(2) c Pon mano in quella vcncrabil chioma * * * 

c Securamentc e nelle trecce sparlo ; * . 

c Sì che la neghittosa: esca del fango. • • * 

* i T. che dì e notte del suo strazio piango, %i . • 

C Di mia speranza ho in te la maggior parto : 

C Che se *1 popol di Marte 

< Dovesse al proprio* onor alzar mai gli occhi, 

< Pormi pur, eh’ a’ tuoi di la grazia tocchi. 

« L’ antiche mura, eh’ ancor teme cd ama, 

< Il trema 1 mondo, quando si rimembra 
c Del tempo andato e’ndictro si moire; 

< £ i sassi, dorè fur chiuse le membra 
c Di ta* che non saranno senza fama, 

« Se l’ universo pria non si dissolve ; . • « . 

c E tutto quel eh’ una ruina inveivo, 

< Per tc spera saldar ogni suo vizio, 
c 0 grandi Scipioni, o fedel Bruto, 

c Quanto v’ aggrada, se gli è ancor venuto 
c Romor laggiù del ben locato offizio ! 
c Come ere’ , che Fabrizio, 
c Si faccia lieto udendo la novella! 

« E dice : Roma mia sarà ancor bella, s * . 

Petrarca, Cam. Spirto gentil > che quelle membra reggi . 
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si pure ai patrizi del Tevere universalmente si affanno per un altro verso quelle esor- 
tazioni) che il gran lirico intitolava all’erede dei Cnlonnesi-(i). Ed egli è tanto più 
facile il verificare gli atigurii del Pelrnrca, quanto che per la mutata ragione dei tem- 
pi, Il servigio che oggi f Italia domanda a' suoi generosi figliuoli, è allatto pacificò, 
come quello che versa nelle opere ben fiche, nelle dottrine utili, nel ristorare il re- 
gno morale della pubblica opinione. 

Per creare in Italia un patriziàto ricco di coltura e di sapienza civile, uopo è 
rimediare al male leccato dal detto scrittore (»), là dove discorre le cause della per- 
duta eloquenza ; cioè alla cattiva educazione : nel cui proposito egli avverte che i 
(fracchi. Augusto e il magno (’.esare furono Ira le. pareli domestiche e dalle madri 
Tatti principi. Che se agli uomini vecchi o malori, assurti e fazionati da una lunga 
nssuelndine a un genere molle di vita, è dilficile e per poco impossibile il mutarlo ; 
ninno sarà cosi indiscreto che loro il richiegga. Ma quei patrizi italiani, che non pos- 
sono conceder sè stessi, diano almeno all' Italia, alln comune madre, i loro figliuoli, 
la cui .età tenera e molle è suscettiva di ricevere una nuova forma. Imprimano in essi 
la semplicità dei modi, la grandezza dell’animo, l 'austerità del costume, la tolleranza 
nelle fatiche, la-fermezza nelle risoluzioni, l' intepidita nei pericoli, la generosità 
nei travagli : gli assuefacciano a contentarsi del poco, a fuggire gli agi e le pom- 
pe, a tenersi ppr depositari anziché padroni della loro ampia fortuna, come di un 
tesoro da dispensarsi in opere di beneficenza e in imprese di utilità pubblica. Sa 
noi fanno, non so eh» scusa plausibile si possa allegare per giustificarli. Forse la re- 
ligione? Ma ninna disciplina è più conforme a’ suoi precetti di un tirocinio severo e 
operoso : la sola educazione eli’ essa condanni, è appunto quella, che i patrizi sogliono 
dare alla loro prole. Lo splendore della famiglia? Se ne forma un concetto ben mi- 
sero chi lo colloca nelle delizie, nelle gale, e in tutt" quelle superfluità meschine, 
che si riferiscano al diletto e al cullo del corpo ; le quali rendono 1’ uomo Sprezzabi- 
le, anziché reverendo, al cospetto dei giudiziosi. La vera magnificenza, degna degli 
animi grandi, è quella eli» si esercita nelle spese di sodo e ragguardevole effetto, 
nelle opere diuturne, che tornano a prò di molti e illustrano I' autore, quasi dure- 
voli monumenti di decoro e di carità nazionale. La gloria ne' posteri ? Dio buono ! 
Al modo che pggi si creano i giovani geqtihiomini. è ianto ragionevole che si pro- 
mettano la celebri là .appo gli avvenire, quanto presso gli antenati. Educale i vostri 
figli alle virtù civili ai pensieri vasti e giovevoli, ai sensi magnanimi, avvezzateli a 
far masserizia del tempo, ad impiegarlo in fotti e generosi studi, se volete renderli 
gloriosi e procacciare al lero nome una vita immortale. 'La salute e là buona dispo- 
sizione del corpo? Ma allevando i maschi a uso delle donzellile, voi gl' infiacchite, 
gli snervale, gl' infemminite, li fate invecchiare anzi tempo, e spesso anenra li ren- 
dete vittime immature dei bagordi e delle lascivie. Chi non sa che le Sobrie e frugali 
abitudini sono le più àalubri, e che la longevità, la robustezza toccano a coloro che 
indurano il corpo, non a quelli che lo accarezzano? I piaceri e la felicità tempora- 
le? Ma anche umanamente parlando, i più infelici degli uomini sono i viziosi, come 
i piaceri meno durabili e gustevoli sono quelli che unn vita morbida e lauta porge a 
coloro, che vi sono di lunga mano dediti e connaturali. E chi è piu sottoposto ai ro- 
dimenti della noia, al rovello della tristezza e del mal umore, che i ricchi sciopera- 
li, ui quali è facile il cavarsi tifile le voglie, salvo quella di essere felici ? Chi non 
lui ■'listali gli elletti di ima \ ita dura, temperarne e sovnilliillo attiva in sommo gra- 
do, di una .vita, i cui momenti sono moltiplicati in un cèrto modo dal vigore e dalla 
intensità delle operazioni, non su quali siano i maggiori diletti, che si possono avere 


(1) Cnnz 0 aspettata in eie/, beata e bella. 

(2) toc. cit. 
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a questo inondo. I quali consistono uon udì' ozio, ma uel negozio, non nella quiete, 
ma uel moto, non n-l riposo, ma nel travaglio, e nascono dall’esercizio delle nostre 
potenze, proporzionatamente alla nobiltà della loro natura e all' energia degli alti 
che 'ne scaturiscono. E ragionevolmente; perchè il piacere, essendo un’armon : a 
della natura, non si può ottenere altrimenti, che ubbidendo alla legge Mipi’ema della 
natura medesima ; la qual legge, in ordine agli esseri costituiti nella via e non nel 
termine dell'esistenza, censiste Dell' esplicare le proprie forze, e nel correre quei 
virtuoso aringo, onde emerge il secondo ciclo- creativo. 

Finalmente I' ultima qualità costitutiva della società, laicale, e la dote che è 
capo e fondamento insieme di tutte le altre, è la religione, di cui Ito già parlalo nel 
mio discorso ; onde mi contenterò di soggiungere qualche breve avvertènza. La ne- 
cessità dell'acquisto essendo proporzionata da lineatilo alla gravità, e dall’ altro 
alla mancanza del bene da acquistale, la riforma per questa parte riguarda più i 
popolani che i nobili ; dove cjie intorno alla condizion precedente Ila luogo il. con- 
trario. La ragione si è, che il patriziato, essendo naturalmente inclinato al. culto 
tlelle tradizioni nelle cose profane, suol recar nelle sacre la propensione -medesima, 
avere in maggior concetto l'antichità e le sue credenze, esser più alieno dalla fùria 
delle innovazioni, che è una delle cause che induce molti a miscredere, e insomma 
rivolgere eziandio alla religione ijuel genio moderato e conservativo, che suoi mo- 
strate nelle faccende civili. Uen s intende che non voglio da ciò inferire tulli i gen- 
tiluomini esser buoni credenti, o tutti i borghesi peccare d' irreligione ; ne conclu- 
do soltanto ohe il predominio dell' uno o dell' atiro dei dhie abiti corrispoode all’ in- 
dole diversa dei due rami, in cui bì parte il celo dei secolari. Egli è egualmente ve- 
ro, parlando di questo in universale, che in opera di religione pochi si trovano, i 
quali colgano quel diritto mezzo, in cui la perfezione si trova- ; imperocché, mentre 
da un lato i più rompono allo scoglio predominante del razionalismo, coloro che 
sanno guardarsene, non rjescono lutti egualmente a cautelarsi dalla contraria esa- 
gerazione ; cioè, da quella forma di cullo meschina, anticala, servile, avversa ai bi- 
sogni legittimi dell’ età corrente, che per significarla con una sola parola io chiamo 
gesuitica, (perchè i Gesuiti ne suno lo specchio più vivo ed espresso che si conosca), 
e che è alienissima dall'idea cattolica ; .come «judla, che, immutabile e sublime 
nella sua essenza, si adatta nelle altre parti alla gran legge deJJ’ umano perfeziona- 
mento, E pure il laicato italiano ha nel suo seoo un uomo illustre, che gli additò 
col proprio esempio la vera via, e che fece intorno alle credenze ciò che i' Alfieri e 
l'eletta schiera' de' suoi segnaci aveano già intrapreso interno alle condizioni dianzi 
accennale ; cosicché si può dire che, mediànte il Manzoni, la laicocrazia italiana è 
corsa per tulli i gradi del suo rinnovamento, e ormai non le resta che a rendere co- 
mune a tutti ciò cheè ancora proprio di pochi, lo non vorrei che a taluno paresse 
fuor di decoro o di proposito il citar nomi e ricorrere ad esempi individuali ; dal 
che mi asterrei volentieri, se conoscessi una via meglio acconcia e piò corta per 
estrinsecare e render vivo il mio pensiero, che quello d' idoleggiarlo, e d’ incarnar- 
lo in coloro, che avendo incomincialo splendidamente quésto o quello indirizzo in- 
tellettivo e morale degli spiriti, chiaramente ed efficacemente lo rappresentano. Ora 
I' Alfieri e il Manzoni esprimono e capitaneggiano due generazioni, due epoche, due 
forme successive per conto di tempo e progressive per ragione di logica, 1’ Unione 
delle quali è necessaria per effigiare a compimento 1 idea del perfetto laicato civile, 
e abilitarlo a fare nella’ pratica ciò che sinora si è concepito nella teorica ; i] che 
tornerebbe d’ impossibile riuscimento, se l una delle due parli dall' altra si scompa- 
gnasse. Per cogliere la ragionevolezza e la necessità di questo accoppiamento, gio- 
va il riscontrare insieme 1' opera di quei due valorosi, notando le. somiglianze che 
gli uniscono e le differenze clic li dividono. Entrambi nati da famiglia illustre, en- 
trarono spontaneamente uel grembo del popolo, rendendosi capaci che questa è la 
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parie più viva della natone ; ma I’ uno il fece portalo dall’impolo di una naltira ga* 
gliarda, che soffriva a Irovnrsi compressa fra le strettoie c le compedi di una classe 
speciale ; I’ altro venne guidalo da unn generosità più tranquilla, e da quelle celesti 
dottrine di umiltà, di egualità, di fratellanza, di amore, che sono I’ anima del Cri- 
stianesimo. Entrambi volsero il magistero poetico, le ardile fantasie e i tragici alTelli 
a uno scopo civile, e rappiccarono nella letteratura il filo interrotto delle tradizioni 
dantesche ; ma il primo attinse a questa fonte ubertosa i soli spirili dell’ energia 
patria e dell' anlicnila pelasgica, imitò in Dante il discep lo di Virgilio, l’nmmirator 
di Catone, il pittor dell’inferno, il complice dei Chihellini, e fu pagano in un secolo 
irreligiosa ; laddove il secondo vide e assemprò nell’ Alighieri il genio guelfo super- 
stite alle rabbie dell esule, lo studioso della bibbio, il Cristiano sincero, il cattolico 
fervente, e invece di fermarsi alle ire del suo esordio immortale, amò meglio di se- 
guirne il volo, poggiando seco alle speranze e alle gioie ineffabili, che continuano 
e chiudono il divino poema. Entrambi finalmente ebbero vivissimo il sentimento del 
genio italiano, e ne informarono i loro scritti ; ma I’ Astigiano, modellando i suoi 
sensi sull'esempio degli antichi, concepi i’ idra della patria in modo che lieq del- 
l'angusto, divise di soverchio la nazione dal genere umano, non colse i semi uni- 
versali. che si racchiuggono nel nome italico, e fu troppo acerbo verso i forestieri ; 
dove che il Milanese si levò al concetto del cosmopolitismo cattolico, vide l' Italia in 
Europa c I’ Europa nel mondo, contemplando esso mondo nell' unità del suo Fattore, 
fu giusto, indulgente, amorevole agli strani, e mosso dai nobili inslinti della gene- 
rosità evangelica, largheggiò di affollo e di benigna condiscendenza verso quel po- 
polo, onde la nostra penisola ebbe meno a lodarsi negli ultimi tempi ; se non che, 
(tanto la perfezione è diffìcile a cogliersi anco dagli eccellenti), egli fu forse da questo 
canto pin liberale e magnanimo, che al nostro morale e civile risorgimento non si 
convenga. Queste e simili considerazioni sono eziandio più n manco applicabili al- 
lo stuolo eletto, che calcò e calca tuttora le orme di quei gloriosi; onde nel primo 
periodo il fiore del laicato peninsulare ci si mostra pieno di sensi italiani, attivo, ge- 
neroso, civile, ardente per la redenzione della patria, ma non ancora informalo dal- 
l'idea cattolica, anzi non di rado inclinalo a odiarla e a combatterla. Tali furono nel 
bene come nel male, e rifulsero più o meno cospicuamente, il P-irini, il Foscolo, il 
Leopardi, il Botta, il Colletta, il Komagnosi, per non parlare di qualche insigne e 
benemerito nostro coetaneo Ma al dì d’oggi molti ottimi spirili cominciano a sentire 
la necessità di adempiere il difetto, cumulando l’ idea patria colla cristiana, rappic- 
cando la terra col cielo, il finito coll’ infinito, e porgendo per base a tutto I’ edilizio 
quella religione, che sola può vantarsi di essere nazionale verso l’ Italia, perchè è 
cittadina del mondo. Ma acciò si vada innanzi di lena per questo sentiero, senza rin- 
verlire o deviare a destra nè a sinistra, uopo è guardarsi diligentemente dai due con- 
trari eccessi, a cui pur troppo è proclive la mente ristretta e superficiale del secolo; 
per. significare i quali in poche parole, ritorno agl'individui, e dico che non bisogna 
seguir l' Altieri senza il Manzoni, nè il Manzoni senza f Altieri; perchè le nozioni sim- 
boleggiale in ispecie da ciascuno di questi due scrittori abbisognano strettamente 
Cuna dell' altra. Seguono I' Alfieri senza il Manzoni color», che aspirano a rinnova- 
re di pianta le lettere, la speculazione, la polizia dottrinale, che poco dianzi erano in 
onore, senza adempierne le lacune, nè sopperirne ai difetti ; che, più savi di Cristo, 
stimano la miscredenza meglio atta della fede a redimere le nazioni, e si pensano di 
esser nuovi, progressivi, italiani, a maledire il sacerdozio, fulminare il papato, e tra- 
piantare, senz’ addarsene, in Italia la Francia del passalo secolo. Tali sono sottosopra 
i consigli, di cui ci onora un professor francese (t), nelle sue Letture; il quale si 

(I) Il sig. Quinci. 

Gioberti. Primato, poi. I. 23 
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duole e rammarica a cielo che i nostri spiriti si affievoliscano, l’ ingegno declini, la 
fierezza si estingua, perchè il Manzoni, il Pellico, ii Balbo, d Troja osano essere ita- 
liani anche in opera di religione, e vagheggiano un’ Italia cattolica, non eretica, nè 
musulmana. Io non voglio certamente negare che fra i morbi, di cui travaglia la nostra 
povera patria, non si debba deplorar sovrnlullo la declinazione degli animi e il tor- 
por degl' ingegni; ma questo diretto è comune' a ogni volgo; cosi a quello che si ac- 
costa alle opinioni dei valenti leste menzionati, come a coloro che tengon dietro al- 
l' insegna contraria. E il mule nei due casi deriva in grati parte dall' imitazion della 
Francia; poiché l'incredulità degli uni, come la religione molle e degenere degli al- 
tri, mossero egualmente nel loro principio dalie lettere e dagli esempi dei nostri vici- 
ni, essendo fuor di dubbio che le iuiltienze galliche, { cosi giansenistiche, come ge- 
suitiche,) del secolo dicias ettesimo infemminirono, alterarono, impicciolirono presso 
morii dei nostri, i sensi e i concetti cattolici',' come quelle dell'eia seguente gli spen- 
sero. Ma egli sarebbe poco savio il voler rimediare alla tepidezza dei mistici col gelo 
dei miscredenti, e il ripudiare i nuovi acquisti, perche molli non sanno comporli co- 
gli antichi; specialmente presso di noi Italiani, che dovremmo essere I' antigunrdo, 
anziché gli uraghi e le rclroguide dell' incivilimento. Guardiamoci dunque dal tor- 
nare irreligiosi per esser liberi e forti; ma evitiamo del pari l'eccesso contrario, e 
accompagnando il Manzoni al tempio, seguitiamo al foro, alla ringhiera, al rampo, 
I' Alfieri, il Foscolo, il l-eopardi; partecipiamo alle generose loro ire, alle sante e 
pietose battaglie; perché amendue gli .uffici sono egualmente richiesti alla salute d'ila 
lia c alla perfezione dell'tiomo pelasgico. E se tale accoppiamento ci par difficile e ci 
sbigottisce, risalghiamo sino al padre Dante, che fu 1' uomo più dialettico e piu 
compito dell* età moderna; il quale c'insegnerà col suo esempio a ricomporre maes- 
trevolmente ciò che venne disgiunto dai successori. Noi dobbiamo rifare a compi- 
mento la sintesi dantesca, rotta e dispersa dall' analisi seguente, recando alla per- 
fezione attuale ciò che si trova presso il magno poeta nello stato embrionico e ini- 
ziale della potenza-, giacché ro ogni processo dinamico l'implicazione del principio e 
1’ esplicazione del lermiue, la virtù incoativa e I’ attuazione finale hanno sole il pri- 
vilegio di essere universali, componendo insieme le differenze, che nell" epoca inter- 
media dell' evoluzione sono insieme a conflitto. E nel successivo ingrandimento del- 
I' alto e della individuazione consiste appunto il vero progresso delle forze mondane 
giacché, se ogni nuovo grado di esplicamento non fosse più comprensivo degli stati 
anteriori, abbracciandoli lutti nel suo seno, senza punto risecarne nullo, che abbia 
del positivo e del saldo, t'acquisto. tornerebbe a perdila, e progresso sarebbe sinoni- 
mo di pausa o dì peggioramento. 

Testé mi venne accennato che 1’ Altieri frantese la natura e l' importanza delle 
credenze religiose, perchè attinse principalmente alle fonti dell' antichità pagana ; 
osservazione egualmente applicabile ad altri chiarissimi ingegni nostrali, dal Polizia- 
no e dall' Ariosto sino al Foscolo e al Leopardi. Tuttavia s' ingannerebbe chi ne in- 
ferisse il genio antico della stirpe pelasgica nei tempi del suo flore essere stalo irre- 
ligioso ; quando la storia e i monumenti studiali, non alla' leggiera, come dianzi si 
costumava, ma con seria considerazione,, dimostrano che i popoli italogreci furono 
grandi, perchè religiosissimi. E la Grecia e Roma cominciarono appunto a scadere, 
poi presero a precipitare, quando s'indebolirono e si spensero le comuni credenze; 
quando Cesare, perorando nella curia, volgeva in dubbio I’ immortalità degli animi 
umani, e il turpe Demetrio era indialo dagli Ateniesi. Sarebbe inutile ii provare 
una verità così chiara e il ripetere le cose dette da molti su questo proposito: noterò 
solo che uno dei testimoni più illustri della divozione ellenica e delle sue felici in- 
fluenze, è Senofonte nelle varie sue opere, ma specialmente nella Spedizione. La 
quale ci mostra quanta religione albergasse in quell’ eroico drappello di Panelleni, 
«■he non osava muoversi, marciare sostare, accamparsi, combattere, chiedere o ri- 
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cevero accordi, utili, onori, senza prima essersi consultato coi numi, recando lauto 
di docilità nell' accogliere i divini comandi, quanto di prontezza, di brio, di pcriziu 
nel mandarli ad esecuzione. E qual sia stata l'utilità di questo teocratico capitana- 
to, vedesi dai successi ; perchè da esso e non altronde l' esercito avventuriere ri- 
trasse quel coraggio, quella fiducia, quella costanza, elle gli erano necessarie per 
vincere tanti pericoli, sopperire a tanti bisogni, valicare tanti pn si, camminare fra 
tanti popoli barbari e nemici, superar tanti ostacoli frapposti dalla natura e dagli 
uomini, rendersi accetti o formidabili a tanti avversari ora sleali’ e perfidi, ora agre- 
sti e feroci; cosicché si può credere, che senza i religiosi conforti l'eroico stuolo 
sarebbe perito di fastidio, d' inedia, di scoraggiamento, di terrore, e forse d'inte- 
stina discordia prima di strigarsi dai tradimenti dei satrapi, dagli agguati dei Cor- 
duchi, dalle nevi dei Taoclii, e giungere alla mela. L'Anabasi insomma è una bella 
conferma di questa verità, che le forze umane non sono compiute e che gl' indivi- 
dui, e più ancora le moltitudini, non possono far nulla di gronde e di memorabile 
sulla terra, se non ponlaoo la loro leva nel cielo. Nè si dica che la religione dei Gre- 
ci era una misera superstizione; il che per un rispetto è verissimo ; ma quando si 
tratta dei culti paganiei, bisogna distinguere le dottrine acroamatiche e ideali dagli 
emblemi e dai miti essoterici, che le vestivano, $olto i quali, p> r quanto fossero tra- 
lignati e divenuti assurdi nel corso del tempo, albergavo il senso religioso e 1" idea 
divina, non certo integra e incorrotta, ma bastevole a nobilitare moralmente l' animo 
umano, a sostenere, nudrire, promuovere la civiltà. Ora, se si parla delle credenze 
pelasgiche. qual era la sostanza di tal dottrina intcriore, posseduta a compimento 
dai savi, nè però affatto estrnua.ni sentimenti e ai pensieri del popolo, se non quella 
sapienza primitiva, che venne custodita e tramandata specialmente dal ramo dorico, 
e che ridotta a perfezion di sistema dal savio di Crolona, informò lolla la filosofia 
greca sino all'ultima Accademia? Imperocché la filosofia greca non fu che l'evolu- 
zione svariata, ma logica, dei dogmi pitagorici. La somma di tali dogmi era un mo- 
noteismo imperfetto, onde in origine le credenze politeistiche furono la simbolica 
popolare : la quale a poco a poco, come sempre accade nelle religioni meramente 
umane, spiantò ■> corruppe i veri simboleggiali, e di accessorio che era, diventò il 
principale. Quindi è che il Cristianesimo, cosi severo verso le forme abusale e le vol- 
gari credenze del .culto grecolatino, non solo ne rispettò I' anima, cioè la filosofìa di 
Socrate, di Piatone e del Portico, (per opera dei quali il Pitagorismo primitivo fu a 
maturità condotto. ) ma la giustificò nella sua sostanza e thiaiuolla per la bocca dei 
Padri un apparecchio naturale dell’ Evangelio. Il che vuol dire che r Evangelio fu 
r attuazione e /' esplimmento perfetto delle potenze ideali, contenute nella filo- 
sofia italo-.reea ; giacché in ogni giro di cose la preparazione è la virtù del com- 
pimento. E ninno si scaodnlezzi di questa sentenza ; perchè la sapienza elleuicoro- 
mana. in quanto avea del vero, e serbava, benché incompiuti, molli veri ideali, non 
era un trovato umano, ma un rivo della rivelazione primitiva ; tanto che il Cristia- 
nesimo, innestandosi sovra di essa, svolgendone, rintegraudone, purgandone i ger- 
mi preziosi, fu 1' allo divino di una potenza egualmente divina uel suo couiincia- 
■nenlo. Per questo rispetto l'annunzio di Cristo fu il compimento delle credenze uni- 
versali ; in quanto cioè queste credenze in mezzo agli errori e alle superstizioni com- 
prendevano molte verità, che risalivano a quella rivelazion primordiale fatta dal 
Creatore a lutto il genere umano, rispetto alla quale la dottrina evangelica ha la 
relazione dinamica dell’ allo compiuto colla potenza. Il che ci addita eziandio la ra- 
gione teleologica del tempo, in cui la buona novella fu annunziala agli uomini. Im- 
perocché circa l’eia di Cristo f essoterismo vizioso avea talmente alterale le dottrine 
acroamalichc, e la forma esterna solfocala l' interiorità del pensiero, che se unn 
nuova luce rivelatrice non fosse apparsa agli uomini, il. vero ideale si sarebbe al 
lutto dilegualo dal mondo. Il che si vede nella società e negli uomini insigni di quel 
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tempo, e sovratulto io Cesare, il cui animo immenso raccoglieva e riverberava tulli 
i pregi naturali e i difetti del suo secolo. Cesare, deridendo oetla curia le consola* 
«ioni della speranza, ripudiava il concetto razionale a cansa delle Iole popolari, che 
lo guastavano; ma da molti tratti della sua vita risulta eh' egli era lontano dal- 
l'ateismo e dalla grossa empietà di Lucrezio ; e ci apparisce piuttosto come trava- 
gliato da quello scetticismo penoso, che suol tramezzare fra il regno delle credènte 
ideali e la loro -ruma. La sapienza roiuuuogreca non |>otea dunque più adempiere la 
missione incivililrice aifidalale dalla JVovidenza, e 1’ ora era giunta, in cui il Dio 
ignoto degli Ateniesi dovea per opera dell’ Uomo Dio squarciare il suo velo e mo- 
strarsi alla terra. Ma le cose discorse bastano a chiarire che gli aurei secoli del- 
l' antichità greca e romana, degni di essere proposti alla nostra imitazione, furono 
religiosissimi, e che i moderni Ifeliaui, trascurando o ripudiando questa dote, con- 
dannerebbero i turo virtuosi antenati, e si. affiderebbero indarno di poter rislaurare 
le glorie del laicato pelasgico. 1.1 

Italianità, operosità, cattolicità, sono dunque le tre premesse laicali, da cui 
dee risultare a universa! benelizio la mirabile conseguenza della redenzione italica, 
desiderala e tentata iudarno da molti secoli, perebè I’ una o 1’ altra di quelle coudi- 
zioni mancarono. Ma se elle richieggonsi a tutto il corpo dei secolari, se debbono 
rispondere principalmente nei gentiluomini e uei cittadini più colti, atteso il luogo 
eminente d’ influenza e di onore, da essi occupato, none necessario raggiungerò 
che vogliono adornare iu modo speciale il capo supremo del laicato civile. Or qual 
è questo capo, se non il principe? Tre persone morali, tre forme, tre idee, Ire pre- 
rogative si rinvengono nel principe; 1’ una delle quali è universalissima, l'altra par- 
ticolare e la terza tramezza fra le due altre, partecipando della generalità e specia- 
lità loro. C.òtne universale, il principe è l’apice della piramide sociale, e riileite, 
riunisce, riepiloga, congiunge, pacifica, immedesima in »è stesso lutti i contrari e i 
diversi della repùbblica, come i raggi si unificano oel centro, e le lalora confluisco- 
no nel comignolo della mole piramidale. Per questo rispetto chi regDg è la sintesi e 
la Somma di tutta quanta la nazione, e può dire come quel superbo, ma in sdoso dif- 
ferentissimo: io sou lo sjalo; perchè in effetto lutti gli ordini e i componenti civili in 
lui si appuntano, c da lui ricevono la prima mossa delle loro- operazioni e del loro 
esplicamelo. Ma egli non potrebbe dare il primo impulso alla macchina moltiforme 
dei ceti e degl' ingiùnti, se non partecipasse in uu certo modo di ciascnnò di essi, e 
se tutti non li rappresentasse; nè potria rappn seularli, senza conoscerli perfettamen- 
te. Come una tal cognizione, che per la mole slermiuata e la difficoltà grandissima 
delle materie pare eccedere al tulio le facoltà di un solo uomo, 'sia tutlavoita possi- 
bile al principe, lo vedremo fra poco: per ora contentiamoci di avvertire che per que- 
sto rispetto' generalissimo il principe uoo appartiene ad un ordine più che ad un al- 
tro, ma bensì potenzialmente a tutti ed attualmente a nessuno; oude non solo egli ò 
laico, ma anche chierico, secondo' quei termini di ierocrazia meramente esteriore, 
che, ( come vedemmo, ) le tradizioni cristiane gli attribuiscono. Questa maggioran- 
za del principe sul sacerdozio parrà discorde a prima froote da ciò che altrove mi 
venne affermalo; ma la contraddizione svanisce, purché si distinguano i tempi e'i po- 
poli barbari da quelli che son dolali dì un pulito e maturo costume. E anche presso 
di questi, il sacerdozio ha un’ iuterior sovrastanza sull’ imperio, in quanto il secondo 
apprende dal primo la notizia dei principi! ideali; ma riguardo alla loro applicazion 
temporale, l'imperio è affatto indipeudenle dal sacerdozio, anzi gli è superiore; perchè 
civilmente la Chiesa è nello stala, come religiosamente lo stalo è nella Chiesa ; e nel- 
I’ accoppiamento dei due opposili del di fuori e del didentro, conforme a tal distinzio- 
ne, risiede il magislcrio armonico Iella dialettica. Come dotato di una personalità 
speciale, il principe è principe e ...a ulirò, possedendo quel potere più o meno esteso, 
che gli è conceduto dalla consuetudine, dal consenso lucilo od espresso, dalle costi» 
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tiuioni scritte o tradizionali del regno. Ma fra questa condizione adotto specifica e 
la qualità al tutto generica leste accennata, se no interpone una terza, che tiene di 
entrambe; per la quale il principe ci apparisce come il primo laico, vale a dire come 
capo ministeriale, duce supremo, delegalo particolare dell'ordine secolaresco. E sic- 
come la parte più vitale de' laici alberga nel medio ceto, che riunisce il fiore delle 
classi più elette della nazione, possiede il sapere più esquisilo, ed è depositario, cu- 
stode, arbitro dell' opinione, sovrana moderatrice dei po|ioli civili, ne segue che il 

f irincipe dee capilauar questo ceto ed esser l'organo piu insigne del senno pubblico, 
.a vera e compiuta legittimità del regio potere si Tonda nel riconoscimento e nel- 
I' esercizio di questa prerogativa; perchè gli altri titoli senza di essa sono imperfetti 
e non provano. L! eredità del trono, l' instituzion primigenia e le tradizioni succes- 
sive del regno, gli statuti scritti e giurati, i tesori, le Tortezze, gli eserciti, sono de- 
boli puntelli, se non vengono corroborali dal libero consenso degli animi e delle 
menti. Il che (orna a dire che non basta al principe l'essere ereditario, se nou è 
eziandio elettivo, mediante no’ elezione morale, che si la per cosi dire e si reitera ad 
ogni istante, come quella che consiste nell’ alleilo e nella riverenza della miglior 

< varie dei cittadini. Qual principe non sarebbe spontaneamente rieletto dal suo popo- 
o, se ereditario non Tosse, mal può confidarsi, specialmente al dì d'oggi, di conser- 
vare il suo scettro, o almeno di tramandarlo illeso e durevole alla sua prosapia. Ora 
il solo verso, per cui chi regge possa ottener la stima e I' affetto stabile dell univer- 
sale, è riposto nell' ubbidire all’ opinione pubblica, e mandandone ad esecuzione 
i decreti, incarnarla, per così dire, nel corpo sociale; lauto che, rigorosamente par- 
lando, essa opinione e non I’ arbitrio del principe sia il vero re. e abbia il supremo 
disponimento di tutte le cose. Il che è giustissimo e ragionevolissimo; perchè in ogni 
luogo e tempo, ma sovrattutto presso i popoli civili e cristiani, l’opinione del ceto 
cullo, abbraccianle nel suo grembo il fiore é il colmo deU’jngpgno nazionale con 
ogni suo progresso, è, generalmente discorrendo, l’interprete più sicuro del vero so- 
ciale, perchè contenendo la cima dell' intelligenza, dee di viva necessità possede- 
re quel maggiore intuito dell’ intelligibile, che si può avere umanamente dalla no- 
stra specie sopra la terra. Ora siccome 1’ intelligibile è ragione, la ragione è |pg- 
ge, e la legge è fontolinente l' Idea divina, a cui spetta e da cui deriva ogni legitti- 
ino potere e comando, ne segue che l'uso della sovraoltà temporale non è giuridico, 
se non vien regolalo dal senno dei migliori, ma dall'arbitrio di un solo. Egli è dun- 
que dal laicato, e massimamente da quella parte di esso, che per ragion di coltura 
ne assomma la perfezione, che il principe lira così la potenza reale che lo rende in- 
violabile e sicuro, come il sapere c l‘ accorgimento che giustificano l’esercizio di 
essa. Ma il far buona questa sentenza e il dire che 1’ opinione pubblica è regina de- 
gli stati e signora del mondo, non è altrettanto ebe affermare il potere del regno 
nei popoli culti appartenere èlfetlivamente all'. eletta del corpo laicale, e il principe 
non esser altro che suo delegalo, preside ed amministratore? Ora il Tatto risponde 
mirabilmente a questa dottrina; perché, lasciando stare che la distruzione degli or- 
dini Tendali o l’ insliluzione della monarchia moderna furono opera in gran parle di 
quell’ ordine, che in alcuni paesi terzo stato (i) si appellava, e che col suo concorso 
fece prevalere la possanza del principe a quella dell aristocrazia guerriera; egli è 
chiaro che presso le nazioni più. culle dell’età nostra, il principe trae le Torze più vìvp 
del suo potere dalla borghesìa, di cui è antesignano, iuterprele e moderatore. Gli 


fi) l*a denominazione Ita un’ esattezza filosòfica non avvertita certo dagl* inventori, perette il 
tre é il numero dialettico ette media nella diade discorde c ad unità la riduce. E veramente il ter- 
zo «tato fu il reto medio embrionico dei bossi tempi, come quello clic credo a poco a poco la cul- 
tura del sacerdozio. 
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ordini rappresentativi non sono allro ciie la ricognizione esterna, positi» a, legale di 
uno stalo di cose effettivo, il quale regna più o meno eziandio in quella parte del 
mondo disciplinato, che manca ancora di tali ordini, o ne ha uh semplice abbozzo. 
Ma non è un menomare, anzi un distruggere la suprema balia del principe il Far di 
esso quasi il deputalo e il lìdecommìssario del popolo ? iNoo è questa una prepostera 
sudditanza e un' indegna servitù? ltispondo che in sola servitù indegna e nei prin- 
cipi e nei popoli è quella di chi s' inchina all' arbitrio, al capriccio, non alla ragio- 
ne; e tale non è la signorìa morale del senno migliore, come quello che è un river- 
bero del vero assoluto, uno specchio della sapienza infinita e un oracolo Fedele dei 
divini consigli. Secondo questo intendimento, è verissimo il vulgato apoftegma. che 
la voce del popolo è voce d’ Iddio, onde chi assente alfopinione dei buoni a Dio ub- 
bidisce, e porge un ossequio, che è radice e guardia di libertà. Chi all’ incontro si 
sottrae all’ indirizzo di questa norma, se la piglia coi cielo, e non perciò conseguisce 
I' assoluta indipendenza da Ini vagheggiala; perchè non v’ ha uomo affatto esh-ge al 
mondo; e non fa altro che scambiare un dolce e nobil freno con un giogo ignobile 
e durissimo; cioè il paterno imperio della ragione colla tirannide delle passioni e 
delle selle. Imperocché l'esperienza dimostra che i governi restii alla savieiza nazio- 
nale sono sempre ligi e schiavi di una setta: questa è una regola generale, che mai 
non dà in fallo. Or qual è I’ ubbidienza più soave e più dignitosa ? Quella, che si 
rende al parere degli assennati, o quella, che si presta al talento dogli appassiona- 
ti ? Forse è più onore iole il servire una parte spesso oscura ed abbietta, ene f aile- 
rire al fiore di tutta la nazione ? Chi non vede, per cégion di < sempio, che il prin- 
cipe governante al dì d’ oggi la Francia col concorso di un eletto parlamento, che 
tutela e fortifica il regio potere, moderandolo, ò di gran lunga più ■ libero, polente, 
sicuro del suo predecessore aggirato, angarialo, tiranneggiato dalla subdola ed igno- 
rante fazion dei Gesuiti, e condotto finalmente da essa all'ultimo sterminili ? Ora ogni 
reggimento dee eleggere tra questi due indirizzi, perchè, lo ripeto, un' indipeuden- 
za perfetta è chimerica. li siccome per liberarsi da un giogo ci vuole- un- appoggio, 
il principe, che vuole riscuotersi dall' ignobile predominio' del faziosi, non ha altro 
ripiego, che quello di appuntellarsi al senno dei veri ottimali, cioè di quel celo me- 
dio, che nato, cresciuto, emancipalo di conserva colla monarchia moderna, ha seco 
indivise le proprie sorti, ed è il presidio più saldo della sua potenza. 

Le deite condizioni sottosopra appartengono a tutti i rettori dei popoli colti ; 
ma quelli d’ Italia soggiacciono inoltre ad alcuni obblighi non meno importanti e af- 
fatto particolari. Io non imprenderò a ritrarre e descrivere l’idea del principe ita- 
liano ; la quale fu già delineata dai nostri grandi scrittori, e sovrattutto dal Mac- 
chinvelli, che ubbia! talvolta al secolo corrotto nello specificare i mezzi da adope- 
rarsi, ma colse mirabilmente nel segno, quanto al fine che i governanti si debbono 
proporre, dettando pagine di vena così eloquente, che rendono altrui difficile il ri- 
farsi su questo tema. Ora trecento e più anni corsero da che esse vennero scritte, e 
il coocello espresso eoo tanta facondia non si- è ancora verificato. Onde nacque un 
tale infortunio ? Per qual fatto Idd o mostra talvolta agli uomini .certe idee belle da 
un lato, salutifere, sublimi, e dall' altro lato plausibili, opportune, possibili a met- 
tersi io esecuzione, e permette tuttavia che manchino del loro adempimento? Guar- 
diamoci dall* accusare la l’rovidenzn ; In quale addita ai mortali la mela, a cui deb- 
bono arrivare, ina lascia alla loro elezione il conseguimento di essa ; perchè altri- 
menti il libero arbitrio sarebbe inutile, e la consecuzione stessa del fine perderebbe 
la sua bellezza, che dipende in gran parte dai generosi sforzi che si fanno per otte- 
nerlo. La vera causa del male, ( diciamolo pur francamente, perchè la dissimula- 
zione sarebbe troppo colpevole e dannosa), si è l’ inerzia dei principi italiani; i quali 
mancarono sinora più o meno al grande ufficio commesso loro dal cielo. E ci man- 
carono, perchè vollero governarsi, come i capi delle nazioni già formale, che avendo 
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otlenulo i beni fondamentali ili ogni vivere pubblico, cioè I' unione, l‘ indipendenza 
e gli ordini liberi, possono godere dell' ucipiislnlo, e pensar solamente a conservarlo 
e ad accresc rio. Tal è la condizione degli siali più illustri e polenti di Europa ; e 
anche quelli, che non hanno ancor consegnili tulli i (ledi beni, ne posseggono pure 
qualcuno ; laddove a uoi lutto manca. Noi disuniti, noi sotto giogo straniero, senza 
spiraglio di libertà, senza s|dendore e potenza ; schiava la stampa, morie le ledere, 
rozza la plebe, languido il traffico, scarse le industrie, non una v. In e un'ins gna, 
che ricordino con onore alle altre parti del mondo le antiche glorie del nostro nome. 
Ma ceri» non saremmo ridotti a Inula miseria e vergogna, se i rettori italiani in 
vece di attendere solinolo, a godere e a conservare quel poco che hanno, fossero stali 
solleciti di procacciarsi quel molto, onde mancano ; e se per agevolarsi I' acquisto 
avessero enunciato ad allargare saviamente il governo, ( persuadendosi elle lussilo 
popolo può far cose grandi, se non è libero), in cambio di ristringerlo comò fecero, 
e di soffocare ogni reliquia degli spiriti nazionali. Quando uno slato non ha un es- 
sere autonomo e non po<si> de quell' ampiezza, che è prescritta dalla natura geogra- 
fica del territorio, la prima cura di chi regge dee volgersi a corredarlo di lidi parli; 
altrimenti il dominio non merila pure il nome di stalo sovrano, e gli si addice piut- 
tòsto qiullo di vsssallaggio. Il che succede riguardo all'Italia, la quale politica- 
mente non sussiste e nazionalmente è una chimi ra ; cosicché, chi ben guarda, il 
titolo medesimo di principe italiano diventa un giusto rimprovero, un’ irouia acer- 
ba, una coulraddizione ridicola Or chi può medicare al di d'oggi un male cosi ver- 
gognoso, se non coloro, a Coi sono affidate le nostre sorti ? Uopo' è. insómma die il 
principe italiano aspiri od essere creaiore ; che invece di conservare gli ordini anti- 
chi e tener morto il capitale tramandatogli dagli anlennli, pensi a ravvivarlo e mol- 
tiplicarlo, fondando ordini nuovi, e aggiungendo al volgnr piacere del possesso la 
gloria insigne della redenzione, (iloria unica, somma, straordinaria, che compensa 
con larga Usura le difficoltà e le fatiche richieste per conseguirla, e che di rado é 
dal cielo conceduta agli uomini ; onde i nostri regnanti dovrebbero ringraziarlo di 
avere un' occasione cosi propizia di conquistare l'ammirazione del mondo e di rende- 
re il loro nomp immortale. Gloria, il cui guadagno non è comparabile per grandezza, 
se non all' obbrnbrió di chi'la. trascura : il quale sarebbe ai di nostri maggiore assai 
che in addietro, quando I’ oscitanza d' i popoli scusava lino ad un cerio seguo l'igna- 
via dei loro capi. .Ma ora la penisola comincia a riscuotersi dall' antico sonno, le 
menti si rischiarano, i cuori s inliammauo, la viva coscienza della dignità nazionale 
si ridesla nelle classi colle il laicato civile risorge, e non domanda che un capo per 
correre volonteroso al riscatto della patria. IVrò i principi sarebbero affatto inescu- 
sabili, se mentre l’ Italia si sveglia, continuassero a dormire, invece di rispondere 
> pronti impavidi, fieri al magnanimo appello, e di accettare generosamente l’ invilo. 

I Perché dunque s'indugiai! Perchè si dubita? Perchè si consuma in vergognose 

fluttuazioni un tempo prezioso, quando la riuscita nelle imprese diffìcili è solo con- 
ceduta agli audaci ed ai forti, e quando la certezza del trionfo risulta dall' eccesso 
l medesimo dell' inforlunio ? Nè il ristauro d' Italia per via di una lega e di un con- 

I serio unanime d’ insliluzioni civili, inchiude difficoltà straordinarie, avendo da un 

t canto il puntello dell' opinione, che è la prima potenza, e dall' altro non violando i 

l diritti legittimi di nessuno. So che all'unione si attraversa un grave ostacolo nella 

I stessa penisola ; ina noo veggo, come l' Italia italiana non possa cominciare a essere 

ì una, malgrado di ogni oppositóre, ( purché i respellivi stali lo vogliano risolulamen- 

I te ), come lo furono in parte la Francia e la Spagna, quando alcune loro città o 

t province erano iu preda degl' Inglesi e dei Mori (i). Nei casi estremi cran senno c 

k . ' ; 

t fi) L’opinione dot Balbo mi pare più ia apparenza che in sostanza diversa dalla mia su <jue- 

$ sto articolo, che pure ù il loto di rilievo in cui altri ha creduto di trovarci dissenzienti. 
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il cominciare a conlenlorsi del poco, a far qualche cosa, anzi che lo staisi, per 
aspettare occasioni incerte o almeno lontane ; imperocché tali sono la natura degli 
uomini e la concalenazion degli eventi, che i generosi prmeipii, benché piccoli in sé 
stessi, conducono per ordinario a un (ine lieto e glorioso. Tanto più che in questo 
caso per dare il primo impulso un sol uomo è bastevole, purché abbia uno scettro e 
un esercito, e, ciò che non meno rileva, una volontà robusta e un animo intrepido ; 
un animo, come quello di (ìndio secondo, che solo, inerme, vecchio, cadente, bastò 
a scacciare dalla penisola un re di Francia potentissimo colle numerose e fiorite sue 
squadre e ad effettuare in parte il suo eroico volo di liberar I' Italia dai barbari. 
Che avrebbe Tatto il divino Giulio, se governato si Tosse colla timida prudenza del- 
I’ età nostra ? Nè si tratta per ora di cacciare e combattere ; ma solo di superare le 
volontà ribelli con un volere più Torte, e di attutare le paure, di vincere le incertezze 
dei malevoli, usando a proposito le minacce e i pericoli dolf avvenire. Perciò io 
parlo dei principe italiano, anziché dei principi ; giacché il regnante, che entrerà 
primo nel nazionale aringo, sarà arbitro dell' opinione, sarà moralmente signore 
d' Italia, senza che altri abbia a dolersene, e farà ufficio di capo e di braccio <erso 
la patria aceTala e smembrata, in lui si accozzeranno i più nobili titoli, che possano 
ornare la maestà del comando : egli sarà tribuno della plebe, aprendole In via di 
quei miglioramenti di cullo e di vita, che vano é l'aspettare dagli stali deboli e 'di- 
visi ; delcgnto della nazione, esprimendo ed effettuando il più vivo de’ suoi desideri, 
il più urgente de' suoi bisogni, la più cara delle sue speranze ; dittatore, esercitando 
quell'alto imperio di salute, che a tutto e a lutti sovrasta ; fondatore, tesmoforo, li- 
beratore, riunendo, come Teseo, gli abitatori dispersi, accordando, come ilotnolo e 
Licurgo, la liberta e il principato, riscattando, come il legislatore inspiralo de- 
gl’ Israeliti, le tribù oppresse dagli stranieri, e in fine apparecchiandosi ad essere 
col tempo un nuovo Mario, che conquise le caterve boreali e i fratelli dei Teutoni 
nelle pianure di Lombardia. Finalmente egli sarà duce e rappresentante effettivo di 
quel ceto laicale, che già risorto nella Grecia nostra vicina e sorella, aspetta solo 
per fare altrettanto in Italia un nome, un capo, un grido, un segno di concordia, 
un vessillo di assembramento. Certo non é a caso che I’ antico laicato pelasgico ri- 
suscitò non ha guari nel contiguo parse, donde l’ Italia tolse anticamente i primi 
semi del viver libero e gentile, e che le fu già un tempo maestro di splendore e di 
potenza ; il qual paese ora gusla i primi frutti di redenzione sotto il civile indirizzo di 
uno scettro moderatore. E non vi sarà alcuno dei principi italiani, che voglia ese- 
guire a prò della sua patria ciò che un Bavero fa per la Grecia ? Giovi almeno l' in- 
clito esempio a eccitare nel loro petto una gara lodevole, aflìnché le glorie elleniche 
non accrescano le nostre vergogne, e le due penisole, tornando ad essere compagne 
ed emule nei civili progressi e nelle imprese virtuose, possano un giorno stringersi 
insieme con nodi ancora più dolci, e rinnovare I' unità primigenia della famiglia 
pelasgica. 

Prima di lasciare questo ricco tema del laicato italiano, non sarà fuor di pro- 
posito il fare almeno un cenno di una parte di esso, che per le condizioni, a cui sog- 
giace, e alcuni obblighi speciali, che le sono imposti, si differenzia dal rimanente. 
Voglio parlare di quella Italia esule c raminga, che é dispersa pel mondo, ora no- 
made in varie contrade, ora accasata, come gli sciami migranti e coloni, lungi dal 
suolo patrio e dal ciclo natio. La copia dei fuoruscili di un paese è bastevole ad ar- 
gomentare il morbo che lo travaglia ; perchè sotto un governo imparziale, giusto, 
immune dal giogo delle fazioni, ossequente all' opinione pubblica, alieno dal far 
violenza ai pareri diversi dei cittadini e alle altre varietà naturali, concedente alle 
forze morali e intellettuali che compongono lo stato il modo di esplicarsi e arrotarsi 
alla libera, sotto un governo insoroma non tirannico e solìstico, ma civile e vera- 
mente dialettico, l' esilio politico è una enormità non possibile a verificarsi, o almeno 
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mostruosa e rarissima. E nulla certoècosi poco pieloso, come lo schiantare un uomo 
dalla sua patria ; il che è assai più che il dividerlo dalla sua famiglia; perché la pa- 
tria abbraccia la casa, i congiunti, gli amici e ogni altro bene ; la patria scusa e rap- 

P resenta a' suoi figli tulio il genere umano, ed è quasi lo specie, a cui si appicca 
individuo, che schiantalo da essa è come il fiore reciso dal suo cesto, o il bronco 
sensitivo, svèlto e rimosso dal polipaio che lo sostiene. Havvi infatti tra I' uomo e il 
luogo,, in cui egli è nato e cresciuto, f aria che respira, il cielo che contempla, il 
suolo che abita, gli oggetti che lo circondano, un’ intima parentela, fondata in na- 
tura, e accresciuta dalla consuetudine ; la qual parentela non si può rompere vio- 
lentemente, senza che f individuo se ne risenta. Onde I' esilio in generale suol mu- 
tare in bene od in male la tempra di coloro che lo sopportano, suol farli diventare 
altri uomini, ed accrescere o scemare le loro forze. Quando un illustre fuoruscilo (i) 
scriveva che i davvero le Muse sono amiche degli esuli (a) ; e se Tucidide c Dante 
s avessero scritto presso gli altari domestici, forse che la divina Commedia e la Sto- 
< ria del Peloponneso sarebbero altre e non parrebbero più che umane, » io credo 
che esagerasse ; e stimo anzi che molle opere di eloquenza e d’immaginativa non 
si possano ben condurre, ( sovratlutlo dagli abitatori dell'ostro, quando I' esilio li 
trabalza nelle regioni dell' Órsa, ) se non sotto il cielo dimestico e geoiale delia pa- 
tria. Egli è tuttavia verissimo, che il Irapianlaim-nlo dell’ingegno in una zona no- 
vella e lungi dalla plaga originale giova a svolgere ed avvalorare le naturali potenze 
negli spirili dolati di forte natura, più attivi che passivi, più acconci ad operar negli 
altri che ad esserne impressionati, e tali insomma, che in essi il genio nativo supera 
le avventizie e peregrine influenze ; perché in tal caso il mutar vita e paese, il ve- 
dere un altro mondo, il trattare con altri uomini, accresce il numpro delle idee, 
matura il giudizio, aggrandisce l’ intelletto, liberandolo dalle grettezze municipali, 
dalle preoccupazioni di famiglia, di classe, di patria, dai vizi, dai difetti della edu- 
cazione ricevuta, e insomma rendendolo universale e cosmopolitico. Per questo ri- 
spetto l’esilio non solo equivale, ma va innanzi all'uso spontaneo delle peregrinn- 
zioni, che tanto giova a promuovere ed accelerare la civiltà dei popoli' adolescenti, 
come si vede nell' antica Grecia e nell’ Italia del medio evo ; laddove I’ odio o la de- 
suetudine dei viaggi e di ogni comunicazione esterna, (come nell’antica Egitto e 
nella Cioa, dove lo spatriare anche per breve tempo fu sempre o quasi sempre in- 
terdetto ), è una delle cause principali, che incagliano la cultura, vietandole di' cre- 
scere, tenendola nana, assiderata, immobile, facendola incatorzolire e scadere. Ma 
l'utilità principale dell’esilio per gli animi, che son già da natura Imstevolmente vi- 
gorosi e aiutanti, si è che aumenta a meraviglia le forze e facoltà loro, acuendole 
colla sventura, colla solitudine, colla necessità di una vita operosa ed austera, colle 
contrarietà che provengono dagli uomini, dalle cose, dalla fortuna, e sovrattutto 
colla pugna incessante, che il genio nazionale dee sostenere contro I’ ambiente fore- 
stiero, in cui è traslocalo ; al quale resistono gli uomini dolati di robusta natura ; e 
tal resistenza continua,' tal pugna non interrotta svolge mirabilmente quella qualità 
morale, che si chiama carattere, operando negli animi un effetto simile a quello 
dell’ anliperislasi nei corpi, e costringendo le forze estrinseche di cedere alla ga- 
gliardi interna del volere e dell' aniino, come agli scogli c alle dune littornli si 
rompono la furia e la stracca del mare. La guerra è utile, come strumento dialetti- 
co, agli spirili noo meno che ai corpi, e di rado o non mai incontra che un uomo 
od un popolo possano essere veramente grandi e far cose memorabili sopra la ter- 
ra, se da lunghi e duri contrasti non sono agguerriti ed esercitati. Ora il vivere 

fi) Kos COL 11 , Dite iul letto della Comni di Dante, nata. 140. 

(2) Pllt. , J)e exilio , princ. " . 
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lungi «ini proprio nido obhlign I' nomo di generoso tempra ad un' assidua guerra 
contro gli esotici influssi, che lo assediano da ogni parte, e cospirano a comprimere, 
ad alterare la di lui natura ; laddove i (lacchi, essendo impari al cimento e dandosi 
per finti, si lasciano strascinare al torrente della peregrinità, che li circonda, e di 
mediocri che erano dianzi, diventano perfettamente nulli. Imperocché, non polendo 
spogliarsi affatto dèlia propria natura^ e distruggere un' invecchiata abitudine, nè 
pigliare compitamente l’ aliena, riescono ibridi ed anfibii, perdono ogni vqna fattiva, 
e si assomigliano a quelle piante, che traposle fuori'del clima e del lerreno natio, 
insleriliscono del tulio, o alla men trista conducono fiori infecondi che non allega* 
no, vincidi frutti che non graniscono, e son tanto inutili a perpetuare la specie, 
quanto a ristorar le fatiche del loro mdtore. 

Non così i valorosi ed i forti ; ai quali perciò f esilio impone gravissimi obbli- 
ghi, e non consueti, nè volgari verso la patria. I)ne sono i modi, in cui il fuoruscilo 
può recarle non piccolo benefìiio ; I’ uno dei quali consiste nel farla onorare ai fo- 
restieri. difendendone la fama, avvocandone la causa, tutelandone. gl'interessi, ogni 

3 ual volta egli ne abbia occasione, e mostrando colle proprip opere qual sia il valor 
e' «noi figli A tal effetto gli è lecito I' eleggere una pxtria adottiva, e il corrervi la 
via onorata dei carichi e dei gradi pubblici ; sia perchè snrebbe irragionevole il vie- 
tare a chi ha perduto il natio paese di rendersi utile ad un altro, quando tutti i po- 
poli sono fratelli, e hanno in solido I' obbligo di cooperare al comune incivilimento; 
e perchè i privilegi ch'egli acquista fra gli esterni tornano a splendor della terra, 
che gli diede la vita, essendo una chiara prò* a e ima riconoscenza spontanea del 
valóre di essa, dal canto di chi li riceve, e di coloro che li concedono Oltre che, se 
si parla degli esuli italiani in ispecie, la loro comunione c dimestichezza civile colle 
altre genti, ( porche non si perda mai, nè si menomi, l’affetto c l’ ossequio del paese 
nativo), può essere utile per. no altro rispettò, che mi par degno di considerasi -ne, 
e che torna pure a lustro d’ Italia, lo noto, riscontrando insieme le varie epoche 
storiche, che lo spalrìamento in generale e in ispecie la cattività e l’esilio furono 
sovente un mezzo, di cui fi valse la Previdenza per diffondere e radicar largamente 
gli spiriti, le dottrine, le credenze, le inslituzioni, la civiltà di un popolo predesti- 
nato e principe in (jualche sorta di eccellenza, presso altri popoli ed altre stirpi, 
scarse o manchevoli dei detti beni. Allegherò due soli esempi di questo proficuo 
apostolato, a cui diedero occasione l’ iniquità e l'infortunio ; i quali esempli mi sem- 
brano autorevoli ed illustri sopra quanti si ricordano nelle antiche o nelle moderne 
istorie. Il primo mi è somministralo dagl' Israeliti ; le cui migrazioni, per lo più 
violente e cominciate assai prima della cattività babilonica e della dispersione, eb- 
bero una salutare influenza nelle opinioni religiose e negl’ institeli di non poche na- 
zioni specialmente giapetiche. recandovi e «porgendovi i semi dì molle legittime tra- 
dizioni semitiche, non conosciute o dimenticate da quelle ( i). Fatto, per quanto io 
mi sappia, trascurato sinora dagli annalisti e dagli storièi filosofi i ma ohe pur mi 
sembra risultare dai documenti ; e curioso non meno che importante, poiché ci mo- 
stra un apostolato ebraico, antichissimo, non volontario certo, come il cristiano ma 
pur efficace, su molle parti del nostro emisfero,- dall’ Abissinia alla Cina e apparte- 
nente a quella preparazione divina della cultura evangelica, che avvenne in molti 
modi, uia sovrattntto per l’ opera diversa di due stirpi privilegiate, cioè dei Pelasghi 
e degli Eberiti. E appunto un ramo pelasgico. cioè il greco, mi porge l’altro esem- 
pio intorno all'utilità incivili trice dell'esilio; coociossiachè il risorgimento degli 


(1) Si potrebbero citare ad esempio V (mattasi * parecchi altri dogmi dei Naselli, che hanno 
un volto affatto semitico, benché i moderni critici, argomentando a rovescio considerino la copia 
come il modello dell’ originale. 
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studi italiani ed europei nel secolo qiiiodecimo fu avvalorato e io gran parte pro- 
dotto dai fuoruscili bizantini, che riparando in Italia e trovandovi un asilo ospitale, 
vi recarono la sapienza ellenica ; cosicché la Grecia distrutta e sperperata dai Tur- 
chi, < fuggendo dalla sua rovina molli di essa a diverse parti, uu' altra volta fu al- 
«. 1' Europa, e però al mondo, maestra di civiltà e di lettere (i). » Ora, come i ca 
ptivi e i profughi palesimi diffusero per 1' antico mondo il senno semitico ; come 
all' entrare dell' et» moderna i fuggitivi di Costantinopoli ravvivarono in Italia e nel- 
1‘ altro Occidente le memorie dell ingegno greco ; cosi io credo che ai nòstri esuli 
s’ aspetti il ripropagare le influenza del genio pelagico, ed esercitare, direi quusi, 
una missione novella d' italianità presso i popoli, che molti secoli addietro da noi ri- 
cevettero i primi elementi del cullo e del sapere. Fin dal cinquecento si vide a qual- 
che splendido esempio quanta sia per tal rispetto la virtù e I’ efficacia delle menti 
italiche ; che il dirazzarsi della Francia sotto il primo Francesco) e quindi il succes- 
sivo ingentilirsi delle generazioni che seguirono sino al regno di Luigi, nacque in 
parte o fu notabilmente promosso da quella folla di profughi illustri, ( fra' quali busti 
il menzionare l' immortale Alamanni e l' eroica famiglia degli Strozzi j, che cerca- 
vano oltre i monti uno scampo dalla vile e feroce tirannia dei Medici. Or se i nostri 
valorosi antebali volsero a disciplinare gli strani e a mansuefarne il costume le pro- 
prie sventure, ricambiando coi doni dello spirilo le cortesie ospitali, perchè gli esuli 
odierni non potrebbero imitarli, proporzionatamente ai bisogni dell'età che corre? 
Il tirocinio italiano non fu mai per qualche rispetto tanto opportuno all’ Europa, 
quanto al presente ; non già, come dianzi per nettare il terreno, e seminarvi la ci- 
viltà già cresciuta a messe ubertosa, ma per sarchiare il buon grano e roncar la ziz- 
zania, che intristisce le spiche e guasta anticipatamente il ricollo. Imperocché il vero 
ideale, che è il pascolo nativo dei cuori e degl’ intelletti, la parte più squisita e vi- 
tale dell’ incivilimento, il balsamo che impedisce gli altri beni di corrompersi e vieta 
che I' esca salutifera si converta in veleno, è oggi soffocato più che io addietro dal 
tumulto delle briglie e delle passioni politiche, nalla brama eccessiva di godere e di 
arricchire, da quegli istinti meccanici e mercantili, che riempiono il mondo e signo- 
reggiano il secolo. Onde non solo se ne risentono le lettere e le dottrioe che ador- 
nano, ma eziandio quelle che nutrono e nobilitano I’ umana vita ; le quali, già de- 
clinanti, se affatto precipitassero, gli emolumenti superstiti non salverebbero le pros- 
sime generazioni dal rovinare in una mezza barbarie. Ora a ninno meglio si addice 
il farsi ristoralor di sapienza e rinnovatore degli studi ideali, che a quel popolo, il 
cui ing -gno <■ naturalmente più giudizioso, largo, imparziale, più schivo della irn- 
moderazione, più allo n conciliare 1’ acume visivo della speculazione col latto sagace 
della pratica, e che insomma è meuo loulano dalla dialettica eccellenza. Tal è dun- 
que il servigio che le varie nazioni possono ricevere da quei generosi Italiani, cui 
la forluua c stringe e il proprio genio persuade ad eleggere una nuova patria, 
senza scapito dell' antica ; a cui torna glorioso che il suo avito seuno risplenda 
presso gli esterni sulle cattedre illustri e nei pubblici parlamenti. 

L’altro modo in cui gli esuli italiani possono servire e onorare la patria loro, 
è meno splendido, ma non manco efficace ; e consiste nel dedicargli interamente 
l' ingegno, il tempo, le cure, la fortuna, la vita, studiandosi di reoargli quel mag- 
gior bene, che è in loro potere, col culto assiduo e severo delle lettere e delle dot- 
trine. Molli sono i bisogni intellettivi e morali, a cui per la natura di certi governi 
e l'eccessiva servitù della stampa non può soddisfare chi vive iu Italia; la quale è 
giunta a tal segno di miseria, che il possederla materialmente è in qualche maniera 
uu esserne diviso, e all incontro il perderla è quasi un racquistarla. Coloro adunque, 

(I) Leopzsdi Dite, in prop. di un' orni, di Gen /‘lettine, Milano, 1827 p. 5. 
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die hanno ottenuto a prezzo di uo doloroso esilio la preziosa libertà del pensiero ita- 
liano, non tengano nascosa la divina fiamma, ma la propaghino arditamente a profitto 
e conforto di chi soffre e spera nella penisola. Se ne valgano per onorare la virtù ne- 
gletta, vendicare l'innocenza oppressa, e punire gl'iniqui trionfi, stampando un mar- 
chio dinfainia eterna sulla fronte colpevole dei trionfatori: provino a coloro cheabn- 
sano della potenza esser vano lo sbandire i buoni studi, comprimere n perseguitare 
gl' ingegni, ammutire o prezzolare la stampa, per impedir che si conosca e si predi- 
chi il vero, finché *’ ha qualche luogo della terra, in cui questo può alzar la voce, 
finché si trova almeno un interprete e un banditore imperterrito della coscienza del 
genere umano. Ma nell' adempiere questo alto e nobile uffizio, si guardino dall' ab- 
bassarlo, consigliandosi colle passioni e cogl' interessi propri, anzi che col bene uni- 
versale, colla verità e colla giustizia; rechino eziandio fra i rigori del biasimo, fra 
le acerbezze dei rimproveri, fra gl impeti di una giusta e geoerosa collera, la dovuta 
moderazione; senza il cui freno, la ragion jierde, e più nuoce alla buona causa il di- 
fensore che iL nemico. Pensino ebe anche i potenti, essendo uomini, hau diritto di 
chiedere che altri li tratti con equità e giustizia, e faccia caso eziandio a loro ri- 
guardo di quelle considerazioni, che senza giustificare i falli, gli attenuano in ogni 
colpevole; e che niuno è meglio obbligato a questa riserva di chi essendo in paese 
libero, e nulla temendo nè sperando da quelli, potrebbe ommetterlo impunemente. 
La medesima discrezione si dee recare nelle dottrine, specialmente politiche; calco- 
lando il probabile, non dal possibile, ma dall' effettivo e misurando le speranze nou 
dai desideri, ma dall' indole dei tempi, delle cose e degli uomini. Il che non è sem- 
pre facile a chi vive in patria, ma è difficilissimo ai fuoruscili; la cui natura super- 
lativa, causata, cosi dagl’ infortuni, come dalle altre condizioni e dalle cagioni or- 
dinarie dell'esilio, fu spesso avvertila dagli scrittori, e viene attestala dalia storia 
mallevadricc degl' inutili sforzi e delle vanissime imprese che ne provengono. Ma se 
essa nuoce al fare, pregiudica non meno al pensare ed allo scrivere; e quinci degna 
cosa sarebbe e altamente onorevole all’ Italia, se i suoi esuli dessero esempio di ci vii 
prudenza, e si dilungassero dal vizio comune. Queste malagevolezze riguardano il 
ministero; di cui discorro; ma ve ne ha un'altra, che tocca la persona di chi lo eser- 
cita. Imperocché chiunque vuole entrare per la via accennata dee per lo più rinun- 
ziare a ogni agio, a ogni piacere sociale, dee rassegnarsi a esser solitario in mi-zzo 
alla folla e pellegrino perpetuo sulla terra straniera, compensando le privazioni di 
una vita oscura e morta estrinsecamente colla nobiltà dello scopo, coi diletti dello 
spirito, e con quella austera gioia, che nasce dal dolore medesimo del sacrificio. 

Ma qualunque sin I’ eletta dell' esule italiano, ( la quale spesso da lui non di- 
pende, ) e In natura degli obblighi positivi e speciali, che gli sono ingiunti, il do- 
vere civile che va innanzi a lutto, che milita in ogni caso, in ogni ragion di luogo 
e di tempo, che non ammette replica, nè eccezione di sorta, è quello di mantenere 
illibato nelle parole, negli scritti, nei portamenti e in tutta la vita, il decoro della 
patria, mettendola in riverenza all’ universale. Ora non provvede al decoro della 
patria chi passa in ozio e in frivolezze i giorni solenni c preziosi della sventura, o 
se La fortunn gliene porge il modo, fa dell' esilio una festa e un trastullo; quasi che 
la perdita del paese nativo e le miserie italiane potessero decentemente consolarsi 
cpl riso, in vece di santificarle colf austerità faboriosa e prepararne al possibile il 
rimedio o I* alleviamento. L’ esule dee essere, non pur continente di tripudi e di ec- 
cessi, ma temperante di ricreazioni; dee mostrare colle gramaglie di una vita stu- 
diosa e ritirata la sua civile orfanezza, e ricordorsi della derelitta madre, onorando 
col proprio lutto le lacrime e la vedovanza d' Italia. Non provvede al decoro della 
patria chi tronca i vincoli più intimi clic con lei lo congiungono, e ripudia il pre- 
zioso retaggio che ne ha ricevuto, quali sono il genio, il costume, la lingua, le lei 
lere, le credenze nazionali, per sostituire alle proprie e natie dovizie le limosine e 
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gli «cenili forestieri, L* ubbidire alla moda nelle cose di qualche rilievo è indegno 
a ua uomo di valore eziandio fra i suoi cittadini; ma il lasciarsi volgere alle usan- 
ze peregrine è cento volte piu disonorevole; perchè, se in ambo i casi si accetta la 
tirannia della folla, di raen disdoro è 1' aderirsi al volgo dei compatrioti che alla 
plebe degli esterni. E chi si dee mostrare più schivo di tal servitù, che i discen- 
denti degli antichi Italiani, cioè di qnel popolo, che fu maestro alle altre genti e 
redentore del mondo ? i\è da ciò voglio inferire che quando gli stranieri c’ inse- 
gnano alcun vero novello o ci danno qualche buono esempio, non dobbiamo dar 
loro retta e imitarli; ma dico che in ogni caso si dee procedere con grandissimo 
riserbo e andare a rilento, pesando ed esaminando a dilungo e con diligenza le 
derrate forestiere, prima di farle buone e antipode alle proprie. Nè le parti, in cui 
I' imitazion peregrina può esser utile e ragionevole, sono tali di numero e di peso, 
ebe vincano le nostre ricchezze domestiche, e mettano in pericolo la conservazione 
e la purezza del genio natio; il quale consiste sovrattulto in quelle cose, intorno a 
cui gli stranieri non possono darci nulla di tanto pregio, che di gran lunga miglio- 
re non si trovi in casa nostra. Egli è lacrimevole a dire quanto molti Italiani siano 
dimentichi di questa savia riserva e incuriosi dell’ onor nazionale; quando I’ origi- 
ne peregrina è a loro giudizio un titolo più che sufficiente di verità e di eccellenza 
nelle cose e nelle opinioni eziandio gravissime, e basta a fare che le abbraccino 
cupidamente, senza il menomo esame; dove all' incontro lutto ciò che è patrio sa 
loro per questa unica ragione di rancido e di cattivo. Nè solo intorno agli oggetti 
di poco momento; ma eziandio nei rilevanti, quali sono le lettere e la lingua, e nei 
rilevantissimi, come la filosofia, la politica, le credenze; abbracciando le preoccu- 
pazioni più puerili, gli errori più frivoli, le passioni men nobili, le consuetudini più 
volgari dei paesi, in cui la sorte gli ha trabalzati. Non provvede al decoro della 
patria chi piaggia i forestieri, retribuendo I’ ospitalità che ne riceve con gravissima 
ingiuria, qual si è la menzogna e 1’ adulazione. Benché la temerità o l' irriverenza 
del biasimo e una cinica ruvidezza non abbiano pregio di lode, sono tuttavia da 
anteporsi al costume dei piacentieri; imperocché chi riprende a sproposito pecca 
solo di scortesia, dove che le lusinghe sono abbiette e funeste. E se non fanno prò 
agl’individui, esse tornano esiziali ni popoli, accrescendo i loro difetti, in vece di 
emendarli; com' è accaduto ai Francesi; i quali sono da scusare, s’ egli è oggimai 
impossibile il dire la verità sul conio loro, senza esporsi alle contumelie c alle ca- 
lunnie, essendo stati avvezzi per lungo tempo a non sentire altro suooo, che quello 
delle proprie.Iaudi. La viltà poi dell'adulazione è conosciuta in breve e vilipesa 
dagli stessi adulati; dico dagli accorti e dai savi ; laddove una ruvida franchezza 
suole in line riscuotere la stima di que' medesimi, che furono segno alle sue censu- 
re, purché siano d’ animo non ignobile e capaci di apprezzare le intenzioni che 
le dettarono. Non provvede finalmente al decoro della patria chi trascura il suo 
patrocinio contro (’ audacia e la petulanza straniere, quando le circostanze il ri- 
chieggono, non già ricorrendo alla barbarica e disumana usanza del ferro, incom- 
petente nei casi di onore presso gli uomini veramente civili, ma alle armi efficaci 
e invincibili della ragione. Or che diremo di chi offende, ingiuria, vitupera, sver- 
gogna egli medesimo la madre comune ? E che lo fa in paese straniero, in lingua 
straniera, coi torchi stranieri, sui giornali stranieri, e manda attorno per Europa 
e pel mondo le sue prodezze parricide ? Che non .contento di lasciarla calpestare 
agii strani, si aggreggia ai calpestatori? Che si accorda coi nemici di essa per di- 
sconoscerne i meriti, insultarne gl' infortuni^ straziarne la fama ? Che la ripudia 
solennemente, e ne rinnega la maternità veneranda, spogliandosene persino il no- 
me. come fosse un obbrobrio e un vituperio ? Che rivolge le sue collere addosso 
ai buoni e onorati Italiani, perchè protestano contro tanta demenza? Che non con- 
tento di svillaneggiarli pubblicamente, gli assale colle calunnie e fa ogni opera per 
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rovinarne la riputazione ? Diremo che ci dorrebbe di non saper pareggiare colle 
parole l' iodegnilà di tali portamenti, se avessero bisogno di essere qualificati, e se 
chi n’ è autore non portasse scolpita in fronte l’infamia del -suo procedere, e in 
palma di mano la propria condanna (i ). 

Riandati i due grandi ordini della società umana, cioè il sacerdozio e il lai- 
cato co' loro rispettivi ripartimenli, e considerate leloro attinenze col ministerio 
dialettico a tutti comune, resta che diamo un' occhiata a un celo particolare, in cui 
emendile si uniscono, e che è quasi la somma e la quintessenza di entrambi. Parlo 
degli scrittori ideali; i quali, essendo di necessità laici o chierici, (benché la propor- 
zione delle due specie ili concorrenti si diversifichi, secondo la varia ragione della 
piviltà e dei tempi, } non fanno per tal rispetto una classe particolare ; ma tuttavia 
si distinguono per la natura dell’ ufficio loro dal corpo secolaresco e ieratico, ordi- 
nato principalmente alla vita operativa, secondo le distinte e disformi appartenenze 
della religione e dell’ incivilimento ; laddove il niccol numero degli scrittori si oc-> 
cupa del pensiero e della speculazione. La repubblica delle lettere, ( di- cui gli au- 
tori ideali sono la parte più importante, ) s’intreccia adunque colla repubblica ec- 
clesiastica e colla .repubblica civile, come i concetti degli uomini si collegano colle 
operazioni, la vita interna colla esteriore, fa teorica colla pratica, c la scienza coi- 
l’arte. Questo vincolo effettivo dei due ordini ha fa sua radice logica e fondamen- 
tale nel principio di creazione : il quale è idea e fatto, concetto e verbo, cogni- 
zione ed applicazione, disegno ed eseguimento, e immedesima nell'unità propria 
quei due giri di cose altrimenti distinti. Chiamo poi ideale lo scrittore, che ha le 
idee per soggetto o almeno per iscopo principale, qualunque sia del resto la forma 
delle sue opere y per distinguerlo dal semplice espositore ai fatti, di fenomeni, e di 
quelle leggi, che non oltrepassano il mondo della contingenza. Vero è che i dati 
sensibili, onde questi si occupa, possono essere eziandio rischiarali coi lumi ideali; 
e in tal caso anche il fisico; il chimico, il naturalista, f erudito, il filologo, e via 
dicendo, appartengono alla schiera più nobile degli' autori. La ragione, per cui il 
mio discorso si ristringe alle lettere ideali, si è, che soli i cultori di esse hanno 
un’ efficacia grande e durevole sulla società in universale e sul corso complessivo 
de' suoi progressi e delle sue sorti ; dove che le dottrine, eh' io chiamerei lenorae- 
niche, non operano che dentro a certi confini più o meno angusti, come sarebbe 
questo o quel ramo delle arti meccaniche e delle utili industrie ; conferiscono solo 
alla coltura in universale, per li documenti greggi e isolati, che le somministrano, 
e non hanno per diretto alcuna influenza nella natura morale degli uomini e del 
loro consorzio. Lo scrittpre ideale essendo il solo che abbia questa influenza, e le 
cui parole operino più o meno universalmente, è altresì il. solo dialettico ; giacché 
l'accordo degli oppositi arguisce una comprensiva più o meno universale, si fonda 
nelle idee e non è possibile ad effettuare senza il loro concorso. L'importanza delle 
lettere in quest opera conciliatrice non la cede a quella di nessun altro strumento ; 
conciossiachè tre sono gli uomini dialettici per eccellenza, e uno di essi é appunto 
io scrittore ideale ; il quale partecipa a questa prerogativa col principe e col pon- 
tefice. La giuridizione dialettica del pontefice é per un verso la più ampia di tutte, 
essendo egli capo della società conservatrice dei principii ideali, che lutto abbrac- 
ciano colla virtù loro ; ma tale universalità sussiste solo potenzialmente, perché il 
potere attivo ed esplicativo dei sacerdozio nelle età culle non eccede i termini della 
religione. 11 principe, ( intendendo sotto questo nome chi siede nel supremo magi- 


(I) Pronunziando queste parole dettate dal solo amore della mia patria, non voglio già infe- 
rirne che i falli accennati siano incapaci di ammenda. Non vi ha pedalo irremissibile in politica 
più che in morale, salvo l’o tinaziene malvagia, che non cape nei buoni c nei generosi. 
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strato, qualunque- siano i limiti e le condizioni speciali del suo potere, ) come ret- 
tore della nazione e capo del ceto laicale, ha ii maneggio delle cose umane uni* 
versalmente in ordine alfa vita pratica ; ma siccome la' pratica argomenta la teorw- 
ca ; e le operazioni sono inseparabili dalle idee che le governano, il culto e lo 
svolgimento di queste fa parte importantissima del moto civile. Ora in ciò consiste 
1’ ufficio dello scrittore ; il quale è per cosi dire, il re degl' intelletti, e adempie 
negli ordini del pensiero un ministero parallelo e simile a quello del principe negli 
ordini dell'azione. E siccome il pensiero e l'azione seno due cose tanto indivise 
ed inseparabili, quanto il mezzo e il fine nel giro dell’ universo, altrettanta e non 
meno intima è I’ unione dei due tiflici ; perchè le, speculazioni riescono sterili e di- 
sutili, se non son fecondate e messe in opera da chi regge, e il governo non può 
sortire H suo intento, se non è informalo dalla sapienza. Il conserto e l’aiuto 
reciproco delle due cose, e quindi il connubio delle idee e della pratica, del 
pensiero e dell’ azione , della vita contemplativa e della operativa, si effettua, 
mediante la confederazione dello scrittore e del principe ; la qual sola può veri- 
ficare la speranza e il voto degli antichi sul regno dei fìlosob e sulla filosofia 
dei regnanti. Per via di tale accordo il principe è in grado di rappresentare 
compitamente il senno di quell’ ordine laicale, ond' egli è duce, che è quanto 
dire il fiore dell' opinione pubblica ; della quale la letteratura è lo specchio, o vo- 
gliamo l'espressione, non unica certo, ma splendida ed efficace. 1/ ufficio politico 
della letteratura non fu sinora avvertito che assai largamente e confusamente, quan- 
do -nei paesi che sono molto innanzi nella civiltà essa ndem'pie un ministero pubbli- 
co ed esercita o almanco dovrebbe esercitare un potere governativo, meno appari- 
scente e determinato, ma non meno reale e riguardevole che i consigli statuali ed 
i parlamenti. E in che modo la stampa è di tanto rilievo nelle citta libere, se non 
come organo degli scrittori? Coloro cne collocano l’importanza dei'torchi nei gior- 
nali non se ne intendono ; perchè i giornali, ancorché siano saviamente compilali 
e fuori di ogni studio fazioso, ( nel qual caso tornano certo a non piccola utilità 
pubblica, ) non sono che il danaro minuto e la moneta volgare dell’, opinione, il 
cui metallo prezioso si vuol cercare più alto, cioè nei libri dettali dall’ aristocrazia 
dei pensanti e degli scriventi della nazione. Imperocché i soli discorsi lungamen- 
te meditati e di una certa mole, che non istrozzano I’ argomento, nè si contentano 
di lambirlo e sfiorarlo, ma lo sviscerano e trattano a dilungo possono esprimere 
le parti più sode e sostanziose di quell' opinione, onide i fogli volanti non ritrag- 
gono che la prima pelle. Per via degli eccellenti scrittori un principe ingegnoso 
ed attivo può sopperire a quel carico, che altrimenti sovrasterebbe alle forze, non 
pur di uno, ma di molti uomini; qual è l’abbracciare egli solo i progressi intellet- 
tivi di tutta una nazione. E cosi egli è in caso di conoscere i bisogni, i desideri, 
le speranze dell'universale, e di argomentare le riforme da farsi, i difettj da adem- 
piersi, i disordini da correggersi, i pericoli da superarsi o da antivenirsi, tanto 
più sicuramente, quanto che è proprio degl'ingegni grandi e meditativi l’esprime- 
re non pure i pensieri già formati e scolpili, che soprannuotano per cosi dire e ven- 
gono a galla, ma eziandio quelli, che sebbene ancora confusi nei più, tuttavia il 
districarli. giova ai governi che non vivono alla giornata, e non tenendosi paghi di 
provvedere al presente, si propongono eziandio di preoccupar l’avvenire. A tal ef- 
fetto le consulte e le ringhiere fanno meno a proposito degli scrittori accurati e 
profondi, che sogliono prevenire gli eventi, e penetrar collo sguardo assai più in- 
nanzi che gli altri uomini. Ma i rettori si sogliono burlare dei libri c di chi fi com- 
pone , credono che l’ arte di governare stia tutta in una certa volgare sperienza e 
mediocre sagacilà acquistata coll' uso delle faccende ; Senza addarsi che queste do- 
ti sono ottime per le cose piccole, e pel momento, in cui si vive ; ma riescono 
inette nelle grandi imprese, nei gravi cimenti, e inettissime, quando si tratta di ve- 
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der dalla lunga, e di antiprendere, per dir cosi, il futuro. Fatto sta che con questa 
dozzinale prudenza non si cansano le rivoluzioni ; dove che esse potrebbero som* 
pre impedirsi, o almeno spogliarsi della loro violenza, se i regnanti invece di por- 
gere orecchio ai cattivi consiglieri, ai cortigiani, agli assentato», studiassero nel- 
le scritture eccellenti lo stato e il corso dell'opinione pubblica. Se i Uni-boni fran- 
cesi dell’eia scorsa avessero tenuto dietro attentamente a quel progresso di pensie- 
ri civili, che occupò tutto il secolo, e saputo vantaggiarsene, per accordare le con- 
dizioni esterne del vivere pubblico col moto degl' intelletti, essi non avrebbero pro- 
babilmente perduto il trono ed esposta la patria loro alle più gravi calamità, di cui 
le storie moderne facciano menzione. Altrettanto si dica dei governi italiani di quei 
tempi; e io porto, verbigrazia, opinione, che sarebbe bastato a chi reggeva le sorti 
del Piemonte una seria considerazione delle lettere nazionali e coetanee, per ac- 
corgersi che i modi governativi di un Uogino non erano più a proposito, mentre 
viveva e fioriva un Vittorio Altieri. Veggasi adunque quanto errino quei principi, 
che deprezzano gli scrittori, e peggio ancora gli astiano, gl' inceppano, li trava- 
gliano ; quando in vece dovrebbero averli cari, come il presidio più saldo della lo- 
ro potenza. Ma ailinchè lo scrittore possa adempiere il suo ufficio civile, e dire il 
vero, lutto il vero, a chi comanda, uopo è che sia sciolto e indipendente ; nè può 
esser tale, se la parola è serva e schiava la stampa. Uopo è pur ch’egli venga solo 
onorato di quel patrocinio, per cui la libertà non pendila, nè scema I’ ardire ; c 
che nel caso contrario si ricordi delle auree sentenze dell’ Astigiano (i) su questo 
argomento, e non si periti di provvedere con generosa prudenza, non solo alla di- 
gnità propria, ma alla maestà medesima e ai veri interessi del principe. 

Lo scrittore ideale dee. come dialettico, rendere imagine della dialettica uni- 
versale, esprimendo e quasi incarnando in sè medesimo il processo da lei tenuto, 
cosi in quel mondo che è fattura divina, come in quello che è opera della polizia 
umana e dell'arte. Egli dee pere ò riflettere nel proprio spirito le vicende dialetti- 
cali, e trapassare pei due momenti successivi della mischia ostile fra i contrari e del 
loro amichevole componimento. Combattere e pacificare sono in universale le due 
imprese degli uomini grandi e degl'ingegni privilegiati nel campo della speculazio- 
ne, non meno clic in quello della vita attiva; onde compaiono, secondo l'prdinc 
medesimo di Successione, nella storia filosofica, come nella politica ; sia che si trat- 
ti, eseinpigrnzia, di Socrate e di fiatone, che vincono c sbaragliano i sofisti, ultimi 
eredi del sensismo ionico, prima di stabilire la filosofia propria e fondare il regno 
dell' idea, conforme al genio doriese, e ni principi! della scuola italiana e pitagori- 
ca ; sia che si parli di Alessandro o di Cesare, che empierono e fracassarono il mon- 
do di guerra per comporre l'Oriente coll’Occidente, il patriziato colla plebe, e Roma 
iuqierinnte coi popoli signoreggiali. Cosi' I’ apostolato. dello scrittore suole incomin- 
ciar col conflitto, che per lo più è scientifico, ma talvolta eziandio di un altro gene- 
re, e quando è della prima specie, produce il dubbio o la polemica dottrinale. I.a 
polemica, quasi battaglia intellettiva, è la guerra, che si fa alle opinioni negative, 
antiquate, intolleranti, le quali si attraversano allo stabilimento del vero, sia in- 
gombrando e sviando gl’ intelletti, e destando le prave affezioni, sia frapponendo 
mille ostacoli, suscitando mille nemici, movendo assalto anche nei termini meno 
onorati a chi lealmente si adopera per avanzare l' ingegno umano nella via delle 
cognizioni, ed è necessaria per liberarsi da tali impedimenti, e apprestare il snolo 
netto al novello edilizio. Coloro pertanto che si scandolezznno delle liti intellettuali, 
non la capiscono ; giacche esse appartengono al processo essenziale della natura e 
delio spirilo umano io questo nostro mondo, dove T armonia non può aver luogo, se 

(I) l)el principi e Mie Itlltrt. 
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la dissonanza non la precede. Onde l' escludere ie controversie dalle scienze sarebbe 
cosi ragionevole a volersi e facile ad eseguirsi, come il proibirle nelle assemblee ci- 
vili e nei parlamenli.. Ileo si vogliono biasimare severamente coloro, che, impacciali 
a difendere i propri pareri., trascorrono ad offendere e denigrar le persone degli 
avversari * usanza abbominevole, che troppo ripugna -al decoro delle scienze, al’ de- 
bito degli uomini ben costumali , c che si vorrebbe lasciare ai paltonieri ed ai ma- 
scalzoni. Il dubbiò poi , che è (pianto dire la llulluazione e tenzone dello spirito fra 
le varie cd opposte, sentenze , è la ppgnae come dir la polemica dell' intelletto seco 
medesimo ; e può essere , o per dir meglio , può parere universale , come quel di 
Cartesio , abbracciando i principii -, ovvero ristringersi alle pani mutabili e pro- 
gressive del sapere 7 che è quanto dire all'esplicazione dottrinale di quelli, Il dubbio 
della prima specie non è dialettico , ma solisiico ; giacché , non tanto che valga a 
ingenerare la scienza , .la renderebbe impossibile, se In scetticismo compiuto potesse 
darsi e a se medesimo non ripugnasse. Ma il dubbio dell'altra sorta è legittimo, ed 
è il noviziato dialettico dello scrittore ideale ; imperocché , siccome l'evidenza e la 
certezza si corrispondono a nostro rispetto , la scoperta e quindi il progresso scien- 
tifico non possono aver luogo , se al certo non precorre l'incerto, e se il nolo prima 
di esser tale non è occulto a sconosciuto. Tuttavia il dubitare, come ogni altro ge- 
nere .di. coullitlo , è uno stalo. violento e travaglioso per lo spirilo , che anela all'ar- 
uinnia del pari che le altre forze create , e non può quietare che in essa; oade, aspi- 
rando al compito possesso del vero, vorrebbe afferrarlo io pieno e di lancio, io vece 
di coglierlo scarso e solo a prezzo di stenti indicibili , e ili dolorose fatiche. 'l ai è 
più o meno In sorte di tutti gli uomini dediti alla meditazione e all'inchieste del vero; 
ma leggasi il divario, che corre Ira gl'ingegni mediocri e i grandi nel corso di que- 
sto aringo mentale. I primi si fermai)'' nel dubhio e non sanno districarsene ; onde 
il piato delle idee riesce pei - ' loro conto sofistico, non pervenendo all’ armonia che è 
la meta e l’essenza della dialettica. Anzi non pochi di essi smocciano sul. pendio 
sdrucciolenle dell’ erta scientifica . e iu vece di poggiare alla cima del vero , rovi-, 
nano nel precipizio di uno scetticismo assoluto ; e tal è pur troppo la fortuna deplo- 
rabile di mòlli in questo secolo, atteso il prevalere quasi universale della mezzanità 
e della leggerezza nel cullo delle dottrine. I forti all’incontro , se cadono talvolta , 
e pagano il loro scotto airinferniil/i della comune natura , si rilevano ben tosto , e 
ripigliano piò fraachi e animosi il cammino : non possono durarla nello stato inna- 
turale e penoso dell'incertezza ; e dopo un combattimento ostinato e longanime 
trionfano , riportando in premio la fede, che è la quiete dialettica dello spirilo, per- 
ché già prima di averla , -credevano alla possibilità del suo acquisto Attribuendo 
alla mediocrità il dubbio perpetuo e solistico , che è quasi il morbo cronico dell' in- 
telletto, non intendo tanto parlar dell’ ingegno consideralo nella sua radice , quanto 
dell’ indirizzo, che gli è dato dall' arbitrio e dall'educazione; giacché l’ingegno in sé 
«lesso é una mera potenza , che vale e prova nel suo esplicameolo in proporzione 
dell'uso che ne vien fallo , del molo che gli è -impresso , e del costume che lo in- 
forma. Gode noi siamo ingiusti a suo riguardo, e calunniamo la natura sua madre, 
quando gl'imputiamo i falli della volontà comqndatrice ; a cui spetta l'ufficio di al- 
levare l'ingegno e di trarre in luce i tesori racchiudi germinalmenle e custoditi nel 
suo seno. Ala una volontà (iacea non potrà mai scovare tali dovizie recondite , nè 
farle fruttificare ; e tale riesce quasi sempre l’arbitrio degli uomini , quando non è 
agguerrito e avvaloralo da una savia e maschia disciplina, lo tengo per fermo che 
lo scetticismo signoreggiarle potrebbe esser violo e guarito , purché altri applicasse 
l’animo con generosi sforzi e si mettesse di lena alla cura; e che questo penoso morbo 
è per lo piò volontario io coloro che ne travagliano , non già iu quanto si dilettino 
di averlo , ma in qunnlo non fanno ogni lor potere per riscattarseoe. Toccherò più 
innanzi del valore e della potenza ammirabile dell'arbitrio ; rispetto al quale non vi 
Gioberti. Primato Voi. 1. 25 
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Im conquista di più sperabile e men fallibile consegnimene, che quella del vero ; 
giacche il divino. aiuto non viep menomile forze umane , se prima queste non man- 
cano a sè stesse. Tanto che si può dire in un certo-modo della verità ciò che il àlac- 
chiavelli affermava della fortuna ; la quale è nemica degli sfiduciali e dei timidi , 
vuol essate sforzata , e si mostra arrendevole agli animosi, che con bravura ed au- 
dacia si brigano di conquistarla. '• ’ * ■' 

Oltre la pugna dei contrari versante negli ordini inferni della scienza, ve ne ha 
nn’aitra, che nasce da cagioni estrinseche, ed esercì la 1 ingegno dialettico pel cam- 
po della vita operativa e civile. Voglio parlare dei molli e gravi ostacoli, che si at- 
traversano alla missione del savio, la rallentano, fe turbano. In contrastano in mille 
guise, travagliando I’ annoio di lui con molestie èddfTanm dt ogni sorta, e raddop- 
piandogli le fatiche, poiché oltre al combattere I errore,- lo sforzano ed entrare in 
guerra cogli uomini e coll’avversa fortuna, il che accade sovratlutto ai moderni Ita- 
liani; perchè, siccome i difetti del genere, o della specie si travasano negl' individui, 
cosi è fatale che le miserie e le calamità della patria trapassino ne suoi figliuoli, non 
solo in quanto il male è a tulli comiioe, maispesso eziahdio in un modo tuttp parti- 
colare, che richiama alio spirilo il destino arcano ed ineserahìh» delle antiche favole. 
Kgli sembra che quandi» una nazione è scaduta, la ('ro^idenva elegga nel suo seno 
alcuni uomini, in cui è superstite l’antica vjrtn.é li faccia segno e spettacolo aLmon- 
do di tutte le sciftgure, per rappresentare al vivo l' infelicità della loro patria; come 
quegli antichi, profeti, che affacciandosi in pubblico laceri, squallidi e pel passato 
tribolo disvemiti, esprimevano pur col sembiante e simboleggiavano colla loro per- 
sona il comune infortunio, ('.iterò, per un insigne esempio Giacomo l.eo|>ardi; il cui 
divino ingegno e I’ animo incomparabile ricordano- quanto di più grande Moina e Li 
Grecia ebbero nei migliòri tempi ; ma la cui vita, travagliatissima da adizioni di 
mente, di corpo e di fortuna indicibili, fu una viva imagihe dell'agonia <T Italia. Quel- 
li adunque fra i nostri, che attendono a. servir coll’ ingegno e Colia penna la pa- 
tria boccheggiante, non si aspettino gran" fallo più fiele sorli : si tentano apparec- 
chiati a moltp e varie disavventure, fra Ir quali la povertà e. l’esilio non sod ìe più 
gravi, nè le men tollerabili. Ma pensino che una volontà energica, costante, indomi- 
ta, padrona disè medesima, suol vincere la sventura e i contrasti esteriori non.meno 
che il dubbio, e la la lotta interna dello spirito; e che in ambedue i casi la battaglia 
torna utile, perchè oltre al conferire la palma della vittoria, esercita ed accresce lo 
forze morali del battagliere (i). I,’ uomo ha quaggiu da combattere contro due ter- 
ribili nemici, che sebben nati e venuti di fuòri, si accampano e tentano di accasarsi 
nell’animo suo, come in proprio e stabile domicilio); cioè il piacere illegittimo e il 
dolore, che sono i due estremi viziosi e sofìstici del sentimento. Il secondo dei quali 
è talvolta piò difficile a domarsi de! primo; tante sono te fórme che piglia, le arti che 
usa e l'ostinazione che adopera nel perseguitare i valentuomini, per distoglierli, 
se è possibile, dalle mire onorale che si sono proposte. Oltre i solili dispiaceri, 
che toccano in proprio la sua persona, come sono le invidie, le ingiurie, le maldi- 
cente, le cablarne, i libelli, le persecuzioni di ogni sorta mosse dagli emoli e da- 
gli avversari, olire i danni materiali e spesso gravissimi, che nascono dalla male- 
voglienza degli uomini, dai capricci della fortuna, e dalle condirioni o necessità me- 
desime di una vita dedicata tutta agli studi, l'iiomo dialettico partecipa più che altri 
ai mali comuni, tra perchè la tinòzza dell’ ingegno, la consuetudine del meditare, c 
la notizia eh' egli ha del cuore umano, non meuo che dei fatti e degli eventi este- 


(I) Catone l’antico diceva con mici suo stile doro e ferreo come il suo animo: f Adversae res 
s se dmnant et docent quid opus sit facto . secundae res laetitia trans, c sum truderc seleni a rode 
< consulendo atipie intelligendo. > ( Ap. Gazi.,, VII, 3. ) 
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riori, lo mettono in graJo ili formarsi un'idea più' compiuta e profonda dei delti muli, 
e perchè la delicatezza e generosilà del suo animo glieli fa sentir con maggiore vi- 
vacità ed elficaeia. Tanto che si può dire che, oltre alle proprie, egli porla special- 
mente il peso delie miserie immersali, sia che spettino a ogni ragion di luogo, di 
teni|iò, e a tutta la uoslra speeie, sia che tocchiuo in particolare all'età, alla patria, 
ni paese, iu cui vive, e alle pcrsonè che specialmente gli si attengono. Talvolta an- 
cora ia sua sagacità gli fa prevedere e la sua bontà presentire i mali futuri, tanto più 
gravi 'e insolieribili degli altri, quanto che, preoccupando in un certo mòdo il luògo 
della speranza, non possono esserne medicali; la qual pure è il maggior conforto di 
ipaelli, che presenzialmente si provano. £ conoscendo i presenti disordini e avveni- 
re, vede pure la scarsità e difficolta dei rimedi, v'ede come la maggior parte di quelli 
per la natura delle cose o per colpa deg'i uomini è affatto incurabile, non ostante i 
progressi dell'iucivilimeutu e la perfettibilità del nostro genere; la quale suole inge- 
uerare negli spiriti leggeri una confusa e iodeti rminata lìducia, che non è di piccolo 
sollievo a chi' la prova, me a cui il saviu non partecipa, o solo scarsamente, perchè 
lo sperare è in lui temperato dalla contraria disposizione (i). Lascio slare il ramma- 
rico eh' egli prova a vedere spesso frjtntese le proprie dottrine o le intenzioni che il 
tpaovouo a scrivere o ad operare, nou solo per invidia, per odio, pet- nequizia, per 
igludio fazioso, ma anche u buona fede, per semplice insufficieuza o per errore d'in- 
telletto. Contrattempo, che è di un gcn- re tutto particolare, come quello che offende 
ad una 1* amore che T uomo porla a sé stesso e quello eh’ egli ha pe’ suoi simili; 
nulla essendo più doloroso che il vedere disconosci ula la lealtà e I' opportunità dei 
propri consigli da chi ne abbisogna e li ripudia con suo gravissimo danno, còme 
l’ infermo, che vaneggiando caccia il medico quasi nemico morule, e rigetta a gui- 
sa di tossico la pozion salutifera, sola alta a campargli la vita. Finalmente l'ingegno 
dialettico dee assoggettarsi a una molestia, la quale riguarda il suo ufficio medesi- 
mo, come scrittore; imperocché, avendo per prihcipale mietilo l'utilità de’ suoi simi- 
li, egli uoò può talraeote occuparsi- della universalità degli uomini e dell' avvenire, 
che trascuri 'affatto le cose della sua patria e del suo tempo. E siccome per l'italiano 
che vive al di d'oggi la patria ed il secolo son ridotti a pochissima cosa; se vuol re-, 
care qualche giovamento, egli è costretto di attemperarsi alla loro debolezza, facen- 
dosi piccolo coi piccoli, misurando il suo. scopo dal probabile e dallo sperabile, non 
da ciò che può accadere e si può desiderare, lasciando da canto non solo le Utopie, 
ma ogni disegno che abbia dell' arduo e del grande, e imitando il pedagogo, che 
appiccinisce e' trincia e sminuzza la scienza per adattarla al tenero palato dei fau- 
ciulletti. Cosi, per discendere a qualche particolare, chi abbia I' animo, non dirò già 
all’ antica Homa. e a tutte le meraviglie dell'età italogresa, ma soltanto a quel che 
sono al .dì d’oggi le nazioni jtiò culle e più potenti, come da Francia e f Inghil- 
terra, e volga quindi f occhiò alla nostra povera Italia ; vedendola ridotta a tan- 
ta miseria e grettezza, così Gacehi e pusillanimi i più dei cittadini, così timidi e 
meschini molli di coloro che ia governano, egli può essere tentato di dare un cal- 
cio a tutti gli ordini presenti, e di spazzare il suolo per innalzarvi di pianta una nuo- 
va fabbrica. E se altri entra a parlargli di piccole riforme, e giunge a tanto di au- 
dacia che gli proponga una confederazione dei vari stati italiani, come le colonne 
d'Cccole, a cui si può sleudeie il. corso del nostro incivilimento, e come la miglior 
fortaua dell'antica patria dei Cantilli, dei Cesari e dei Scipioni, non mi stupirebbe, 
se non phe seguire i modesti consigli facesse pentire il consigliatore di aver osalo 


(I) La dialettica, evitando gli eccessi della presunzione e della dùperazione , condanna 
del pari P ottimismo assoluto e il pessimismo , clic sono i due estremi viziosi della filosofia -in 
ordine alla vita cosmica. 
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proporli. Tali sarebbero senza dubbio i generosi molli di ogni valenle Italiano, che 
governandosi, soltanto colle sue brame e col suo ciiore, dimenticasse la 'trista realtà 
presrple. Ma questa Italia, che renderebbe ragionevojinenté ridicole le suddette pro- 
poste, non. che essere una cosa effettiva, non si trova pure nel pensiero e nella im- 
maginazione dei più; e sé alcùai - la ricordano e la sognano àncora' talvolta , èssi 
sono' lugli, 

, t Clic fornisce le cappe poco panno ; > , . 

tal è-Ia prostrazione degl’ intelletti e degli animi nell'universale nH’età presente. Le 
medesime considerazioni fanno pure a proposito intorno ad altri argomenti di non 
minor rilievo; nei quali chi gon vuol ragionare e scrivere senza costrutto, ma inten- 
de di recare qualche giovamento, dee altresì consigliarsi, noi) colla fantasia, nò col 
desiderio, ma colla realtà attuale, ancorché brutta e spiacente. In ciò forse consiste 
la diilicoltà più grave, che si attraversi all’, opera dello scrittore civile; difficoltà che 
riesce tanto maggiore, quanto chi scrive ha l'ingegno più elevato, aspirarne a gran 
cose, e meno accoucio a patteggiare colla viltà degli nomini e colla bassezza dei 
tempi. Ma por gli è forra abbracciare questa necessaria, benché magro, prudenza, 
facendo virtù della. necessità f buon senno della fortuna, se non vuol risolversi a 
scrivere pei morti; e dee consolarsi dell' ingrato lavoro col pensiero dei beni, che 
Seguiranno. Rammenti ebe-si. acquista merito c gloria-anche nelle piccole imprese, 
■ovrallulla quando vengono richieste a partorir le grandissime; che i principii sono 
sempre piccoli; che tuttavia rilevano-più di ogui altra cosa, perchè da ’loró dipen- 
dono la continuazione e il compimeOto; che bispgna iucomiueiace col popo per far 
molto; che ir creare in ogni genere di esistenze non ha mai dell’appariscente e del 
magno in ordine al senso, perchè I’ opera oi è contenuta solo per modo 1 di, potenza e 
di rudimento, e tuttavia in esso risiede agli occhi della ragione la primo e somma 
grandezza; è che in fine quell' aulica Italia, che sali in ciglo colla gloria e colla po- 
tenza, ebbe pure un’ origine minuta e volgarissima; 'imperocché,' senza, l'umile mas- 
seria. di Faustok) e il morello cavalcato da Remo, la città di Romolo non sarebbe 
divenuta regina del mondo e metropoli dell' universo (i). 

Uno dei contrasti esteriori, al quale è difficile che sfugga lo scrittore italiano, 
ricordevole del suo débile verso il vero e verso la patria; è 1' animosità degli stranie- 
ri ; ond'egli imporla- che si premunisca e si appronti per tempo anche a questa bat- 
taglia. E quando dico stranieri in questo proposito, intendo parlar dei Francesi ; i 
quali fra tutti gli oltramontani sono, si può dire, i soli, che arruffino il pelo e fac- 
ciano il viso dell’ arme, allorché gli altri popoli non consentono di riconoscersi mo- 
ralmente loro vassalli. M»-se il. nostro scrittore sarà bersaglio alle loro ire, se ne 
dia pace, e porti tranquillamente il suo infortunio ; perché in prima noi dobbiam 
compatire ai nostri vicini, se veggendosi cader oggi di mano una signoria esercitata 
per luogo tempo, e considerando il misero stato, ih cui giacciono presso di loro la 
filosofia e le lettcrè, sono di malissimo umore, e cercano di sfogarlo addosso al pri- 
mo autore, che osa chiarire' o confermare questi due fatti. Sarebbe però dal can- 
to nostro rigore e severità soverchia, se ci tenessimo troppo affrontali dalle bizze. ed 
escandescenze galliche, onde qui viene in taglio il detto terenziano sul debito di 
compatire. alla comune natura. Oltre che la eolpa tali collere è in parte Destra; 
perchè i Francesi furono da noi male avvezzile accadde Ipro ciò che incontra ai putti 
troppo accarezzati, che riescono teneri e vezzosi, e gridano per nonnulla. Quando un 


(1) Ninno, spero, mi vorri opporre che la. storia di Romolo •' probabilmente una favola; 
il thè conferma il mio argomento. Imperocché la mitologia supplisce solo alla storia, quando 
i|iicstn manca per la poca consistenza e nobiltà degli eventi. 
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popolo è incensalo e adoralo per più di un secolo, egli è difficile che il profumo non 
gli dia al capo e non gli faccia girale il cervello. Chi scrive dunque io-sulle sponde 
del Pò e dell' Arno nou si dia fastidio nè- affanno, se non garba ni censori della Sen- 
na: v guardi solo che quei lontani rotnori lo facciano sostare o torcere dal bupn 
cammino. iSè abbia paura che le critiche mordaci, le invettive acerbe possano nuo- 
cere alla sua riputazione e a quella dei propri libri in Italia o fuori; perché passato 
è il tempo, che pi' italiani aspettavano i brevi e le bolle dei giornalisti di Parigi per 
sapere'cht; giudizio far si dovesse dei pairii ingegni e delle loro opere. Oggi il pa- 
rer dei Francesi tanto si apprezza, quanto è. il suo merito intrinseco ; ma il marchio 
parigino né pon nè leva ; anzi, se il giudizio è balzano o leggiero, come spesso in- 
contra, il diletto che se ne cavà, come più salso e gustevole, di non poco se ne van- 
taggia. Tant'è, il prestigio è passato non solo in Italia, ma in ogni altra parte della 
culla Europa,, e uopo è che i Francesi ci si rassegnino, anzi ne tràggan profitto; 
perchè se sapessero le risa eccitale da parecchie delle loro sentenze, non pur fra noi, 
ma in Uermania, in Ispagna, in Inghilterra ed altrove, andrebbero fórse più a ri- 
lento nel parlar delle cose, elle si fanno e si stampano nei due mondi. Quando pro- 
nunzio scaduta l'autorità cattedratica della Francia, non parlo né dei giudici com- 
petenti, che colà dettano, nè del rolgo che legge in Italia; il quale segue ancora gli 
antichi usi ma con poco male, perchè coloro che scrivono agl’ intendenti debbono 
far tanto conto 'di esso, quanto del terzo piè che nou’hanoo. Ri-petto ai buoni e dotti 
Francesi, nòn 'c’è pericolo-che nel sentenziare pecchino di temerilà-o di scortesia, e 
che si adoprino dai proprio-canto per torre alla loro nazione quel credilo di genti- 
lezza, in che dianzi si compiaceva. Ma gli scrittori italiani, che net parlare dei loro 
oouterinini osserveranno le avvertenze opportune, non che offendere quei valorosi, 
egli è credibile che gli avranno per approvalori, non facendo elle ripetere le Ipro 
querele; e potrebbero ragionevolmente eziandio promettersi il suffragio degli avve- 
nire, se fosse probabile che la contezza di ciò clip al di d'oggi si fa e si serbe .in 
Francia/ ( salvo uua piccolissima parte, ) dovesse giungere a notizia delle future 
generazioni. ' . 

La prima ddlle avvertenze richieste, acciocché la franchezza del -parlare venga 
appieuo giustificata, consiste nel guardarsi dalle imputazioni, che non hanno buon 
fondamento; e a tal effetto regola-certissima e capacissima è quella di. non parlar 
dei Francesi, se non dietro la scorta dei Francesi medesimi, facendo dei loro torti e 
difetti quel giudizio che ne fanno essi pure, quando sono a sangue raffreddo e si di- 
scredono tra loro alla libera, senza una saggezinqs al mondo. Cosi, sp mi fosse le- 
cito T allegare su questo articola il mio proprio esempio, direi che. tassando come 
feci talvolta, i nostri prossimani, non mi fidai punto del mio parere, né di quello 
de' miei compatrioti! •presenti o passali, 'ma ebbi l’occhio a non proferire una sola 
sentenza, che io non potessi, occorrendo, corroborare con almen dieci testi di autori 
francesi de'più classici ed autorevoli, ollrq che devotissimi e affezionali alla loro pa- 
tria, Mi astenni anzi dui ripetere le loro censure, quando mi parvero troppo acerbe 
o per la sostanza o almeno nei termini, in cui sono espresse; cosicché io posso van- 
tarmi di aver parlalo della Francia in modo più discreta e cortese, che non faccia- 
no i suoi propri tigli (,1). Anche al di d’ oggi, non si può muovere sulle lettere tra- 
sandate, sulla scaduta filosofìa e sugl’ indeboliti spirili di - quella un biasimo o una 
querela, che non sia stala fatta, e spesso coh forza e indegnazione maggiore, dagli 
autori e dai giornalisti medesimi, che ci sono più in voga-« hanno maggiore riputa- 
zione. Vero è che i Francesi credono di aver soli il diritto di notare e riprendere le 

( I ) Il noto complimento di Paolo Luigi Courier ( le pitie vale l de toue tee peuplee ) i niente ■ 
comp ì razione di ciò che si legge in altri scrittori. ’ . 
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proprie magagne; e quando altri osa premere le loro vesligiec adempiere di conser- 
va questo carico orrevole, arricciano il naso e Tanno gl’ ingrognali, dolendosi a cielo 
della tracotanza di quelli, elle vengono chiamati da essi nemici della patria loro. 
Avrebbero ragione, se altri ne appuntasse i difelti, presumendo di emendarli, o per 
vaghezza di far loro il satrapo addosso; ma hanno il torlo d'imbronciare e stizzire 
contro chi s’ induce ad entrare in questo spiacevole tema, non già per Tare ciò che 
non gli spetta, correggendo gli strani, ina per impedire i propri compalrintli di la- 
sciarsi sedurre ai loro costumi e d' imitare le lor laccherelle. Un'altra considera- 
zione, che si- vuol avere parlando dei foseslieri, si è che il biasimo sia a tempo e luo- 
go temperalo dalla lode, àccio ninno creda che l'ira o l' invidia lo suggeriscano. Si 
commendi adunque con termini caldi, sinceri', efficaci, quanto si trova di lodevole 
cosi nei particolari, come nell' universale: si renda il dovuto omaggio di animira- 
zione e di riverenza a quegli uomini insigni di stalo, di guerra, di lettere, che ono- 
rarono per addietro od onorano presentemente la I rancia ; si celebrino le jqualita 
egregie di tutta la nazione, come il coraggio, il valore, l'ardire, lo spirito, lo ze'.o 
della civiltà, la benevolenza dell’ universale, I' amor della patria ; ma queste virtù 
non Tacciano si che altri dissimuli o giusti fichi i difetti e le maccatelle, da cui sono 
accompagnale. Nè dall esser giusti verso gli altri ci siolga l'ingiustizia loro a nostro 
riguardo ; e se alcuno di noi vrrbigrazia, dopo di avere usali coi Francesi quei ter- 
mini di equità e di cortesia, che' sogliono correre Ira i galantuomini, ue è ricambiato 
colie villanie e colle ingiurie, non se ne adonti ; perchè queste arti disonorano e 
contaminano soltanto coloro che le adoperano. E non si penta di essersi portalo gen- 
tilmente e generosamente eziandio coi malnati e coi vili; perchè, quantunque minio 
sia tenuto di generosità e di cortesia verso costoro, un Italiano non può mai dimen- 
licare in alcun caso ciò che dee al proprio decoro, e allà -dignità della patria; acciò 
si vegga qual è' il divario, che corre, in opera di magnanimità e di creanza, Ira i 
discendenti degli antichi Romani e quelli degli antichi Calli (t). Se poi dalle contu- 
melie si viene alle calunnie,, e queste sono (ali, che uoa gli consentano di Asservaro 
un assoluto silenzio, risponda in brevi termini e chiarisca succintamente In. verità 
dei fatti ; poi taccia, e ancorché i malevoli rinnovino- le maledizioni e gl’ insulti, noa 
dia loro retta, ma gli lasci ingolfare vie più nell' infamia e far sacco nella stoltizia. 
Questa è la màggio; pena; a cui gl' ingiuriosi e i libellisti possano soggiacere ; im- 
perocché, se vedessero la cattiva figura che fanno, e il marchio d' ignominia che 
portano in viqo, essi avrebbero forse vergogna-di sè medesimi ; e s’ accorgerebbero 
che mal provvede al proprio onore chi assale quello degli, nomini- illibati, sovrallulto 
allorché l ionocenza e la dignità della vila son consacrate dall' infortunio. Non occor- 
re aggiungere che le critiche frivole ed impertinenti di certi giornali oltramontani 
non si delibano degnare di maggiore attenzione che le ingiurie ; onde Fautore ita- 
liano farà gran senno a trapassarle, mettendo mado, per unica risposta, a una nuova 
edizione del suo libro. 

Il primo momento discorsivo dello spirito, cioè il conflitto, non ha per sè me- 
desimo alcun valore, e considerato alla divisa, è sofistico solamente; conciossiachè 
F essenza del lavoro dialettico e l’ eccellenza dello scrittore ideale consistono nel l'ar- 
monia dei concetti e delle dottrine. I.a virtù della mente, che conduce a questa ar- 
monia intellettiva, è la moderanza ; In quale non è meri necessaria nel giro delle 
conoscenze che nella sfera delie operazioni, ed è rispetto all’animo umano ciò che 
sono il peso, il numero e la misura, vale a dir f ordine, riguardo all’ intero univer- 

(1) Benché non sia ragionevole il giudicare dell’indole di una nazione da qualche giornale, 
ciò tuttavia si fa da molti : e al costume vuol esser ricordato dai giornalisti francesi, che amano il 
decoro deijiropri fogli e dello patria loro. Imperocché certe esorbitanze non fanno altro, effetto elio 
quello di nuocere atta riputazione di g'-ntilczza, in cui dianzi era la Francia c fon’ anche d; indur- 
re altri a sospettare che i cagnotti dell’Austria siano bene accolti dai fogliettanti parigini. 
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so. La moderazione risiede nel far buono inlorno alle cose e alle opinioni, al reale 
e allo scibile, quanto ha <let sodo, del positivo, del sostanziale, e quinci del vero e 
del buono, ripudiando soltanto l'errore ed il male, die sono due negazioni, e con- 
seguentemente riduconsi ad un mero nulta-Ma vi ha una falsa moderazione, ebe io 
chiamo mediocrità, lontanissima dal prefalo abito ; la quale, inducendo l’ intelletto 
a considerar le cose leggermente, e 1' arbitrio a debolmente volerle, si stende del 
pari per le ragioni della scienza e della pratica, ed è la rovina di entrambe; perchè 
la leggerezza fermandosi alla corteccia degli oggetti, esclude la profondità dell’ in- 
gegno. I’ acume dello spirito, la dirittura del giudizio, il calore, la gagliardezza, 
I' impeto dell' estro inventivo e della fantasia, la longanimità, la forza, l'efficacia 
del volere, e quindi spegne tutto ciò che ha del grande nei campi del pensiero e 
delle operazioni. E come la mediocrità piglia la maschera della moderazione, cosi 
ne nasce una solistica, che prende la larva della dialettica, benché ne sia lontanissi- 
ma ; imperocché, giudicando delle cose, giusta la propria debolezza e non secondo 
la loro natura, e quindi conoscendole imperfetlissimamenle, scambia gli estremi col 
mezzo, e introduce nello spirilo umano un procespo- falso e ingannevole, perchè ri- 
pugnante al tenore obbiettivo delle idee e della natura. Per ben cogliere l’ indole di 
questo dialettismo’ mendoso e fallace, e distinguerlo dal. sincero e legittimo, avver- 
tasi che il mezzo dialettico, consideralo nella sua radice, è pensile ed oscilla, non 
già fra l’ Ente ed il nulla, secoodo'la teorica panteistica degli Egeliani, ma fra le 
varie parti e ragioni dell'esistenza ; le quali, essendo finite, e rappresentando fini- 
tamente colla pluralità loro I’ Ente uno e infinito, sono negative le nne delle altre ; 
giacché negazione, è sinonimo di limitazione, e quinci di finitezza e circoscrizione 
creata. Dai che segue che il mezzo dialettico é interposto fra due estremi, ciascuno 
dei quali, appartenendo alle ragioni dell' esistenza, ha dell' ente e del non ente,' del 
positivo e del negativo, insieme ; cosicché la perfezione del mez/o armonico è riposta 
nel riunire tutt<> il positivo partito fra gli opposili combattenti, escludendo soltanto 
la negatività loro. Tal é la teorica ilialetticale, onde fra poco accennerò le origini 
storiche ; la quale é adottabile a tulle le parli del reale e dello scibile, e contiene un 
mondo di conseguenze meravigliose, (alcune delle quali saranno do me esposte in 
altr' opera ), ma che fu sinora sventuratamente oeglella, benché i principi! ne siano 
cosi antichi, comò l'antico sapienza italiana. L’applicazione pio laminosa che ne sia 
siala fatta sinora, benché alfatto parziale, è l'elica aristotelica, secondo i cui canoni, 
la virtù tramezza fra due estrerfli, ciascuno dei quali ha del virtuoso, e tnltavolla è 
vizio, perchè il bene contenutovi, non essendovi ridotto all' opportuno temperamen- 
to, diventa esclusivo di un pregio diverso, ma destinato io natura ad accompagnarla 
e necessario a compirlo. La falsa dialettica all’ incontro colloca radicalmente gli op- 
posili in un’ affermazione e in una negazione assoluta, e quindi ripone il mezzo com- 
binatorio in un’ affermazione dimezzata e relativa, mista del suo contrario; la quale 
è un vero eccesso, benché pallialo nella sua forma. Imperocché l’eccedere dialettico 
non si origina dalla positività, che l’ incarna, ma dalla privazione e dal difetto, che 
lo spolpano ed esauriscono; il che dee essere attentamente avvertito, chi non. voglia 
lasciarsi illudere dall’ apparenza, e da quella filosofia volgare, che pone la forza 
nell’ esorbitanza. Vedesi pertanto come In dialettica menzognera dei cattivi filosofi 
non abbia di dialettico-altro che il nome e il sembiante; e come in sostanza sia una 
vera. spfislica, poiché intronizzando un estremo a dispendio dell’altro, esautora il 
vero mezzo, e perpetua il conflitto. Tali sono al dì d'oggi quei sistemi aafibii di po- 
litica, di filosofia, di religione, che sono più io voga, perchè arridono alla fiacca 
temperatura del secolo ; mediante i quali, si cerca il diritto mezzo fra la verità e 
l’errore, il bene e il male, 1’ ortodossia e le dottrine eterodosse, e' si fa un impasto 
non già dei contrari, ma dei conlradiltorii, che oltre all’essere assurdoin sé stesso, 
è anche arbitrario, perchè la natura intrinseca degli oggetti non porge la misura, o 
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voglium dire il modulo del componimento, e ciascuno -si regola per determinarlo, 
secondo il proprio interesse o il- proprio capriccio. Un nostro valente compatriolla, 
che conosce, mollo addentro la -filosofia tedesca, discorrendo della dialettica egeliann, 
dico che essa, non avendo determinazioni ferme e precise, ma Irapassando.conlinua- 
mente. da un qpposito all' altro,, c applicata al finito, non dà luogo che alla sofistica 
i. e a) sistema del giusto mezzo, che trova a giustificar tutto o a condannar tutto, 
<t secondo che varia il punto, da cui esso-prende glj estremi (i); t Avvertenza, che 
quadra a capello ad ogni teorica panteistica ; la quale, pigliando le mosse dalla in- 
versioD della formola ideale e dall' assurda medesimezza de’ suoi estremi, dee recare 
la stessa logica nel rimanente del suo processo, e collocare 1’ accordo negli aggiu- 
stamenti arbitrari) e nelle cqnlraddizioni. Ma essa non- è applicabile alla filosofia 
ortodossa, il cui diritto mezzo è circoscritto con precisiou matematica dalla natura 
degli esseri medesimi, come quello che versa nel sequestrar dagli oppositi la negati- 
vità dell' eccesso, assoggettando ciascuno di essi n una sottrazione dialettica e som- 
mando (a) insieme i residui, che porgono la. media ormonica e proporzionale. 

Quanto la falsa moderazióne è facile, perchè rispónde all’ ingenita debolezza 
della nostra natura, lauto la vera è malagevole e richiede gran forza di animo e 
il’ intelletto per essere praticala nel giro del sapere e delle operazioni. Perciò gli Bu- 
lichi a buon diritto collocavano la sapienza fra le virtù, e comprendevano sotto que- 
sto nome cosi la scienea speculativa, come la prudenza pratica, le quali sono fon tal- 
mente una cosa sola, cioè la dialettica, e non possono essere assegnile dagli spiriti 
sottoposti al flusso del tempo, se non mediante uno sforzo generoso, che sollevando- 
li sopra sè stessi, li faccia partecipare all' intelligenza creatrice. Dio infatti è la sola 
mente, elle sia dialettica per sua propria natura e in modo eccellentissimo ; perchè 
Egli solo vede lutto con una sola Idea, che è lui stesso, e tutto opera con un atto 
unico e libero, che è la creazione. L’uomo, non potendo cogliere l'Idea divina altri- 
menti. clic frangendola e moltiplicandola, secondo gli ordini simnltaqei- dello spa- 
zio, nè cooperare all’ atto creativo, che con una seguenzn di operazioni, giusta il 
tenore successivo del tempo, non può risalire da questa divisione fenomenica all’ u- 
nilà razionale, g quindi all’ armonia dialettica governatrice del reale e dello scibile, 
se non imitando la Mente artefice, e studiandosi di adouibrarbe al possibile il ma- 
gisterio nelle proprie cognizioni e -nelle proprie opere. -Che eoa’ è infatti I» dialetti- 
ca umana, se non una copia della divina? Ella riunisce le idee, e le cose nell’ àm- 
bito del tempo e dello spazio, e fabbrica il doppio inondo unitario della scienza e 
dell’ ar.te, ritraendo quell’ unità assoluta, che immedesima i concetti nel divino in- 
tendimento, e anticipando quell’ unità armonica, che informerà le esistenze creale 
nello stato finale e palingenesiaco. Tal è conseguentemente l’ ufficio dello scrittore 
ideale ; il quale, per sortire l’ intento, dee armarsi di tutto punto e resistere così 
alla falsa moderanza, che fa ogni opera per distruggere la vera, come a quel talento 
di esclusività, e a quel genio fazioso, che sovrabbonda nel volgo, ma non manca 
eziandio negl’ ingegni privilegiati, perchè, quantunque grandi, sono anch’ essi finiti 
e partecipi alle miserie della mortai condizione. E siccome l’ esclusione sofistica è 
inevitabile, se I’ uomo non si adopera per avvicinarsi al possibile eolia sua cotqpren- 
sione intelleltivq al gran contenente dell’ Idea di*ioa e della natura, lo scrittore dia- 
lettico dee studiarsi di essere universale, e proporzionatamente allo scopo efie si pro- 
pone, dee mirare a scrivere, non solo per un luogo e per un tempo particolare, ma 


(1) Pissr.nmi, Sullo sialo attuale della filosofia in Germania. Capolago 1844, p. 25. 

(2) Parlo di somma, discorrendo a posteriori Ma il vero si é, che secondo il metodo ontolo- 
gico. che procede organicamente e non per via di aggregato, l’ addizione è una moltiplicazione. 
Dichiarerò altrove il mio pensiero. 
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per lutti i luoghi e per lutti i tempi. La considerazione del paese e del secolo, in 
coi rive, vuol certo sovrastare agli altri rispetti, s' egli intende di lavorare sul sodo 
e profittevolmente a* suoi nazionali e coetanei ; ma lo studio del presente e dell’ im- 
mediato non dee essere talmente ristretto, che il savio, movendo dalla patria e dalla 
età propria, come da centro, e ponendo in esse la mira delle sue lucubrazioni, non 
ispaii a suo potere per gli altri ordini de' luoghi e de’ tempi, sforzandosi di abbrac- 
ciar P universo nell' unità del concetto, che lo rappresenta. Perciò nntammo che lo 
scrittore dialettico aggiunge alla notizia dei fatti e alle pratiche inchieste la contem- 
plazione delle idee nel perfetto loro essere ; la quale, non che ostare alle altre parti 
del senno umano, conferisce loro non poco, sia illustrando la tela dei fenomeni o 
degli eventi, e dall’ omil grado di semplice storia alzandola a dignità di scienza, sia 
proponendo alle facoltà, alle brame, ai conati dell' uomo uno scopo sublime, e avva- 
lorando il nativo loro impelò con un pungolo e un mantice efficacissimo. Oltre che 
la ricerca delle altezze ideali, e il poter talvolta aggirarsi pei campi spaziosi e poeti- 
ci del lontano e del passato o dell’ avvenire, serve a consolare chi scrive delle gret- 
tezze presenti, a ristorarlo del sacrificio, a cui è costretto dalle triste necessità del 
mondo reale, a rinfrancargli lo spirito stanco con piacevole intramesso, a rimetterlo 
in lena ed in forze per riprendere il faticoso cammino del sapere ordinato alla prati- 
ca e ai bisogni della vita civile Per tal modo lo scrittore, senza lasciar di essere alla 
mano e dismettere il pensiero dell' utilità immediata, potrà accostarsi all’ intuito del- 
l' armonia universale delle rose, e toccar quel segno eccelso dell' idea creatrice, che 
è la fonte di ogni accordo e la cima della dialettica. G rannodando a questa unità 
suprema le fila sparse delle cognizioni inferiori, introdurrà Tra di esse quell* unione, 
di cui altrimenti difelterebbono, ordinandole a sistema, riducendole a testura vitale 
di organi, non a strati di semplice aggregamento ; onde io scrittore dialettico è H 
solo che sia veramente organico, e la cui dottrina meriti a rigore il nome di sòien- 
za. Vero è che l'ampiezza della comprensiva e la moltitudine delle materie ch'egli si 
sforza di abbracciare, ingenerando una certa complicazione, danno al suo procede- 
re un sembiante lento, impacciato, e però men gradevole all' occhio che quello di 
certi autori, i quali, armati alla leggera, svelti e spedili, come i giuneli della Gre- 
cia, e muniti di un piccolo bagaglio d’ idee agevolissimo a portare, mostrano, mar- 
ciando e' maneggiandosi, una discioltura che incanta e una vispezza da ballerini. Lo 
scrittore dialettico dee andar più adagio, perchè è carico di maggior soma; e com’e- 
gli è impedito di camminare a ìretla e di correre, eoa il suo passo dee servir di re- 
gola al lettore che I' accompagna ; al quale è forza il partecipare in proporzione alle 
difficoltà e alle fatiche del viaggio. Onde i cervelli frivoli, che vogliono capire un 
libro di argomento vasto, ampio e complicato, usando un' attenzione mediocre e sen- 
za fare alcuno sforzo per ben apprendere, non solo le varie parti dell' opera divisa- 
mente ma eziandio la loro somma, studiandone le attinenze, le congiunture recipro- 
che, e ingegnandosi di rifare io sé stessi il lavoro fatto dall'autore, non che essere 
in grado d' intenderlo, spesso il frantendono, e alla nieo trista lo accusano di oscu- 
rità e di confusione, attribuendogli la negligenza e la colpa loro propria. Non di ra- 
do ancora In accagionano di contraddizione ; solita querela del volgo critico contro 
gli scrittori ideali e dialettici, che abbracciando un grandissimo numero d’ idee, e 
accordando i diversi, i contrari- eoo allo e difficile magisterio, debbono parere in ef- 
fetto ripugnanti seco medesimi agli osservatori leggieri e superficiali, lai è il biasi- 
mo più frequente, che si dia agl'ingegni forti, vasti e moderati dalla folla degli spiri- 
li deboli e superlativi; i quali, mancando di virtù penetrativa per addentrarsi ueH’inli- 
mo delle cose, e di maestria comprensiva per abbracciarle tulle, non sanno trovare la 
consonanza, che in una semplicità disorganica, e recano nel mondo esteriore la po- 
vertà della loro inente, àia lo scrittore dialettico, invece di ubbidire alle grette preoc- 
cupazioni di costoro, non si periti d' imitare Iddio, che non ha paura delle ripu- 
Giouehti. Primato, fot. /. 
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gnanze Apparenti, Tacendo scaturire dalla varietà e dissidenza delle parli l' armonia 
meravigliosa del tutto ; tanto che per ripudiare i contrari e i diversi, sarebbe d’ uo- 
po distruggere i mondi e I’ universo. Non vi ha forza creala, per quanto sia sempli- 
ce, che non racchiuda potenzialmente un principio di lite, destinato ad attuarsi col- 
I’ andar del tempo e necessario a produrre T armonia consecutiva ; attalchè non si 
può torre la contrarietà e In dissonanza, senza annullare 1’ accordo. Ma la contra- 
rietà si distingue dalla contraddizione logica, che non ha nulla di reale, poiché è 
soltanto la negazione dell’ affermazione, eia nullità dell’ente; laddore i contrari 
tengono del positivo, e si riuniscono insieme, conforme all’idea unitaria, che li rap- 
presenta, e mediante la sottrazione dell’ elemento negativo, che li disgiunge e li 
circoscrive. 

Se lo stile èl’ uomo, come disse un ingegnoso oltramontano ; si può affermare 
con verità non minore e più universalmente, che l’opera è l’ artefice, che ogni por- 
tato dell' ingegno è una copia o estrinsecazione dì esso, e quindi un ritratto dèlia 
sua natura e delle léggi essenziali, che la governano. Perciò la successione dei due 
momenti dialettici, che ahbiam notata nello scrittore ideale, dee riverberare e ge- 
minarsi nelle sue composizioni e informare tutti i favori della scienza e dell' arte ; i 

3 nati vengono ad essere una dialettica vìva e concreta, che s'interpone e fa l'ufficio 
i vincolo tra quella, che regna dentro nello spirilo, e quella, che domina esterior- 
mente nella natura. A due si rìdncono le principali forme, con cui lo scrittore ideale 
estrinseca i parti della sua mente ; cioè alla poesia e alla filosofia ; le quali sono 
« le <)ue parli più nobili, piò faticose ad acquistare, piò straordinarie, più stupende 
« dell’arte e della scienza umana (i); > li sono anco le più universali; giacché, 
appartenendo alla cima della fantasia e della ragione, che sono le facoltà principi 
negli ordini dell’ inventiva, la poesia è madre della elonuenza con lotte le sue dira- 
mazioni, e la filosofìa è progenitrice della scienza enciclopedica. Ora la poesia è la 
dialettica rappresentata per via d’ imagini, come la filosofìa è la dialettica espressa 
per via d’ idee : entrambe corrono pei due momenti dinamici della pugna e della 
concordia, e per l’ intrecciata seguenza dei due cicli creativi ; onde ogni poema è 
un sistema vestito d’ imagini, e ogni sistema è un poema idealizzato, come il poema 
e il sistema sono per modo di fantasia e di discorso la riflessione umana del Logo e 
del Cosmo, cioè della dialettica divina ed universale. Che tal sia la natura del lavoro 
poetico, vedesi principalmente nelle duè specie di esso più vaste, complicate e squi- 
site, cioè nella tragedia e nell’epopea; la tela favolosa e il progresso delle quali, ori 
ginalmeote esemplato sulla mitologia religiosa e sulla simbolica liturgica dei Misteri 
e dèi templi, corre pei due momenti dialetlieali. che formano il oodo e la soluzione 
di tutto il poema. E siccome la pugna degli oppnsiti è preceduta dalla loro idealità 
potenziale, come è seguita dalla loro attuale concordia, ne nasce una triade, che nel- 
la poesia teatrale degli antichi vien doppiamente espressa; cioè dalla protasi, dal- 
f epitasi e dalla catastrofe di ciascun dramma, e da quelle intrecciature di tre com- 
ponimenti scenici, che trilogie si appellano. L’ indole dialettica delle tragedie gre- 
che, e sovralUitto di quelle d’ Kschilo, fu già avvertita dai critici tedeschi (v); ad al- 
cuni dei duali parve, di poter ravvisare una reai convenienza tra il compartimento 
trilogico dei drammatnrgi e la tricotomia degli Egelisli. Ma questi riscontri nume- 
rali, se non si penetra nella sostanza delle cose, sono illusorii, e duttili, come pasta 
molle, a talento di agni teorico, e a prò di ogni sistema ; e i filosofi moderni se ne 
debbono guardare lauto più cautamente, quanto che da)f abuso di essi nacque la 
ruina della dialettica più antica e più vasta che si conosca, cioè del Pilagnreismo. 


(1) Leopoldi II Panni, 9. 

(2) Hat*, De rerum divinarum apud AEtchyium condii ione. Bcrol , 1844. 
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H vero ai è, che la dottrina egeliaua cammina effettua! mente per via di contraddi- 
zioni e non di contrari, giacché ogni grado del suo procedere è la ripetizione del 
Primo panteistico, onde muove, cioè della medesimezza dell'Ente col nulla; e quindi 
la logica, che ne deriva, è sofistica e non dialettica. Perciò questa filosofia non può 
dar ragione del dialettismo poetico nella sua essenza ; e non riesce che a chiarire in 
parte il teoore delle letterature eterodosse, come quelle che sono pregne o almeno 
intinte di panteismo. Per tal rispetto egli è indubitato che la trilogia ellenica espri- 
me fino ad un certo segno la tricotomia egeliana ; giacché essa pecca dello stesso 
vizio, che troveremo ben tosto nell' epica connazionale. Dico fino ad un certo segoo, 
perchè le dottrine pelasgiche, onde s' informa la poetica greca, pizzicano bensì di 
panteismo, atteso l’ ignoranza del principio etnologico, ma non ne sono assoluta- 
mente infette e viziate. Chi voglia rinvenire l'idealità perfetta della drammatica, dee 
ricorrere alle lettere cristiane fondale sulla dialettica della creazione ; e la troverà 
nel Shakspeàre, o meglio aocora nei drammatici spagnuoli, la cui cattolicità |>er 
qualche rispetto è più splendida e pura, perchè più lontana non solo dalla servile 
imitazione degli antichi, che nocque alla vena teatrale in Italia ed in Francia, uia 
eziandio dalle nebbie panteistiche, i cui influssi offuscano non di rado le migliori 
fantasie germaniche. 

Altrettanto si vuol dire dell* epopea ; i cui germi dialettici sou comuni a tutti i 
poemi di tal fatta, ma la cui eccellenza è un privilegio delle lettere europee e mo- 
derne, informate dall' Evangelio. Tre pugne e tre armonie veogooo idoleggiale da- 
gli eroici racconti del paganesimo ; le quali abbracciano gl' iddii, gli uomini e la 
natura, che è quanto dire 1' universo tutto quanto, secondo i canoni del panteismo. 
Cosi la Kameide e il Mahabarala introducono a contesa le stirpi, gli siali, le reli- 
gioni, le contrade ed i climali, come, verbigrazia, i Giapetidi e i Camiti, gli uomini 
bianchi ed i neri, C India boreale e l* India australe, i Suriavi e i Sandravi, il Ura- 
maoismo vedico venuto dal aorte e il rozzo culto dei popoli meridiani, abitatori ori- 
ginali della penisola. Piò cospicuo ancora è I' antagonismo oei re di Firdusi, atteso 
la natura del cullo dei Naschi, che è il più dialettico e il meno panteistico dell'antico 
Oriente eterodosso ; dove il dualismo e la guerra cosmica di Arimane e di Oroma- 
sde (■), preparativa dell' armonia e pacificazione finale e palinnenesiaca, spicca nei 
contrapposti del Turào e dell’ Iran, di Afrasiàb e di Ruslemo, di Zoàch camita e di 
Fernlùn giapeiide, dei Turchi gialli e dei Persiaui caucasici, dei genii infernali e 
dei celesti, della magia teurgica e della goelica, e via discorrendo. La Grecia elle- 
nica ebbe molti cicli epici ; il più antico dei quali probabilmente fu quello delle ti- 
tanomachie e delle gigantnmachie, onde abbiamo un saggio in Esiodo, risalenti alle 
tradizioni camitiche, e pelasgiche. Io queste Azioni la pugna corre solo apparente- 
mente fra i Celesti incarnati nelle forze gregge di natura, giusta le ragioni del Teo- 
cosmo ; ma iu effetto ci s’ iotrawede il combattimento delle religioni, delle iero- 
crazie e dei legnaggi, secondo la vicenda dei popoli e dei culti .uranici e. gioviali, 
intramezzati dalla mista fazion dei Saturnidi. Omero a nostra notizia fu il primo, 
che traportò il campo di battaglia dal cielo in terra, o più tosto dal mondo naturale 
nel mondo umano e civile, senza però dismettere gli altri elementi, facendone nei- 
l’ Iliade un intreccio mirabilissimo, pieoo di vita, di forza, di venustà, di splendore, 
e ritraendo il laicato guerriero e il sacerdozio, I' egemonia peloponnesiaca del me- 
riggio e l’ indisciplina dell’ Eliade boreale (a), I' Europa e I' Asia, la Grecia e l' ti- 


fi) Or «mio. 

(2) Nel broncio del tessalo Achilie contro il re dei re argivo io credo che Alessandro raffigu- 
rasse sé stesso e la Macedonia, vicina di luogo e più consanguinea di stirpe olla Tessaglia, che al- 
1’ altra Grecia . 
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riente, gli Achei ellenici e i Troiani pelasgici, gli uomini e i numi, e in fine i numi 
elessi fra loro gareggianti e concorrenti a produrre una sola azione. Nell' Odissea 
Omero dipinse I’ animo umano posto a tenzone col fato cieco degli elementi, colle 
forze brutali e mostruose della natura ; e un cenno di questa sorte ci è porto ezian- 
dio dall'altro poema net singolare congresso di Achille collo Scaroandro, dove par 
che si alluda a un terremoto e ad ima vulcanica eruzione. Ma i poemi omerici non 
sono che episodi : la scena e i’ azione, piene di brio e di vigore, sono ristrétte, come 
il mondo greco: non ci trovi sentore di universalità, non traccia di cosmopolitismo; 
da cui le fantasie asiatiche suno meno lontane, spaziando alla larga, come il paese, 
che abitano. Il difetto però ed il pregio vengono nei due canti contrabbilanciali 
dalla natura dei concetti ideali, che nelle epopee dell’ India sono assai più panteisti- 
ci che nelle greche, atteso le specialità e le prerogative del genio pelasgico. Impe- 
rocché in Omero sopra i! Giove ellenico si vede, o per dir meglio, si sente invisibile 
e signoreggiante il Giove pelasgico, che non si mesce ai litigi dell' Olimpo e della 
Troade, e indirizza secrelainente le sorti dei mortali e dei sempiterni ; simili per (al 
rispetto al Cronòtopo 4 e > libri zendici, che sovrasta al duello mondiale dei due prin- 
cipi nemici. Ma questi cenni non sono che barlumi sfuggevoli, di cui il poeta noa 
aveva ferma e distinta notizia ; come semplice larva del cosmopolitismo è pur la 
scena ampia e magnifica, ma finita, delle favole orientali. La vera universalità del 
contenente dialettico, e la nozione genuina del principio pacificatore non potevano 
essere assegnile dai popoli immemori del principio di creazione; e quindi la loro 
dialettica poeticele è imperfetta, non meno che la religiosa e la lilosolica. Il divario 
essenziale che corre da questo lato tra la piena luce ortodossa e il chiaroscuro della 
semiorlodnssia o le tenebre del panteismo assoluto, in ciò risiede, che posto il 
dogma della creazione. Iddio, distinguendosi sostanzialmente dalle sue fatture, è 
heusi il primo principio e il regolatone sovrano della dialettica, ma non la materia, 
in cui questa si esercita ; la qual materia non esce fuori del mondo della contin- 
genza Laddove, giusta il panteismo schietto, I’ Assoluto è il soggetto medesimo, in 
coi avvengono ed alternano il conflitto, e la concordia ; e secondo il panteismo mi- 
tigato, i due momenti dialetticali s' incarnano in un non so che interposto fra ()io e 
il mondo ; qual si è f Ile e !' Influito della filosofi* ellenica ; nozione contraddittoria 
e panteistica, ma che salvando a «capito della logica le note più essenziali della di- 
vina natura, locata in un seggio superiore ed immoto, dimezza il panteismo e lo 
tempera. Trasferisci ora nel mondo della fantasia questo processo vizioso e avrai da 
una parte gli avatari delle cantiche indiane, per via dei quali Iddio soggiace a tulle 
le véci e peripezie dei creato, e dall' altra parte le deità epiche e tragiche della Gre- 
cia, che partecipano ai difetti, alle passioni, alle miserie, alle vicissitudini e alle 
contese umane. Ma se la discordia è nel cielo, non altrimenti che sulla terra, qual 
sarà il principio operatore deli' armonia? Perciò questo principio monca affatto nella 
poesia schiettamente panteistica degli Orientali ; e la loro dialettica si riduce a una 
mera illusione e fantasmagoria, conforme al dogma bramanico e buddistico, che 
immedesima la realtà contingente colf apparenza, la necessaria col nulla, e si ri* 
scontra sostanzialmente col procedere più sottile e severo degli Egei isti ; giacché il 
panteismo rigoroso si r'solve in un nullismo assoluto. L’ ingegno greco cansò que- 
sto assurdo superlativo col dualismo contraddittorio del Teo e dell' Ile ; e quindi 
potè mantenere un' ombra di dialettismo, in cui il principio armonizzatore è rappre- 
sentalo ora dal Giove pelasgico, che a guisa di un Dio ignoto si lascia presentire 
senza rivelarsi, come in Omero ora dal Palo dei poeti tragici, net quale si occulta 
il vero Assoluto ; ma nei due casi il motore dialettico, non essendo considerato, 
come creatore, perde la sua intelligibilità, diventa sovrarazionale, non si mostra al 
più che per isbieco, o di profilo, c si confonde colf incomprensibile degli ultimi 
Alessandrini. Dunque il perfetto poeta dialettico, avendo mestieri del dogma ctisolo- 
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gico, Don può trovarsi fuori della dottrina, che instaurò il principio di creazione 
con quello di- redenzione, e ridusse ad atto compiuto il primitivo insegnamento. 
Dante per questo rispetto i il maggior poeta di ogni tempo, e di lui si vuol dire, 
anziché di Omero, . * ■ . . 


< Che sovra gli «Uri com’ aquila vola, » 

perchè la trilogia epica del divino poema è Io specchio limpido e fedele della dialet- 
tica universale, ritraendo nella sua triplice allegoria il conlliito, 1' armonia iniziale 
della virtù espialiva, e l'armonia perfetta della beatitudine paliogenesiaca, sotto l'im- 
periato libero e supremo del Dio creatore, vindice e rimuneratore; che dal suo seg- 
gio immolo ed eterno regola il dramma dell'universo, senza frammischiarsi alla suc- 
cessione de' suoi alti e alla vicenda delle sue scene. 

La seconda forma dello scrittore ideale, e la più eccellente, è la filosofìa, che 
non esprime già il dialettico lavoro tradotto ed incorporato in unn materia esteriore, 
non vestilo di ornamenti peregrini, cioè di fenomeni, d' impressioni, d’ iraagini, di 
simulacri, di simboli, tolti al mondo sensato e corporeo, ma cel mostra nella purez- 
za e semplicità nativa; onde la filosofia sola è la scienza ideale e dialettica in *è stes- 
sa. dove che gli altri parli dell’ ingegno ornano ne sono soltanto l' effigie o l' appli- 
cazione. Assegnando alla filosofìa il supremo seggio, non la sequestro dalla religio- 
ne, come si vedrà fra poco; oè intendo discorrere di quei sistemi parziali, esclusivi, 
minuti, schiettamente analitici e psicologici, o aventi del sintetico e dell' ontologico 
poco piti che il nome, che da Cartesio in poi, regnano nelle scuole più culle deU’Eu- 
ropa occidentale, e che essendo angustissimi, negativi, nemici di tutto ciò elle non 
è loro, hanno il genio della Solistica, anziché quello della dialettica. Parlo adunque 
di quella filosofìa, che qualunque siano i suoi ordini speciali e i suoi decreti, tende 
pure ed anela evidentemente all’ universalità e all’ armonia di latte le cognizioni, e 
se non è dialettica iu effetto, lo è almeno di propensione e di desiderio, essendo 
espansiva, poiché mira a distendersi per lutto lo scibile, e insieme concenlrativa, 
giacché vorrebbe raccoglierne il più bel fiore in sé stessa ed armonizzarlo. L’età, in 
cui viviamo, non possiede ancora una scienza speculativa, che adempia effettualmen- 
te questa condizione e risponda ai due componenti dialettici del contenente e.del vin- 
colo, abbracciando tutte le idee, riunendole senza confonderle, e distinguendole senza 
separarle. Tuttavia gli spiriti sono infastiditi e stanchi della filosofìa preceduta, e ten- 
tano ogni via per uscirne; cosicché, se io non mi gabbo, una nuova epoca specula- 
tiva è già incominciata, (benché ora ne appariscano solo gli albori, )che io chiamerei 
ideale e dialettica, per distinguerla da quella che la precorse, e soggiacque alla ti- 
rannia licenziosa del genio sofìstico e sensuale. E siccome il moto interno degli spi- 
riti corrisponde sostanzialmente a quello delta società esteriore, perchè la scienza si 
specchia e ripercuote nell’ arte, cosi veggiamo anche nel mondo civile tutto volgere 
al dialettismo, sia mediante la preminenza del ceto medio, che è dialettico essenzial- 
mente, sia col propagarsi ed assolcarsi in ogni paese gentile di quel principato rap- 
presentativo, che è la somma, 1’ equilibrio e il conserto armonico di tutti i politici 
componenti. E il diritto roollinazionale, che presiede all'amistà degli stali e all’unità 
morale di Europa, non mira altresì a mettere in atto quelle nozioni di bilancio e di 
contrappeso, onde sioora ebbe luogo più il vocabolo che la cosa, e più il proposito 
che I' esecuzione ? Che l’ indole dei nostri tempi tiri alla dialettica, si vede pure da 
quell'islinlo di moderazione, che nei pensieri come nella pratica sì va allargando, e 
da quel bisogno di concordia, che non solo si fa vie più sentire agli spiriti mobili ed 
elevali, ma comincia eziandio a penetrare più o meno nelle moltitudini, dalla qual 
disposizione nascono così i pregi, come i difetti, della nostra età. Dico i pregi, per- 
chè i concetti s' ingrandiscono, i cervelli diventano più capaci, si abilitano ad ab- 
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bracciare l'idea divina nella sua ampiezza, e si accostano conseguentemente al se- 
gno della perfezione; la quale per le intelligenze create consiste nella loro equazione 
approssimativa coll' intelligibile. Questo molo araptialivo e dialettico è coutrario a 
quella esclusività, che da principio avertimmo; la quale, benché regni ancora nei 
piu, è una di quelle consuetudini, che sono in sulla scesa, e lasciano luogo a sperare 
non lontano il prevalere di un costume più assennato. Ma il pregio non va disgiunto 
dall' accompagnatura di un vizio notabile; perchè ciò che si acquista in éstensione 
si perde in comprensiva e in profondità ; dal che procede quella debolezza, che re- 
gna in tutte le parti della vita speculativa e della vita pratica, specialmente nelle 
opinioni e nelle credenze. Niuno però ne chiami in colpa quegli spiriti di modera- 
zione che tendono a dilatarsi, e derivi il male dal suo nemico; quasi che i nei e le 
meode, che si mescolano al bene, potessero originarsi dalla sua essenza, anzi che 
dalla sua imperfezione. Il vero si è che la dialettica signoreggia negli spiriti eletti 
più tosto come un sentimento, un desiderio, un bisogno, un coucetlo perplesso e con- 
fuso, che come una notizia meditata e scientifica; essa è per così dire un'incngnila, 
di cui si esperimento la necessità e si cerca il valore, senza che l'intelletto sia già per- 
venuto a trovarlo. Ora le riforme non giovano, finché sono avviluppate e rinchiuse 
nel bozzolo del semplice intuito e dei sentimento; e non possono portare i lor frutti 
prima che all’ involuzione sotlentri f evoluzione compiuta per opera della facoltà ri- 
flessiva e del lavoro scientifico. D’altra parte i tentativi fatti per adempiere questa 
lacuua, tornarono a vuoto, perchè essendosi smarrito il buoa cammino, le vàrie ra- 
gioni di dialettismo, che vennero escogitate ed assaggiate negli ultimi tempi, non 
hanno che una bontà apparente . e sono sostanzialmente sofistiche. Il che m'invita n 
fare un breve esame dei principali di questi saggi, e a mostrare in che risegga, al 
parer mio, il loro vizio, acciocché, conosciute le false Fie, si possa trovare la vera; 
giacché le salutari propensioni rimarranno sterili, nè potranno purgarsi dai mali 
semi che le corrompono, fio tanto che non si possiede la vera dialettica, e non si 
adempie il voto speculativo più urgente di questo secolo. G così specificando l'ufficio 
primario dello scrittore ideale accennerò la base intima di quell' edilìzio dialettico, 
onde mi studiai di tratteggiare i compartimenti civili e gli esteriori contorni in que- 
sto preambolo. 

Due souo gli sperimenti dialettici più illustri che vennero tentati alla nostra me- 
moria, l'uno in Cermauia e l'altro in Francia ; ed amendue risalgono alla fonte ete- 
rodossa di Lutero e di Cartesio. Mettendo insieme in ischiera i progressi filosofici 
di queste due nazioni, niuno s’ immagini che io voglia pareggiarne i meriti specula- 
tivi ; perchè grandissimo o per poco incommensurabile è il divario che corre fra 
loro. I titoli, per cni la Francia occupa nn luogo insigne nell' istoria, appartengono 
alla vita civile ed esterna ; rispetto alla quale essa ebbe ed ha tuttavia un’ influenza 
grande in tutte le parti del mondo cristiano. Ma la rivoluzione, che presso di lei fu 
politica, riuscì intellettuale nella prossima Alemagna; i cui abitanti sogliono celebrare 
la patria loro, dicendo eh' essa è la sede privilegiata dell’iotelligeoza e delle dottrine. 
G hanno ragione, se parlano dell’idealità del pensiero, della pellegrinità e sodezza del- 
l' ingegno, e conseguentemente di quelle parti del sapere, cne si possono procacciare 
col solo vigore dell'intelletto congiunto a una volontà forte, a una pazienza instancabi- 
le, a una letteraria educazione eccellente, a un operoso e severo costarne disludi, e in 
fine a un leale, generoso e ardentissimo amore del vero. Ma tali doti non bastano allo 
scoprimento di esso vero in quella disciplina che occupa il vertice delle umane scien- 
ze, se non ai cammina con diritto metodo, e quindi, se non si muove dai principi legit- 
timi ; giacché ai principi in ogni caso si attiene il processo metodico, che taoto vale, 
quanto i canoni che lo partoriscono. Ora a chiarire quali siano i principi! della filo- 
sofia germanica, dal Kant in poi, senza chiamare a rassegna una lunga e intricata 
seguenza di sistemi, egli basta aver l’occhio al più recente e famoso d' essi, cioè al- 
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1* Egelianismo ; it cui autore limò e ridusse a scientifico rigore di forinole la dottri- 
na procreata dal fecondo e pellegrino ingegno di Federico Schelling, ed è lo spec- 
chio, il sunto, l' epilogo più compiuto di tutte le meditazioni anteriori. La parte piò 
nuova e piò capitale di questo sistema è appunto la dialettico ; e l’ Hegel e, se Ron 
altro, da commendare per aver avvertila 1’ importanza di tal disciplina, e tentalo di 
ristorarla, assegnandole negli ordini enciclopedici quell' allo seggio che le conviene. 
Nè gli si può negare eziandio molla lode, per la profondità dei pensieri, la vastità 
della teorica, e la concatenazione almeno apparente delle varie sue membra ; e se 
ciò non ostante, egli errò lungi dal segno, levando un edifizio iu aria, che ora va in 
fascio innanzi agli occhi medesimi de' suoi ammiratori, non se ne dee recar la colpa 
al valore dell' architetto, ma alla base da lui sortila per fabbricarvi sopra. Due sono 
le condizioni di una buona dialettica, cioè P ampiezza del contenente, che dee ab- 
bracciare lutti gli opposili e non alterarne od escluderne alcuno, e la sufficienza del 
vincolo, che vuol esser atto ad armonizzarli, senza distruggerli. Ora la logica egeli- 
stica pecca dai due lati, poiché in prima essa è lontanissima da quella universalità, 
onde si vanta, ed esclude molti contrari, o fa loro forza e gli sforma, gli altera, gli 
stira per adattarli alle angustie de’ suoi cancelli. Citerò un solo esempio di gran fi- 
so, cioè la religione ; la quale viene spogliala dal filosofo tedesco del suo eh mento 
esterno, storico, complementare, vale a dire della rivelazione oel suo doppio compo- 
nente del sovrannaturale e del sovrintelligibile, benché egli ne serbi i nomi e le ap- 
parenze. E colla rivelazione perisce la storia delle origini, che sono la parte piò vi- 
tale e più mómenlosa degli annali del mondo. Nè dalla totale mina delle positive 
credenze si salvano pure i dogmi più razionali, poiché la personalità del pensiero, 
eterno in Dio e perpetuo nelle menti creale, non è conciliabile coi canoni egeliani. 
Or che si dee dire della vastità di una dottrina, che con tutto il suo sforzo è ridotta 
alle strettezze e miserie di un Dio, di un animo impersonali; e del razionalismo teo- 
logico? Nè la logica dell' Hegel è più fortunata, quanto al valore del vincolo dialet- 
tico che introduce; perchè collocandolo nella medesimezza sostanziale dei contrari e 
non nell’ armonia loro, gli annulla invece di unificarli, e fingendo d’ altra parte che 
essi contrari ripullulino e guerreggino continuamente, senza mai posare, e che la 
discordia succeda all'identità, come l' identità, sottentra alla discordia, alternandosi 
in un giro senza fine, il legame dialetlicale torna una vana apparenza ; tanto che in 
fine in fine la distinzione e l’ union dei contrari, e quindi la realtà loro, sono egual- 
mente chimeriche. Nè tal progresso, incalzalo dalla logica, si ferma ali' idealismo, 
'ma riesce a uo nullismo assoluto; imperocché nello stesso modo che i contrari mon- 
diali vengono assorti dall'Assoluto, questo si rinfonde nel nulla, e seco s’immedesi- 
ma essenzialmente, secondo il dogma fondamentale dell' Egelianismo, che noo diffe- 
risce per questo rispetto dalle più celebri scuole buddistiche del Nepal, del Tibet, del 
Giappone e della Cina. Insomma l' idea del vincolo dialettico diventa contradditto- 
ria, se il principio conciliativo degli opposili non si diversifica soslauzialmente da 
loro, se non ha sopra di essi una signoria assoluta, se la conciliazione non è dure- 
vole, ma transitoria, come.il conflitto, e se finalmente la perfettibilità non riesce alla 
perfezione ; cose tutte ripugnanti al sistema del filosofo alemanno, il quale ad un As- 
solalo immutabile, che crea liberamente, e creando dà I' essere sostanziale ai con- 
trari, ordinandone la pugna a un’ armonia finale e non peritura, sostituisce un As- 
soluto variabile e progressivo, che esercita sopra sé stesso 1’ azione dialetlicale, ne- 
gandosi e affermandosi a vicenda, e raggirandosi faslidiosameote in un cerchio eter- 
no e monotono di combattimenti e di accordi passeggeri, senza sostanza e senza 
costrutto. La fonte degli errori egeliani è dunque il panteismo, che cessando la plu- 
ralità delle sostaoze, ripugna di sua natura al concetto medesimo di ogni lavoro dia- 
lettico. Veggasi perciò quanto sia fondata la lode che alcuni critici danno all'Hegel. 
commendandolo di aver piantate le basi della filosofia dell' infinito ; quando l' ialini- 
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to del Tedesco somiglia a quello delle scuole greche (i), e non è che un' ombra del 
concelto rappresentato da questo vocabolo. L’ infinito egeliono è una somma e una 
progressione, cioè un infinito potenziale e relativo, non assoluto ; giacché l’ infinità 
assoluta non può locarsi altrove, che nella unità creante e abbracciente l’infinità re- 
lativa solo in quanto è atta a produrla sostanzialmente. Il vero si è, che il Dio del 
panteismo germanico non è altro che il mondo; e che le migliori parli della teologia 
egeliana, riduceodosi in effetto alle ragioni cosmologiche, ( come avrò occasione di 
mostrare in altro luogo, ) essa non può adempiere I' ufficio dialettico, quando T As- 
soluto, essendo cagion prima del reale, può solo farla da capo e da norma suprema 
di tutto lo scibile. >■ 

Quantunque la Germania non abbia conseguilo l’ effetto de' suoi conati inge- 
gnosi per fornire il senno umano di una vera dialettica regolatrice, ella è però degna 
di lode per averlo tentalo, traendo il miglior costrutto possibile da quei principi, on- 
de mosse ; giacche, governandosi col panteismo, non poteva nè poggiar più allo, nè 
chiarir meglio col fatto l' impossibilità assolata di fondare su questa base un edilizio 
filosofico ; il che non è di piccola utilità per la scienza, n cui spesso 1* errore giova 
quasi al pari del vero, facendo toccar con mano il vi/io dei pronunziati fondamentali 
e dei melodi che si adoperano, e sforzando gli spirili ad eleggere un altro cammino. 
Non si può già dire altrettanto della Francia; i cui saggi dialetticali riescono deboli 
e infecondi, perchè sono empirici, e derivano dal senso comune sprovveduto di stru- 
mento dottrinale ; cioè di sistema ; e non già perchè vengano appoggiati a un siste- 
ma falso, ma squisito ed artificioso, come presso i filosofi di oltrereno. Chi volesse 
esprimere con una formolo concisa il genio che anima la maggior parte degli scrit- 
tori francesi di questa età, e k» scopo che si propongono almeno confusamente, se 
non tutti, i piò valenti e i più assennati, potrebbe dire che essi intendono n concilia- 
re e riunire insieme il secolo diciassettesimo col seguente, purgandoli dai loro 
difetti , e componendo insieme ciò che di buono e di positivo si trova in entrambi, 
V assunto è ottimo e sapiente ; nè a coloro che sei propongono si può recare a col* 
pa, se lo circoscrivono con elementi nazionali, perchè ogni nazione dee ustifrtilluare 
anzi tutto le cose proprie e far vive le sue potenze, dee improntare coll’ indole nativa 
le riforme a cui mette ranno, e radicare al possibile nella patria storia i migliora- 
.menti dell'avvenire. Ora, rispetto alla Francia, egli è indubitato che l'impresa più 
bella, più ponducevole, più gloriosa, più capace di adempierei difetti, di rimediare 
ai disordini che la debilitano e la travagliano, sarebbe il fare che il secolo decimo- 
nono fosse C armonia dialettica dei due , che lo precedettero Parlando dei due 
ultimi secoli, non escludo già i tempi più antichi, giacché, secondo le leggi della 
dinamica storiale, ogni età assomma in sè stessa quelle rhe la precorsero ; onde chi 
prende gli ultimi periodi tenzonanti della vita di nn popolo, e fa emergere il residuo 
del bene che ci si trovA dalla cerna delle negazioni poste insieme a conflitto, è si- 
curo di conservar la sostanza di tutti i preteriti risullamenti, (in dalle prime origini 
della nazione. E tale è il processo naturale dello spirito umano, cosi negl’ individui, 
come negli stali ; il quale, allorché ha trascorsi gli estremi opposti, tende a fermarsi 
istintivamente, se non razionalmente, nella linea equidistante del mezzo ; onde una 
donna d’ ingegno ( 2 ), scrivendo ai principio di questo secolo, potè antivedere il 
nuovo indirizzo che le menti avrebbero piglialo in Francia, e ritrarre eoa sagacilà 
profetica il genio letterario della prossima generazione. Da ciò nasce che le opere 


fi) Si vuole eccettuare Plotino e anche probabilmente Motoso, che paiono essersi accostati 
alla vera idea dell' infinito. 

(2) La baronessa di Stadi in un» sua nota relativa all’ opera del Barante sulle lettere francesi 
de! secolo diciottesimo. 
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aliene da questo cnmprnmes-o, e rinnovanti Alla schietta e alla divira gli spirili e Ir 
opinioni delle due epoche, senza almeno tentare di comporle insieme con qualche 
temperamento, non ottengono il fnvorp dei buoni giudici e' soir ripudiate dalla stessa 
moda ; del che si potrebbero allegare alcuni esempi freschi e notabili. Ma quanto la 
propensione in universale è lodevole, perchè muove da buon sentimento, tanfo è 
difficile il contentarsi del modo, in cui gli scrittori francesi eziandio non volgari cer- 
cano di soddisfarla ; imperocché il ragguaglio degli estremi paolo plausibile, quando 
si è trovalo il vero punto, in cui, risecala la negativa, essi combaciano ed armoniz- 
zano. Il che non si può fare, senza il possesso >• I' uso della dialettica ; mancando la 
quale, o si riesce allo scetticismo, componendo i contrari per modo, che tornano a 
contraddizione, o si vuol supplire con certi aggiustamenti leggieri e superficiali, che 
non penetrano addentro nella sostanza delle cose, partoriscono una conciliazione solo 
apparente, che non regge a martello escludono la forza, il rigore, la precision dei 
concetti, e danno luogo a quella mediocrità e debolezza di pensare e di sentire, che 
oggi è il tarlo principale delle lettere e delle speculazioni. All'ima o all'altra di tali 
due maniere si riduce il dialettismo, che ora domina in Francia : nè il fallo può cor- 
rere altrimenti ; perchè il retto senso suggerisce bensi il bisogno e un intuito confu- 
so della Concordia ;• ma la notizia distinta della sua possibilità e i mezzi acconci a 
sodamente operarla, possono solo essere somministrali dal sapere più esquisito. Il 
quale mancando in questo caso, per difetto di una dialettica razionale, non è mera- 
viglia, se anco i più acuti e i più eruditi dei nostri vicini, non possono colorire quel 
disegno di pacificazione fra i discordi elementi eredali dai padri e dagli avoli, che 
pur è lo scopo assiduo delle loro cure. Che se paresse a taluno che io esageri la de- 
bolezza e r insufficienza di tali conati, me ne richiamo alla lealtà degli scrittori me- 
desimi, e chieggo loro che, uscendo dei generali, mi dicano con precisione, in che 
consiste la concordia desiderata ? e specifichino fin dove abbiano ragione o torlo le 
parti dis-enzienli, almeno per ciò che spetta ai sommi capi della filosofia e della re- 
ligione. La risposta sincera a questa domanda non può esser altro che il confessare 
l'impossibilità di rispondere; perchè la moderazione regnante non è suggerita- da 
principii chiari, certi, precisi, che si abbiano ben formati nell' animo, ma da un sen- 
timento confuso e perplesso, che cuopre un scetticismo invecchialo, e non di rado 
un’ apatia profondi! . una vergognosa oscitanza , una lacrimevole funesta incuria 
del vero i 

Dirà forse taluno che i Francesi non sono adatto sprovveduti di sistema dialet- 
tico e conciliativo, perchè hanno I' eclettismo, i cui seguaci fan professione di co- 
gliere il più bel fiore dell’ umana sapienza. Ma I’ eclettismo universalmente è una 
dottrina per sé stessa manchevole ed insudiciente; e quello che regna di là dai monti 
ritrae dai vizi della sua origine. Imperocché il sig. Cousiu, che è riputato suo fon- 
datore, ne attinse le prime nozioni dalla scuola egeliana, e pnrlnlle nei proprio paese 
coi semi panteistici che l’accompagnavano. Se uon che, l' eclettismo dell’ Hegel è 
fondalo sopra un sistema ingegnoso, erroneo si ed insussistente nei generali, mn pur 
mirabile in alcnni particolari, segnatamente intorno a ciò che riguarda la storia delle 
opinioni filosofiche e l’intreccio delle varie dottrine. Il sistema del sig Cousin all’ in- 
contro è campalo in aria : anzi non è sistema; I’ eclettismo da lui concepito non pnò 
esser altro che una raccolta empirica, disorganica, di filosofemi eletti e cucili insie- 
me alla meglio coll'aiuto «lei comun senso, inettissimo, lo ripeto, a costruire da sé 
solo la scienza. Un eclettismo di questa sorta non può supplire alla dialettica, poiché 
ha d’uopo di essa, c se è ben fatto e recipiente, la presuppone, e ne dipende, come 
I’ edotto dalla sua causa : imperocché per raccogliere con buon giudizio, e fare, come 
si dice, ghirlanda di ogni fiore, non fascio di ogni erba, bisogna avere una regola pre- 
cisa c sicura, che serra di guida nell'elezione. Del resto il fallo è la miglior prova della 
vanità dell* eclettismo gallico ; il quale, invece di ravvivare la filosofìa, I' ha spenta ; 
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giacché le lettere speculative non furono mai in Francia cosi povere, come al di d'og- 
gi (i). Nè però gl' intelletti sottili, sagaci, delicati, giudiziosi, ci sono più scarsi che 
per l' addietro ; come si Vede da quella folla di autori, che si occupano di critica 
negativa, ( la quale è la sola specie di lucubrazion dottrinale, che possa passarsi 
degli aiuti di una teorica), e bastano a mostrare che la sterilita procede assai meno 
dalla qualità del snolo, che dalla natura della sementa. E ancorché altri esempi 
mancassero, basterebbe quello del Cohsìo medesimo a chiarire la fecondità della fi- 
losofìa eclettica da lui fondata ; la quale inaridi la vena, non che degli altri, ma dei 
suo medesimo autore, quando il proporre questo «uovo indirizzo delle scienze spe- 
culative e I’ abbandonarne il culto fu per Ini tuli’ uno. E certo egli non manca d* in- 
gegno, nò di facondia, nè di zelo sollecito per la filosofìa stessa, di cui testé sostenne 
nobilmente la causa contro i suoi assalitori ; onde può far meraviglia il vedere che 
in vece di soddisfare a un bisogno evidente della Francia c darle uo sistema filoso- 
fico, ben ordinato,, valendosi a tal effetto dei sussidi potenti dell’ eclettismo, egli os- 
servi da tanti anni un ostinalo silenzio speculativo,- e dimenticando f ontologia, la 
cosmologia, e simili, egli spenda il suo tempo a descrivere la vita e i mistici' amori 
di una zittella di Portoreale. Cosi non fecero lo Schelling, nè Hegel, nè gli altri va- 
lorosi filosofi della Germania, i quali non si contentarono di proporre con qualche 
proemio o frammento una nuova regione di filosofare, masi studiarono di mostrarne 
la feracità e V importanza col proprio esempio, applicando i nuovi canoni da loro 
immaginati e ingegnandosi di edificare con essi un compiuto sistemo , per quanto 
I’ arduo lavoro era lor consentilo dal tempo e dalla fortuna. Ninno creda però che 

10 voglia biasimare no uomo cosi onorando, come è veramente I autore francese ; 
giacché il torlo non è di lui, ma di quel meschino eclettismo, «od' è tanto agevole 

11 trarre alcun acquisto reale a prò della scienza, quanto f aver prole da nna statua 
o il cavar sangue da una rapa. 

lo non mi meraviglio che nazioni cosi nobili ed ingegnose, come la Germania 
e la Francia, quantunque animate da un vivo e sincero desiderio di conciliazione, e 
l'ima anco dottissima, non abbiati potuto ordinare una dialettica filosoGca.-la quale 
stia a martello ; e eh” la seconda di esse non 1' abbia pHre tentalo. Imperocché esse 
mossero entrambe da principii eterodossi, e troncarono il filo della tradizione scien- 
tifica ; il valore della quale risiede, come ogni altro progresso dinamico, nella con- 
tinuità dell' esplicazione logica, per cui si risale di mano io mano sino ai primordii 
del pensiero ttma-o l a legittimità della filosofia, non meno che ogni altra gturidi- 
zione, consiste nella sequenza non intermessa del corso tradizionale ; e chi lo rom- 
ite, chi disconosce la natura dei privilegi conceduti all’ uomo e colloca la facoltà di 
creare, come causa seconda, nel cominciare e nell' innovare assolutamente, in vece 
di riporla nel continuare, accrescere e compiere gli esordii divini, svolgendo ed am- 
pliando i germi preesistenti e originali, plasmali da Dio nella prima creazione, non 
riesce in eUelto che a rendersi autore del. nulla, e a suscitare nello spirito umano 
un progresso caduco e bugiardo, come quello clic consta di negazioni. Tal fu l’im- 
presa di Cartesio e di Emanuele Kant, che sostituirono I' uno io Francia, l’altro io 
Germania, il psicologismo alle dottrine ontologiche, e vollero innalzare di pianta un 
u^vello edilizio filosofico, sprezzando o lasciando da parte le tradizioni proprie della 
disciplina, e volendo ripigliare sin dai primi principii il lavoro speculativo dello spi- 
rilo umano ; onde I' opera loro portò i frulli che veggiamo. Se non che, fra tali 
fruiti corre il divario medesimo, che fra i primi loro autori ;■ imperocché Cartesio, 
gran matematico, ma filosofo meschinissimo, diede origine a una scuola poco più 

(I) Parto della filosofia, non detta storia di ossa; intorno Mia (piote la Francia coetanea può lo- 
ttarsi di alcuni lavori meritamente riputati, come sono fra gli altri, quelli del Fraudi e del llavaisson. 


211 

forte del fondatore ; la quale, dopo aver trascorse le varie forme 1 di un sensismo sii 
perficiale, addusse in fine la filosofia francese a quella nullità perfetta, in cui giace al 
presente. Laddove il Kant, fornito da natura di un raro acume speculativo, avvalo- 
rato da forti studi intorno alla storia della scienza che professava, edificò un siste- 
ma, che quantunque falso nelle sue basi, è un lavoro stupendo, ricco di verità ac- 
cessorie, utile pe’ suoi errori medesimi e bastevole ad onorare l’ ingegno di una 
nazione. E siccome i figli per ordinario somigliano al padre, la scuola critica partorì 
di roano in mano una serie di sistemi pellegrini e profondi, c riuscì in fine al pan- 
teismo dell' Hegel, degno pei difetti ed i pregi dello stipile illustre e della famiglia, 
ond’ è I* ultimo erede ; le cui dottrine hanno coll eclettismo francese la proporzione 
medesima della fìlosoGa. critica col Cartesianismo. 

Egli è veramente da dolere che i Francesi siano tanto incaponiti del loro Car- 
tesio, e vogliano seguirne le insegne a marcia forza e per gelosia di puntiglio; giac- 
ché questa è una delle cagioni principali, che ostano presso di loro al risorgimento 
delle Scienze filosofiche e contribuiscono a snervare gli studi non meno che gl’ in- 
telletti l\oh si accorgono gli sconrfiglialr che. ostinandosi a tener la via cattiva, la 
danno vinta a una setta, che hanno giustissima cagione di avversare e combattere ; 
voglio dire a quella dei Gesuiti, e di tutti coloro, che tirando In religione a barba- 
rie, odiano principalmente la regina delle umane scienze e vorrebbero sterminarla 
dal mondo. Ai quali nulla più giova che il consacrar la tirannide di un filosofo vol- 
gare, elle. pesa sugli spiriti, gli appiccola, gl' inslerilisce ; e poco loro nuoce lo sfo- 
derare belle sentenze, ina vuole e generiche, sui pregi e sull’ importanza delle ri- 
cerche filosofiche, quando 1' unico modo efficace di rimetterle in credito e in onore, 
imponendo silenzio ai loro nemici, sarebbe quello di coltrarle con buon successo, 
e di chiarire col fililo che la scienza della ragione umana non è una chimera, nè un 
mostro. Vogliono i laici francesi turar la bocca agl’ ignoranti e ai fanatici, che l'a- 
prono per bestemmiare il più nobile portato dell' ingegno*? In vece di scrivere arti- 
coli, proemi, rappotdi, frammenti, discorsi, e ordire con elegante facondia una fi- 
latessa di luoghi comuni, in lode e in difesa della filosofia, iuiitino quell’ aulico sa- 
vio, che per provare la realtà del molo contro i cavilli degli scettici, si mise per 
unica risposta a camminare ; così essi perorino la causa della speculatone, dettando 
libri atti a condurla innanzi, profondamente pensati, e porgenti non I' ombra e l'ef- 
figie morta, ma il volto vivo e parlante di quella disciplina, che i semplici odiano 
perchè non la conoscono, e che i malevoli non oserebbero impugnare, se la vedes- 
sero in viso e fossero percossi dalla sua luce. Ma a tal effetto uopo è rinunziare alla 
monarchia e. all' idolatria di Cartesio ; perchè fin tanto che il metodo e le medita- 
zioni di questo gran pensatore sono avuti in canto dell' evangelio filosofico della 
Francia, lincile essi comprimono gli spiriti fra le strette e gli strangolano colle stroz- 
zature di un fiacco e puerile psicologismo, che non diede mai buoni frutti, ma che 
ora non può menarne pur de' mediocri, perchè è affatto esausto e risecco ; se la fi- 
losofia francese (angue e basisce miseramente, se i suoi nemici roinoreggiano o trion- 
fano, gli amatori di essa non hanno a dolersi di nessuno, fuorché di sè medesimi. 
Nè si dica che i Gesuili mossero guerra al Gnrlesianismo sin dal suo sorgere e lo 
astiano anco al di d'oggi, quasi che dalla sola loro avversione si dovesse argomen- 
tare la bontà del sistema ; giacché, se ogni opinione od insliluzione, a cui i Padri 
si mostrarono o si mostrano avversi, si ha da tenere per verp e, lodevole, converrà 
farla buona al culto di lludda e a quello di Maometto. Se non che, un sistema erro- 
neo si può inimicare in due modi differentissimi, cioè dialetticamente o sofisticamente, 
secondo che si ripudia per odio del fulso_, che vi domina, o per uggia del vero, che 
pur ci si rinviene ; giacché non si dà teorica cosi disgraziata, che non contenga al- 
cuna verità, come non vi ha combriccola cosi sviala e perniciosa, che non faccia, 
almen per accidente, qualche po’ di bene, e che ne’ suoi giudizi non abbia talvolta 
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ragione. Il Cartesianismo non è certamente falso in ogni sua parte; comprende ansi 
molte verità importantissime ; ma il 'vero non possiede un valore scientifico, se non 
ba del recondito e del pellegrino, e se, mediante il progresso, l'esposizione e lo 
svolgimento dottrinale, non è, per cosi dire, innalzato ad ima potenza piu eccelsa 
di quella che gli compete, finché giace ravvolto nel repositorio del senso comune. 
Altrimenti converrebbe mitriare opere mediocrissime. in cui lutto o quasi tutto è 
vero, sopra lavori stupendi, che pur sono sostanzialmente 'erronei ; e non vi ha 
gretto manuale di metafisica a uso delle scuole, che a tal ragguaglio non superasse 
di pregio la Critica delia ragion pura. Ora le parti Inioue, che si trovano nelle opere 
filosofiche del Descartes, sono appunto di questa fatta ; cioè volgari e trattale de- 
bolmente, superficialmente, senza pellegrinila di acume o rigore di metodo : o se 
talvolta hanno un merito scientifico, sono furti svèrgognati, come ha luogo iatorno 
al celebre argomento, cui l' autore delle Meditazioni rubò a quello del Mooologio e 
del Proslogin. Altrettanto si vuol dire delle innovazioni cartesiane ; fra le quali 
1’ aver dato lo sfratto alla frivola, vuota, orrida filosofia, che allora regnava nelle 
scuole, sarebbe stato commeudevolissimo, se ripudiate le grette e degeneri dottrine 
del semirealismo e del nominalismo, il Descartes'-fosse risalito alle fonti legittime del 
realismo antico, rappiccando il filo della vera tradizione scientifica, e rimontando di 
mano in mano a datone (i), in vece di voler rifare insin dall’ uovo il lavorio scien- 
tifico. Tuttavia T emancipazione degl' ingegni daila tirannia scolastica, e la libertà 
filosofica, che furono, non già prodotte, come si dice comunemente, ( giacché erano 
incominciale sin dal secolo quindecimo ), ma avvalorale accidentalmente dal folle e 
licenzioso conato di Cartesio ( 2 ), resero utile in parte l' opera di lui, e bastano a 
spiegarci la guerra mossa al nascente Cartesianismo dalla fazione gesuitica, impe- 
rocché, meulré gl’ ingegni gravi e profondi, ( come quello del Pascal ), ripugnavano 
alla petulante leggerezza della nuova scuola, sia per la sua nullità scientifica, sia 
pei danni che ue temevano alla religione, i Gesuiti la detestavano piuttosto, come 
opportuna a districar l' ingegno dalle prunaie scolastiche,, nelle quali volevano avvi- 
lupparlo, per poterlo aggirare a loro talento e fermare i progressi della civiltà uma- 
na nella sua fonte. 

Nella storia delle idee e delle opinioni degli uomini 1* errore può esser vecchio, 
ma la verità sola è antica, perché ha d privilegio impartecipabile di risalire alle ori- 
gini e all'età primigenia della creazione. L' eterodossia per tal rispetto essendo sem- 
pre nuova, anco quando è invecchiata, gli individui ed i popoli che vogliooo riscat- 
tarsene, debbono rappiccar più da alto il'filo delle tradizioni ideali, rimontando ai 
tempi, che precorsero alla morale scissura, onde venne interrotta la seguenza di 
quelle. Il che può essere talvolta difficile a farsi e tal altra impossibile- ai popoli col- 
locali fuori dell' orbita evangelica èd europea, i quali per ripigliare il segnilo inter- 
messo del legittimo itigpgDameoto, debbono rifarsi ad un' epoca molto lontana dalla 
correlile; ma alle nazioni cristiane di Kuropa è pronto ed agevole. Imperocché la 
Germania e la Francia non possono ignorare, che avendo attinti i primi sorsi e i 
rivi più limpidi della loro cottura alle fonti cattoliche e pelasgiche, l' eterodossia in- 
valsa susseguenlemente provenne dall’ aver rinnegati i propri, principii, contraddi- 
cendo alla legge primaria di ogni progresso dinamico; il quale ripugnerebbe a sé 
medesimo, se consistesse nello spegnere i germi originali, onde nacque, per surro- 
garne loro degli allo, in vece di coltivarli, svolgerli e condurli a maturità perfetta. 


(1) Tot fu precisamente 1* opera del Malebranche ; ma per mala ventura questo gran filosofo 
applicò l’ ingegno seriamente alla soluzione di un solo problema. 

(2) Cartesio net Metodo insegna, non la liberti, ma la licenza, e una licenza cosi assoluta, che 
riesce affai o contradittoria ed impraticabile. 
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tofani I' eterodossia imporla la discontinuità dei dogmi tradizionali, l' interruzione 
violeuta della vita nativa e anteriore, il sottentrare di un nuovo incominciamento 
destituito di salda base alla evpluziooe incessante e perfezionatrice degli ordini anti- 
chi e primitivi. Nè per ripigliare e infulurare, migliorandole, le prische memorie, 

I quando ogni ragionevole riforma è una reminiscenza valiciuatrice, ) eziandio nel- 
T esercizio filosofico del pensiero, i Tedeschi e i Francesi avrebbero d' uopo di git- 
toni allo strano, e di smettere le patrie dovizie; imperocché, lasciando stare che 
quanto è cattolico e pertinente alla gran patria della Chiesa non è forestiero verso 
nessuno, il conserto scientifico dell’ «demento cristiano col pelasgico venne già fatto 
dagl' illustri antenati di quelli, e ottenne naturalità compiuta e ferma cittadinanza 
nel loro paese. Cosicché, tornando al cattolico in filosofia, non uscirebbero dal na- 
zionale, e farebbero per soprassello un altro guadagno di uon piccola considera- 
zione Il quale si è, che il capo e fondatore di una tradizione scientifica qualunque 
e il primo autóre di un progresso dottrinale, facendo l'ufficio d’idea inspiratrice, di 
sovrano modello e di forma esemplare a coloro che continuano l'opera sua non dee 
esser unico, ma accompagnalo e contrabbilanciato da qualche altro ingegno di pari 
efficacia e valore; altrimenti traligna di leggieri in tiranno, e può tanto nuocere, 
quanto giovare alla sua scuola. Imperocché l'unità non è dialettica, se non contiene 
a compimento i diversi e i contrari potenziati nel suo seno, vale a dire, se non è 
virtualmente universale; il che non si verifica, quando non si tratta di quel Primo, 
che risale all' origine assoluta, ina bensì dei principii relativi di una instituzinne o 
facoltà speciale, che sorge in un dato luogo e tempo (i). L’ unità in tal caso è par- 
liate, esclusiva, dispotica, ristringe il giro delle idee, offende la libertà degl’ intel- 
- letti, scema le forze dell’ attività umana, e pregiudica al corso dei progressi avve- 
nire; succedendo neoli ordini delle cognizioni ciò che accade in quelli della vita at- 
tiva, allorché tutto il potere civile si raccoglie nel pugno di un uomo solo, e tutti 
gli spirili vitali di uno stalo colano in una sola città, con quei calamitosi efTelti, che 
nascono dal priucipald assoluto e dall' incentramento soverchio; e ciò che incontra 
eziandio nel tirocinio disciplinare delle lettere e delle arti, quando i principianti si 
propongono a norma un solo autore; il quale, ancorché eccellente, essendo unico, 
vizia l’ imitazione, e per lo piò produce copisti servili, infecondi, non emuli sponta- 
nei e creatori. Altrettanto ha luogo nelle scienze razionali; come si vede appunto 
essere avvenuto ai due popoli, di cui ragiono, indotti dalla tradizione eterodossa a 
premere le orme di un sol caposcuola con grave detrimento della loro libertà di spi- 
rilo e dell ampiezza dei pensamenti, lo porto opinione che tali stretture abbiano con- 
tribuito a sviare la filosofia alemanna; nella quale, non ostante la vastità apparente 
del campo scientifico, si sentono le angustie della scuola critica, imprigionante la 
realtà Ira i cancelli della mente umana. Imperocché f idealismo predomina nei si- 
stemi dello Schelling e dell' Hegel, poco meno che in quello del Fichte, benché a 
prima fronte paia il contrario; tanto che la scuola germanica, dal Kant in poi, è un 
criticismo variamente Irasfigurato, ma serbante sotto la ricca diversità delle forme 
la medesima essenza. Fmauuele Kant tiranneggia tuttora gl’ intelletti della Magna, 
senza loro saputa, come Cartesio quelli di Francia; con questo divario però, chè la 
nullità dell'ultimo spense al lutto la vena speculativa ne' suoi seguaci, dovechè la 
virtù eccellente del primo riuscì solo a menomarla e ristringerla. Ma questo incon- 
veniente si sarebbe causalo, risalendo alla tradizione ortodossa, che in vece di una 
monarchia oppressiva, porgeva un diumviralo illustre e civile, alto nato col diverso 
e squisito valore dei membri e coll'energia del contrapposto ad arrotare dialettica-* 


(I) Secondo 1’ Hegel, ogni uniti scientifica è potenzialmente universale : asserzione, che é 
affatto panteistica, almeno se s' intende a senno del filosofo tedesco 
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nenie gli spiriti, a salvarli dalla parzialità ed intolleranza, a inspirarli efficacemen- 
te. e a condurli innanzi nell'ardua inchiesta del vero. Certamente l’ingegno ideale 
della stirpe teutonica non spiccò mai un volo più ardilo e sublime, che in Niccolò 
di Cusa e nel Leibnizìo; il quale, còme ho altrove avyerlito, fu ortodosso di sensi e 
di dottrina. Questi due autori espressero col genio c coll’ indirizzo dei loro sistemi 
la dualità importantissima del generale e del particolare negli ordini d’ Iddio e del- 
1’ universo; tanto che riuniti insieme e contemperati vicendevolmente, formano un 
Primo tradizionale di speculazione, ampio, dialettico, capacissimo. ' Laddove, di- 
sgiunti, inclinano e traggono, l’uno all'universale dei panteisti, l’altro all' indivi- 
duale dei psicologisti ; onde non è meraviglia, se in parte ne uscirono, dal primo 
il filosofo di Nola, e dall' nitro quello di Conisberga. Nò perciò si dee farla buona a 
coloro, che appuntano il Cusano di panteismo; imputazione nata da quelle dottrine 
superficiali, che ora regnano nelle scuole quasi universalmente, e che non paghe a 
distinguere Dio dal mondo. sequestrano I’ uno dall’ altro, Iraportpodò, seni’ addar- 
sene, nell’ Assoluto le condizioni del relativo, e introducendo una spezie di antropo- 
morfismo, che per quanto sia spirituale, è assurdo agli occhi del vero Glosofo. Il 
vero si è,' che la sincera nozione d' Iddio tramezza dialetticamente fra la confusione 
o medesimezza dei panteisti e l’ isolamento degli Scolastici tralignanti; e che il pun- 
to preciso del bilico armonico frapposto ai due estremi può solo essere somministrato 
dalla teorica della creazione. La qual teorica manca nel Cusano e nel l.eibnizio; ma 
si offre quasi da sé stessa, mediante il loro accozzamento; imperocché essa porge il 
concetto, in cui s’ incentrano e combaciano 1’ universalismo ideale del primo e il 
particolarismo reale del secondo, la cui monadologia compie naturalmente 1' altra 
teorica, e la salva dallo sdrucciolo del panteismo, come questa preserva la dottrina 
leibniziana dall’ egoismo psicologico della scuola critica. Ma per un fato singolare, 
mentre i sistemi panteistici dello Spinoza - e del Bruni trovarono editori, studiosi ed- 
ammiratori sin dal secolo scorso fra i dotti Tedeschi, le opere di Niccolò di Cusa, 
loro compalriotla, furono poco avvertite e quasi dimenticate; e solo ai di nostri si 
comincia a studiarle e ad apprezzarle degnamente (i). Pochi uomini meritano un 
seggio cosi eminente nella storia delle scienze speculative, come il Cusano, vissuto 
nello spuntare dell' età moderna e contemporaneo della classica antichità risorta; 
cardinale della Chiesa romana nell' antica patria dei Treviri, e presso le sponde eroi- 
che del Reno, coaciliatore del genio germanico e nordico col pelasgico ed australe, 
della pietà colla sapienza, della filosofia colla religione; ingegno pellegrino e acutis- 
simo; matematico insigne, secondo quei tempi, e savio universale nelle dottrine del 
suo secolo; filosofo sommo, e simile al Vico, in quanto per la grandezza straordi- 
naria dei pensieri, non fu inteso nè apprezzalo, non che dai coetanei, ma nè anco 
dalla maggior parte d<-i successori; nuovo ancora al di d* oggi e autore di tali ope- 
re, che contengono in germe non poche di quelle idee, onde si onorano le più re- 
centi scuole germaniche; solo in line, al parer mio, fra tutti gli speculanti, che mo- 
stri m>’ suoi componimenti i primi albori di quella filosofia infinitesimale, che ha an- 
cora da nascere, e sia degno per tal rispetto di essere chiamato f Archimede della 
metafisica. 

La Francia ha pure in ordine agli studi speculativi dei moderni tempi la sua 
coppia principe ed ortodossa (legna di omaggio e di cullo, ma pooo meno frantesa o 
trasandata della precedente. Come in questa trovammo il contrapposto del generale 
e del particolare, cosi in Biagio Pascal e in Niccolò Malebranche risplende la duali- 


fi) La Germania e la filosofia saranno in gran parte debitrici dell' instaurazione storica del 
Cusano alle dotte e generose fatiche del sig, Clenicns, professore nell’ Università di Bona; il quale 
ha già divulgato nei giornali tedeschi alcuni saggi dell’ opera, eh’ egli stà componendo su questo 
proposito. 
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tà c il contrasto della teologia e della lilosofia, del difuori e del didentro, della pa- 
rola e dell' idea, delle tradizioni e delle meditazioni, delle credeuze e delle scoperte; 
e stante che da un canto la religione, quale esteriorità della filosofìa, ne è la con- 
cretezza, l'individuazione storica, e dall'altro canto la filosofìa, eome interiorità della 
religione, e la storia idealizzala, il conlrnpponimento dei due insigni Francesi non 
si distingue in sostanza da quello dei due Tedeschi summenlovali II Malebranche ha 
in oltre il merito di arer collo il punto storico, in cui lo tradizione pelnsgica riunen- 
dosi colla cristiana, ne è ravvivata, compiuta, e messa per un nuovo indirizzo di lo- 
gica e un nuovo corso di perfezionamenti ; il qual punto si trova nelle opere di san- 
to Agostino, che compiè I' assunto incominciato da Origene e Clemente, iniziando il 
Platonismo ai riti Cristian 1 . Quanto a Pascal, la precocità, l' ampiezza, la pellegrini- 
tà del suo ingegno, la sua feconda inventiva in ogni ragione di scienza, le sue mi- 
rabili scoperte nelle tisiche e nelle matematiche, la sua vena creatrice e la sua uoica 
eccellenza in ogni maniera di stile, come prosatore, son così note, che sarebbe su- 
perfluo raggiunger parola su questo proposito. Si può bene affermare che, raggua- 

f liata ogni cosa, egli è uno degl' intelletti più stupendi che siano giammai sorti in 
rancia, e che non avrebbe supcriore in alcun paese, se la brevità della vita trava- 
gliala dai patimenti gli avesse conceduto di attuare le proprie virtù; lauto che i suoi 
scritti e i suoi trovati vogliono aversi in conto più tosto di saggi imperfettissimi, che 
di ritratti adequati del suo valore. Ma questi saggi sono tali, che si può da essi, co- 
me dall' unghia il lione, conoscere chi li dettava ; specialmente nelle discipline filo- 
sofiche ; giacché l’opera dei Pensieri, benché sia una scatenala miscea eli conside- 
razioni messe in caHa alla sfuggila, e la più parte appena abbozzate, è tuttavia uno 
dei lavori speculativi piò singolari che si conoscano. .Nel quale I’ autore dipinse sé 
stesso, dote toccando delle varie specialità intellettuali, distingue gl’ ingegni quan- 
filatiti dai qualitativi, e accenna quanto di rado vadano insieme congiunti, e come 
pure la loro unione sia necessaria per far I’ uomo sommo negli ordini della scienza. 
Ora il Pascal sorti appunto dal cielo un ingegno molliforme, e sebbene nel suo li- 
bro, se ti fermi all’ apparenza, non trovi pur 1’ ombra di un sistema, e ti debba sem- 
brare che l'autore faccia spesso del mistico e del teologo anzi che del lilosofante, po- 
trei mostrarli che ci si trovano i germi di una vasta e bella teorica razionale, se ciò 
appartenesse al mio argomento. A ogni modo io tengo per fermo, che se molli anti- 
chi vanno tra i filosofi, benché gli scritti loro non abbiano una forma sistematica, 
sarebbe ridicolo I’ escluderne I' autor dei Pensieri ; negando a questo libro un ono- 
re, che si concede ai centoni di Seneca e al Manuale di Fpillelo. Mi spiace che fra 
i nemici più sfidati del Pascal per questo rispetto si debba annoverare un uomo, il 
cui amóre verso la filosofia e lo zelo nel patrocinarne la causa contro i suoi detratto- 
ri sono degni di molta lode ; e non saprei intendere un broncio cosi poco ragionevo- 
le, e, (diciamlo pur francamente, senza mancar del rispetto dovuto al critico illu- 
stre, ) cosi poco a proposito nei bisogni correnti della Francia, se il terribile deriso- 
re dei Gesuiti non si fosse burlato altresì di Cartesio, e se avesse meglio dissimulalo 
il disprezzo, io che aveva i suoi Glosofemi. Questo è il peccato irremissibile dell' au- 
tor dei Pensieri al cospetto del sig. Cousin; il quale non si accorge che il suo Carte- 
sio è la cagion principale della scaduta filosofia francese, c della vanità degli sforzi 
fatti sioora per ristorarla ;. e che uno dei mezzi più acconci per apparecchiare una 
migliore generazione di pensanti, sarebbe a|quinlo il fondare una scuola, che lascia- 
ti i sentieruzzi e i viottoli cartesiani, si mettesse iter la via reale, additala dall’uomo, 
a cui egli vorrebbe negare persino il titolo di filosofo. Ma tanta è la sua passione, 
che egli disdice al Pascal l' inventiva, mentre f attribuisce grandissima a Cartesio ; 
quando, ( se eccettui le matematiche, in cui questi fu veramente sommo, ) si trova 
più acume e forza, più fecondità, più novità di concetti in una sola facciala dei Pen- 
sieri, che in tulle le opere di Renato. Me ne richiamo a chiunque abbia fior di giu- 
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(tizio e sia libero dalle singolari preoccupazioni del professor parigino. — Ma il Pa- 
scal fa Giansenista. — Lo fu certo, e questo fu il fio che, secondo lo stile di tutti gli 
uomini grandi, egli pagò alla piccolezza dell’ umana natura e ni difetti del suo se- 
colo. Egli ravvisò la verità religiosa in Giansenio, come Isacco Newtoo vide nel pa- 
pa l' anticristo ; ma siccome questo errore, diffìcile a qualificarsi, non toglie però al 
Britanno la gloria di aver trovato il sistema dell’ universo, così l'aver Tatto buon vi- 
so alla misera teologia delle cinque proposizioni, noo menoma, il valore filosofico 
del Francese. E la filosofia de' Pensieri poggia per Io-più cosi-alto, e spazia cosi lar- 
gamente. che le infiuenze della setta non ci arrivano, se non temperatissime, e ad 
ogni modo il male che ei si trova è compensato di gran lunga e violo dal bene. Nè 
il tirar soverchio al sovrannaturale gli -eventi, e i fenomeni secondo lo stile dei Gian- 
senisti, riesce nocivo all’ età nostra, mentre regna la propensione contraria, o di pe- 
ricolo agli studiosi del Malebranche, il quale fu condótto dalla generica idealità del 
suo sistema a un mezzo razionalismo, che può servire di dialettico antidoto verso 
1’ eccesso contrario. Per ultimo, se si dee eleggere tra mendo e mendo, il Gianseni- 
smo franco, ardente, generoso del Pascal è da anteporre all’ indifferenza religiosa, 
al freddo egoismo e alfa cortigianìa gesuitica di Cartesio. — Ma il Pascal fu asceti- 
co e mistico superlativo. Non vogliale temerne I’ esempio, che non è appiccaticcio 
ai giorni nostri, o rivolgerlo a scemare il credito scientifico di chi lo porge ; perchè 
la misticità eziandio sovrabbondante fu spesso accompagnata da un valor filosofico 
eminente. E senza parlar di Pitagora e di Plotino e di tutta la scuola di Alessandria 
e delle sette orientati, Platone noo fu egli accusato di lasciarsi invecchiare alle dol- 
cezze di una soverchia contemplazione, e d’ instillarne il costume colla natura dei 
suoi dettati ? E tanto è lungi cne 1' abito mistico ripugni al genio dello speculare, 
che anzi nasce dall' uso di esso più squisito e sollevato ; cioè dalla considerazione 
dell’infinito, non mitigata da quella del finito; onde i panteisti, rimossa l'azione 
creatrice e con essa il principio di ogni forma individuale, sogliono essere tirati al- 
l'ascetica oscitanza da quella vaga e illimitata generalità, in cui si smarriscono e 
perdono. Il Cristianesimo sommamente attivo e civile, perchè fondalo nel principio 
ai creazione, tempera almeno, se non toglie sempre, i mistici traviamenti, e fa che 
essi non ispengano l'azione, ma dal difuori al didentro la rivolgano ; il che è ragio- 
nevolissimo, quando l' operare estrinseco è interdetto dalla natura e dalla fortuna ; 
come avvenne al Pascal lungamente afflitto da orribili infermità e ucciso da precoce 
vecchiezza. Non ohe accusare il Cristianesimo, dobbiam ringraziarlo, se ristora l'a- 
nimo con nobili conforti di spirito, mentre il corpo solTre od agonizza senza rimedio, 
e se ammannisce a chi ha perduto il mondo esteriore, e gli porge il compenso di un 
mondo interno, in cui possa non solo rifuggire e vivere, ma tranquillare e godere.— 
il Pascal professava una dottrina, che annulla la ragione e I' arbitrio, e non poteva 
quindi essere filosofo. — Nè il Pascal, nè alcun altro dei solitari di Portoreale pro- 
fessò a rigore la dottrina intitolata da Giansenio ; ma in tutti si trova un inclinazio- 
ne più o meno espressa verso questa dottrina ; e in ciò sono biasimevoli. A malgra- 
do però di tal difetto notabile, non si possono accusare i detti scrittori, di avere af- 
fatto annullata la libertà e il discorso ornano, poiché essi ammettono la possibilità del 
loro ristauro, mediante la redenzione e la grazia. Or come si potrebbe instaurare 
ciò che più non sussiste? La filosofia, come la civiltà e ogni altro bene umano, sono 
un effetto di questo ristoramrnlo, sentenza, la quale, non che essere giansenistica e 
falsa, è cattolica e verissima, giacché senza il riscatto, che è una rinnovala creazio- 
ne, perirebbe ogni parte dell' umana coltura, e gli uomioi, non che poter filosofare, 
non sarebbero pure in grado di vivere alla civile. Da ciò non voglio inferire che it 
Giansenismo sia innocente, ma solo che il suo velcuo non islà. in quello che crede il 
sig. Cousin ; il quale farebbe cosa degnissima della sua gravità e del suo nome a 
studiare un po' meglio le materie teologiche prima di sentenziar su di esse così 


217 

risolutamente. Non già che io creila mollo opportuno nell' età che corre lo spendere 
il tempo intorno al Giansenismo e simili controversie allallo morte ; ina se altri vuol 
pure favellarne, dee prima informarsene accurnlnmenle, perchè il tacere intorno a 
quello,, di cui non si ha esnlla notizia, per uno mettersi a rischio di errare, è un ob- 
bligo comune di questo secolo e di lutti i secoli. 

Ma in (ine, corno può darsi che abbia una filosofa chi mette in deriso questa 
nobile scienza è fa nei termini piu espressi professione ili scetticismo ? — Onesto è 
l’achilleo del sig. Ctutsin, che, sciorinali alcuni passi, in cui il suo insigne compii- 
trinila parla a modo dei Cirmnici, stima di over vinta la cnusn e di poter menare un 
irrepugnaltil trionfo. Se non che, I’ argomentare In mente di un autore da alcuni 
hraui sparpagliati, senza aver I' occhio alla somma dell' opera cagli spirili che l'in- 
formano, è un modo di procedere, che si dovrebbe in ogni caso lasciare a coloro, 
che disputano sui banchi dei ginuasi, e.si esercitano nei trastulli scolastici ; ma che è 
ancor più incomportabile, quando si traila ili giudicare i concedi appena abbozzali 
di un sommo ingegno, clic non elilie lenqm. nè ngio di svolgerli, dichiararli, correg- 
gerli, maturarli, compierne le lacune, intrecciarli insieme, disporli per ordine, collo- 
carli al loro debito luogo, determinarne il "vero significalo r il valore assoluto, ridurli 
insomma ad armonia e unita di sistema. Ora Ini è l'opera immortale dei Pensieri ; 
sfasciume indigesln di spinicenni, di schizzi, di -concetti, registrali alla sfuggita su 
fogli volanti per aiuto della memoria, ninno dei qunli può equamente chiosarsi alla 
spartita, se l' interpretazione non si ragguaglia col rimanente, determinando il senso 
preciso- di ciascuna parte coll' aiuto del lutto. Ora, mettendo in opera questo giudi- 
calorin. non è dillicile il chiarire che In spelliciamo del Pascal non è assiduto, ma re 
Ulivo ; e che, lungi dal riferirsi a ogni sis f ema lilosolicn e alla liinsofia in sé stessa, 
rignnrda solo I' abuso ili questa scienza. Li filosolin infilili si pmV considerar in due 
modi alUtto disformi ; secondo il primo dei quali, issa è un Ininrn intellettivo, che 
per li priucipii, onde muove, la base, ili cui si fonila, gli strumenti, che adopera, 
non esce fuori tlell' individuo, che è qunnto dire del suo pensiero considerato divi- 
samente dalla società umana negli ordini del Icmpoedclln spazio, e quinci dalle tra- 
dizioni e dalle credenze. Tal è in universale In speculazione eterodossa ; In cui es- 
senza consiste appunto nel sequestrare il pensiero dalla parola, In mente dell' indivi- 
duo da quella della specie, il senso privalo dal senso comune, e nel troncare il lilo 
tradizionale, che connette le dottrine colle memorie c In scienza dei particolari uo- 
mini coll’ autorità venerande della religione. 1/ altra maniera di speculare risiede 
nel tener la fdosoliii, unu già per una scienza divulsa da ogni altra cognizione; e che 
abbia nell' individuo solo tutti i suoi fondamenti, ma come parte di nini facoltà più 
estesa, cioè della scienza ideale ; la quale, abbracciando I' Idea in liilln In sua am- 
piezza, comprende In ragione e In rivelazione, il concetto ed il verbo, il pensiero 
particolare, il pensiero universale, le scoperte e le tradizioni, il discorso e le cre- 
denze, l' intelligibile e il Sovrintelligibile, il naturale e il sovrannaturale, e via di- 
scorrendo. Ln filosofia è ortodossa, se si. considera, come un semplice membro di 
questa disciplina più estesa, e non aspira temerariamente a far le veci del tutto ; se 
riconosce e renile omaggio alla sua sorella,. eioè alla religione, (la quale inchiede 
tulli gli elementi ideali, che nou sono schiettamente filosofici ), giovandosi de' suni 
sussidi nelle proprie occorrenze, allò stesso modo che la religione toglie da essa 

3 negli aiuti c auiminicoli, che le tornano' opportuni. Brevemente, la filosofia clero- 
ossa, credendo di poter bastare a sè stéssa e di non aver bisognò ili nlcuno estrin- 
seco provvedimento, o ripudia la religione, o si aggiudica a suo riguardo una mag- 
gioranza assoluta, o alla meri trista vuol esserne del lutto indipendente, e vivere 
nella solitudine ; dove che la lilosolin ortodossa, benché distinta dalla sua compa- 
gna, e fornita a suo rispetto di una libertà moderata e legittima, riconosce pure la 
necessità del concorso di essa, non aspira a sequestrarsene, o a rendersene affatto 
Gioiibuti. Primato. / ol . I . ' 28 
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sciolto, venera la sua preminenza nelle cose che le competono, • non isdegna di 
entrar seco a perniala, ricevendone e somministrandole ciò che le manca ed abbon- 
da, secondo quei termini di commercio reciproco, che ho altrove acoeanati, e che 
non occorre dichiarare ai presente. Ora in chieggo, qual sia la filosoGa, verso cui 
P autor dei Pensieri fa professione di scetticismo ? Forse la Glosofia ortodossa ì Ma 
in tal caso egli contraddirebbe brullamente a sé medesimo e mostrerebbe minor 
senno di un fanciullo ; poiché scopo del suo libro è il chiarir col discorso la verità 
del Cristianesimo ; e i saggi che ne abbiamo ridondano di avvertenze, di giudicali, 
di ragionamenti, che sarebbero troppo singolari io un uomo disdicente ogni autorità 
alla ragione umana. Dunque il suo dubbio riguarda soltanto quell' altra specie di 
Glosofare, che io chiamo eterodossa ; e quindi, non che nuocere alla fama del Pa- 
scal, torna a lode non piccola del suo giudizio. Imperocché quella filosofia vana, 
frivola, innaturale, temeraria, contraddittoria, che pretende di muovere dal nulla, 
di piantare il necessario sul contingente l'assoluto sul relativo, di partire T indivi- 
sibile, di separare P ioseparabile, di svellere il pensiero dalla parola, lo spirito dal- 
l' uomo, P uomo dalla società, la coscienza dalla natura, e I’ universo dal suo arte- 
fice ; questa filosofia, dico, non ha nulla di filosofico, salvo che il nome, non è che 
un’ ombra di scienza, e non può portare altro frutto, che lo scetticismo ; onde chi 
è scettico a suo rispetto è un vero dogmatico. La filosofia iusomma, verso la quale 
il Pascal fa professione non equivoca di dubbio pirronico. è quella appunto, che al 
parer suo non menta un ora di fatica , cioè il Cartesianismo ; come sa meglio di 
ogni altro il sig. Cousin, che venne indotto da queste parole terribili a denigrare 
P autorità del giudice, per salvare al possibile Ih riputazione del delinquente. Nè 
imporla che le sentenze dubitative dell' insigne Portorealisla siano generiche, poi- 
ché. lo ripeto, il chiosare le frasi di un autore, senza por mente al contesto, è as- 
surdo in ogni caso, ma riesce assurdissimo, quando si tratta di un libro pari a quel- 
lo dei Pensieri ; tanto pia che ivi la tradizione medesima. concorre a circoscriverne 
il senso, e c insegna, che, parlando di filosofia, lo scrittore mirava principalmente 
al Cartesianismo. Il quale, da un canto, essendo in voga a quei tempi -e propagan- 
dosi in Europa, coinè lu sola filosofia autorevole, aiutato da quel prestigio, che han- 
no gli errori ammodernali e blandienti alla frivolezza e alle cupidità degli uomini ; 
e dall’altro canto, rinfrescando sostanzialmente i tentali vi eterodossi falli e ripetuti 
a ogni poco .nella storia della scienza sin da' suoi principiti il Pascal potè benissimo 
pigliare il nome di filosofia nel senso disfavorevole, e quindi ripudiarla universal- 
mente, come sinonimo di sofistica ; giacché, quest’ ultimo vocabolo. che d«l secolo 
di Platone in poi suona si male, fu nella sua origine non meno iunòcenle e onorato 
dell' altro. Potrei confermare la mia asserzione, ventilando a minuto i passi del Pa- 
scal allegali ad accusa ; ma le dette avvertenze bastano a chiarire che quando il 
professor francese, vuole, per amore a Cartesio, mettere in voce di sceltico il piò 
gran savio della sua patria, non che avvantaggiare la, causa-dei proprio cliente, le 
pregiudica non poco, giacché il dubbio espresso nel libro dei Pensieri non milita 
contro altra filosofia, cne contro il Cartesianismo, e i sistemi, che lo somigliano. 

Nel resto lo sbaglio di un uomo cosi ingegnoso, come il sig. Coasin, non ci 
dee dare troppo stupore, quando egli non pure tien per buona e legittima la via 
speculativa del Oescarles, ma la considera, come la sola diritta e degna di un vero 
sapiente ; onde misurando ogni opinione con questa regola, è costretto ad avere 
per assoluto e imputabile alla filosofia in sé medesima ogni vizio del sistema carte- 
siano : somigliando a quegli antichi avversari dell' Evangelio, che accusavano la 
Chiesa nascente di ateismo, perehè ripudiava le divinità gentilesche. Egli discorre 
della filosofia nel modo che parla del laicato civile ; e cerio vi' ha una reale corri- 
spondenza fra tal ordine e tal disciplina, poiché la filosofia è per molti titoli la scien- 
za laicale, o vogliaci dire il secolareggiamenlo della religione. Ma siccome il laicato 
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è distinto di sua natura, non separalo dal sacerdozio ; siccome il primo è un’ evolu- 
zione del secondo, e i due ordini dei chierici e de' laici, vigenti nel nostro vivere 
civile, debbono insieme accordarsi, non già come due classi allatto diverse, ma co- 
me due membra di una classe unica, cioè di quel sacerdozio primitivo e universale, 
e di quel celo medio attuale, che abbracciano il linre di ogni cultura ; cosi la filo- 
sofia dee convivere distinta, ma indivisa, dalla religione, e seco armonizzare, ap- 
partenendo amendue nlla scienza ideale, clic è verpo di quelle ciò che è la ierocra- 
zia primigenia in ordine alle classi susseguenti, e in ogni caso l - universale rispello 
al particolare, e il tulio riguardo alle vnrie sue parti.il secolareggiamenlo della fi- 
losofia. come quello della società, può essere legittimo o illegittimo. Secondo che 
nei due casi la facoltà emancipala riconosce o disconosce la potenza emancipatrice; 
laonde, come il vero secolaregginlore dello sialo fu Cristo, ette distinse il giure ce- 
sareo dal giure divino, e non Luterò, che spiantò questo, subordinandolo a quello; 
cosi il diritto secolaregginlore del sapre fu il Cristianesimo, che permise il mondo 
alle dispute degli uomini, creando la scienza della natura, e assoggettandola u 
quella d’ Iddio, non il Cartesiaoismo, che spense 1’ una e I' altra, innestandole in 
una psicologia chimerica, e sovrappose il cervello umano all' universo e al suo fat- 
tore. L’ unione del laicato e del sacerdozio, della filosofia e della religione, risulta 
da una legge universale, che domina (ulto il reale e tutto lo scibile; cioè dalla legge 
di continuità , per cui non si dà salto assoluto nelle cose e nelle cognizioni, ( benché 
talvolta ne occorra l’apparenza ), e tulle le parti (lei mondo e della enciclopedia col- 
legandosi insieme scambievolmente, quelle che in ordine di tempo o di logica ven- 
gono appresso non escludono le precedenti, ma si adagiano con esso loro, e accre- 
scono cosi la somma del provento dinamico (i). Nel che si fonila il vero progresso e 
la ragione di ogni moto ciclico ; poiché, se una classe e una disciplina posteriore 
dovessero annullare quelle, che le precorsero e le partorirono, non vi sarebbe incre- 
mento nella «ila cosmica; né la filosofia e il bucato potrebbero tornare alla religione 
e ni sacerdozio, onde mossero, e compiere per tal modo lo stadio del secondo ciclo 
generativo, bisogna dunque ammettere nella società e nel sapere, un molo non infer- 


ii) Il sig. Cousin nel nuovo Proemio al suo Rapporto sui Pensieri dot Pascal, nega espressa- 
mente questa legge di continuiti, e affermando che la base, in cui ti J unita la società francete, 
è prettamente filosofica , dice per provarlo che i codici governanti da cimjnani anni la Francia 
non furono rogati nei t inodi, come le leggi capitolari di Carlomagno ; e che in etti non ti tr-ta 
un solo principio, che tuperi la ragione, la morale e la religion di natura. Comc.mai uno scritto- 
re per ordinario rispettivo c assegnato, qual si b il sig. Cousin, potò scrivere queste parole ? Im- 
prima io chieggo, se ta società e la civiltà francese sussistono solo da ciuquant' anni ; o in vaso 
che siano alquanto più antiche, se la legislazione dei dicci ultimi lustri non ò il perfezionamento 
c quindi il risultato evolutivo di quelle, che la precedettero. Cosi di mino, in mano si giunge alle 
leggi c ai Sinodi di Carlomagno, che sono, non già il primo, ma uno dei primi germi, da cui, do- 
po un lungo corso di progressi giuridici, uscirono gli ordinamenti fieli' imperiai Consiglio di Stalo 
e del Contetto nazionale. Citi nega questa verità dee ridursi a dire elle i codici moderni sono un 
innovazione assoluta, c che non contengono pure un briciolo degli ordini antichi : Il clic ò troppo 
assurdo. In secondo luogo, io domando qual sia il pronunziato capitale dette moderne leggi men- 
zionate dal professor francese ? Non i forse I’ uguaglianza civile, clic suppone la naturale, e quin- 
di la medesimezza originale di itatuta in tutti -gli uomini ? Ora si può stillare il sig. Cousin a chia- 
rire dimostrativamente questo gran vero, senza ricorrere alla rivelazione cristiana. Se dunque il 
principio fondamentale uei nastri codici non può esser dimostrato colla ragione seta, se è un detta- 
to solenne del Cristianesimo, se fu ignoto ai popoli antichi piu culti ; ma destituiti di questo lume, 
se regna da tanti secoli nello credenze di Francia e di tutta Furopa, se la scienza umana non può 
somministrare intorno ad esso che meri probabili, veggasi con quanta verità dirsi possa che non 
ri ha nei nostri codici un solo principio eccedente la ragione, la morale e la religion di natura. 
Nel resto che quanto si trova di meglio nella lilosofia c nella civiltà moderna, segnatamente in 
Francia, provenga sovrattu to dalle inspirazioni cristiano, è un vero oggimai divenuto cosi tri» ia- 
to, che torna superfluo il provarlo. 
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rotto di evoluzione e di perfezionamento, per coi il ceto laicale e la speculazione fi- 
losofica nascono dal sacerdozio c dalle irredente, e non che insorgere contro i pro- 
pri progenitori, rinvcrtono ad essi, riuscendo in line a quel sacerdozio universale e 
sintetico, a quella scienza ideale, che differiscono dal sacerdozio e dall’ intuito pri- 
migenio, come I* atto compililo si disforma dalla polenta. In ciò consiste il dinami- 
smo dialettico ; perchè, senza questa riconciliazione del nuovo coll' antico, del Se- 
condo col Primo, del posteriore coll' anteriore e col primitivo, non vi sarebbe armo- 
nia, ma solo conflitto, giusta P indole della solìstica. E che la cosa stia io questi 
termini, la storia il dimostra ; giacché la pugna fra i diversi emergenti di mano in 
.mano è solo a tempo, e finisce sempre colla . loro alleanza, mediante il reciproco 
temperamento di entrambi, seuza danno di nessuoo. 

Ilo fatto questo breve dipresso sulle cagioni, che sinora impedirono la Germa- 
nia e la Francia, nazioni per ingegno e cultura molto illustri, di eolrar nella via si- 
cura della dialettica speculativa, per aprirmi I’ adito a mostrare qual sia f ufficio, 
che incombe allo scrittore italiano, e in che riseggano i mezzi richiesti ad eserci- 
tarlo. L’ Italia ebbe già il privilegio. di essere la vanguardia intellettuale di Europa 
e di governar )' entratura delle idee fra i popoli civili, non solo negli antichi tempi, 
ma eziandio in un' epoca meno lontana, allorquando io mezzo al mondo barbaro, 
ella incominciò, prosegui, promosse, diffuse, condusse innanzi la risurrezione ed il 
cullo delle nobili Ldiete, delle arti avvenenti, di ogni utile e forbita dottrina. Ma 
l’ ifistuurazione d’ allora non fu che un principio, e gli eventi che seguirono, gl'in- 
dirizzi che prevalsero in appresso, contribuirono a rallentarne i progressi e a sce- 
marne o guastarne i frutti. Ora rimane a operare un novello risorgimento, men bello 
e splendido in apparenza, ma più importante e fondamentale, e piuttosto morale, re- 
ligioso, filosòfico, che letterario o erudito ; un risorgimento ordiualo a ultimare il 
primo, riunendo ed armonizzando gli elementi procreati da esso, ma stali Gnora più 
o manco disgiunti e discordi. Oneste due ristaurazioui successive corrispondono ai 
due momenti dialetlicali, cioè alla ereazion degli opposti c alla loro concordia ; ma 
siccome I' essenza della dialettica consiste nell' ultima operazione, ne segue che il 
ristauro necessario all’ età nostra versa principalmente nell’ instiamone speculativa 
e nell’ uso pratico di questa scienza, base e cima ad un tempo del pensiero e del- 
l'arle umana. Ora a chi spetta più dicevolmente H dare all’opera I' ultima mano, se 
non a coloro, ond' ebbe principio ? Chi meglio pifò affidarsi di capitanare con felice 
successo il secondo risorgimento di chi ha fatto il primo? Gl'Italiani debbono dun- 
que pro|>orsi di por fine alla speculazione fallace ed anfibia , che è quanto dire 
alla sofistica palliali i del secolo decimonono , inaugurando In sdento ideale del 
secolo centesimo, e gitlnndo a questo effetto le basi di una dialettica effettica e 
veramente ortodossa. A tal line essi debbono guardarsi dal dialettizzare, senza si- 
stema, secondo P uso dei Francesi, o con falso sistema, giusta il costume dei Tede- 
schi, evitando ad un tempo I* empirismo eclettico dei primi e il dogmatismo pantei- 
stico dei secoudi. E debbono tenersi paghi ad inaugurare, cioè a giltar le basi e fnr 
gli apparecchi dell' edilizio, che verrà innalzato dalle seguenti generasioni, perche 
ogni grande ordinazione, che sottenfra ad uno sconvolgimento,- ha d' uopo di un' «v 
poca e di un’opera preparatoria, che tramezza fra la ruma e la riedificazione, e mi- 
ra a nettare il suolo dai disutili ingombri' dello sperpero preceduto, e a piantarvi le 
fondamenta della nuova fabbrica.. L’ uomo è di sua natura un animai previdente 
non meno che ricordevole, perchè l'intelligenza tende ad infuturarsi e a raccogliere 
in Bè stessa tutti i modi del tempo, per sottrarsi in qualche guisa ai limili del discreto 
e anligodere una continua immanenza ; ma la provisioo naturale è la facoltà che si 
svolge più tardi, c presuppone una maturità grande di educazione e d’ incivilimen- 
to. Che se nei tempi addietro gli uomini solcano vivere alla giornata, egli è degno 
dell' età nostra il preoccupar col pensiero il prossimo avvenire, e il cercare in esso 
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quel segno e quel bersaglio, che dee servir di mira e di stimolo al lavorio presente; 
facendo cosi oculatamente e quindi mollo meglio, perchè colla guida di una distinta 
consapevolezza, ciò che diauzi si operava con uo presentimento confuso o per modo 
«li semplice istinto sotto I' arcano indirizzo della Previdenza. E niuoo è più atto de- 
gl* Italiani a descrivere i lineamenti della dialettica futura e a preparar le sorti del 
prossimo secolo ; perchè, lasciando stare la postura del loro paese, la qualità della 
stirpe, l’eredità classica, la precedenza della moderna coltura, I' anzianità é la cen- 
tralità cattolica, la tempra dell’ ingegno tenente del genio celtico e del germanico, 
e in fine le altre condizioni accennate nel mio libro, essi posseggono n compimento 
quella paròla ideale, cioè quelle tradizioni religiose e scientifiche, che sonò di ne- 
cessità assoluta in ogni esercizio della facoltà riflessiva e specialmente dove si tratti 
di tessere I’ ordito della prima scienza. 

La parola e la tradizione italiana sono le più universali, giacché sole accoppia- 
no l' antico e il moderno, la seiniortodnssia gentilesca e I' ortodossia perfetta, la sa- 
pienza italogreca e la cattolica, clic esprime integralmente I* idea cristiana. Queste 
dovizie sono più o meno innaturale anche in altri popoli culti ; ma verso ninno son 
cosi proprie e nazionali come all' Italia, poiché quindi ebbero origine, ed ivi- tennero 
per lungo tempo I' unico o precipuo lor domicilio. Ora più quanto gl instrumpnli della 
cultura sono intimi e connaturali ad min stirpe, tanto più ella suole esser alla a ma- 
neggiarli e farli vivi. In virtù di questa universalità tradizionale, I' ingegno italiano 
possiede tutti i compooeuli opportuni a organizzare una compiuta dialettica ; lau- 
to più che questa nacque nella oostra penisola, e denominata più lardi da Platone, 
ebbe per autore Pitagora ; anzi può dirsi con buon fondamento che uessuna scuola 
dell* antichità, senza nè anco eccettuar la platonica, concepì la dialettica in modo 
cosi ampio e profondo,' come l’ italica. I.a quale colla dottrina razionale degli oppo- 
sili, (quando quella dei primi savi ioniesi non trapassa quasi i limili di un Tisico em- 
pirismo, ) abbozzò pure una teorica dell* armonia, unde creò il vocabolo (il, rian- 
dando in tal guisa e commettendo insieme i due momenti dialettici, e i due cicli 
creativi. E quantunque ciò «he sappiamo di tal filosofìa si riduca a pochi frammenti, 
pochissimi dei quali hanno un’ autenticità iudubilala, tuttavia tali brevi cenni, se non 
bastano a darci un* idea compiuta di un sistema cosi meraviglioso, sono però suffi- 
cienti a chiarirci che la scuola italiana non si contentava di generalità vaglie e im- 
precise, jiè consisteva tampoco in quei simboli numerali o geometrici, onde poscia 
abusarono puerilmente i Pilagorisli, ina penetrava addentro nelle viscere del sogget- 
to ; e la sola teoria dei Diastemi basterebbe a mostrarlo. Essa in effetto ci- porge la 
migliore esplicazione del discreto, che si trovi nell’ antichità speculativa, nè altro le 
manca ad essere compiuta che il dogma clisologico ; onde Pitagora spianò la slrnda 
alla filosofia matematica del finito, come il Cusano, ( che in parte è il Pitagora dei 
suoi tempi), preluse venti sècoli dopo a quella dell’ infinito. Da Pitagora nacque 
tutta la sapienza ellenica posteriore, e segnatamente la grande scuola di Socrate, che 
fu il secóndo padre della dialettica greca, e figliò Platone ; il quale, dialogizzando 
idealmente le conversazioni propedeutiche del suo maestro, battezzò la scienza,, espri- 
mendo colla polemica esteriore del verbo l’ interno colloquio e dibàttilo del pensie- 
ro. L’ uso invalso presso gli antichi cronisli e i moderni storici deile scienze specu- 
lative di ordinare e distinguere gli annali di queste, secondo la divisione empirica 

(1) < Forse Pitagora fu il primo, che trasportò il nome di armonia dall'antico significato di 
€ commessura o adattamento alla musica: e avendo dato il nome di mondo, ossia di ordine, a tutto 
t quello che noi vergiamo, osò trasferire la musica dallo canne sonore e dalle corde della cetra al 
< cielo, c fece questa composizione di due voci create da lui, ohe più non si é perduta, l'armonia 
a del mondo, t ( Biainmti, Dell’ armonia. — Orazioni. Torino, 1831, tom. U, pag. 38. ) Il tras- 
lato di armonia, so non ù d' invenzione pitagorica ebbe certo un’ origine dorica. 
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ed esterna delta scuole e delle famiglie filosofiche, mette spesso sulla stessa linea set* 
(c disparatissime ; come fa, verbigrnzia, intorno a Socrate, annoverando cella sua 
successione e mettendo in greggia i Platonici colle grette o ignobili torme dei Cire- 
naici e de' Cinici, e coi crocchi impercettibili di Fedone e di Menedemo. Nè l' uni- 
formità disorganica della discendenza lineare è atta ad esprimere il progresso logico 
e generativo dei sistemi filosofici ; l’unità dei quali suole dirompersi e camminare 
per dualità contrarie e aspiranti ad accordarsi in una triade consecutiva. Così So- 
crate è inseparabile da Platone e Aristotile, che sono alla loro 'volta indivisi dal Por- 
tico il quale, benché indebolisse e ristringesse le dottrine speculative del Liceo e 
dell’ Accademia, cercò tuttavia di conciliarle insieme per ciò che spetta alle ragioni 
dell' etica, componendo P individualità sensata e sperimentale dei Peripatetici colla 
platonica idealità del dovere. Ora, benché .Plutone, Aristotile e Crisippo non affer- 
rassero per intero l'ampiezza ontologica e cosmologicale. che è quanto dire obbiet- 
tiva, della dialettica pitagorica, le fecero lultavia muovere un passo importante, ri- 
chiamandola, come gli antichi dicevano dell’ insegnamento socratico, dal cielo in 
terra, applicandola olle condizioni subbiettive dèi discorso e dello spirito umano e 
derivandone quella logica, che d' allora in poi occupò una parte notabilissima e for- 
se soverchia nel cullo e nella storia delle scienze lilosofiche. Imperocché la logica 
delle scuole non è altro che la dialettica ideata e cosmica adattata al processo razio- 
cinale dell’ uomo. 

La tradizione srmiorlodossa della filosofìa italogreca ci porge i due elementi 
dialelticali del contenente e del vincolo, degli oppositi e dell’ armonia loro ; ma non 
comprende, nè spiega il secreto della loro unione, perchè non risale, nè può risalire 
all’ unità della cagione e del principio di entrambi. La sapienza pelasgica, in vece 
di un principio unitario, ne ammette due, cioè il Teo o Nno, e l' Ile, o sia l’infinito 
potenziale della materia ( i ) ; il che è altrettanto che non ammetterne aldino; perchè 
negli ordini deU'assoluto il dualismo e la poliarchia equivalgono all'anarchia. Da que- 
sto errore fondamentale nascono i difetti della filosofia antica, e'Ie oscurezze, le diffi- 
coltà, le confusioni, le ripugnanze intestine, che si trovano nei lavori più squisiti di 
essa, quali sjmo il l’itagoreismo, e il sistema platonico delle idee,- difètti, ctie sten- 
dendosi per tutte le parti della dialettica anzi della scienza in universale, impedirono 
la speciilazione gentilesca di trapassare. un certo segno di perfezione, l'insterilirono, 
la debilitarono, la fecero retrocedere e la condussero a morte ; giacché egli incontra 
alle scienze altrettanto che alta nazioni e alle stirpi, cui la sola professione ortodossa 
può rendere immortali. £ veramente nè la distinzione precisa eia pugna dei diversi 
e dei contrari, nè il modo del loro pacificamento si possono assegni re da chi ne igno- 
ra il principio ; quando il conoscimento adequato degli effetti non va disgiunto dalla 
notizia della loro cagione. D’altra parte, 1’ adempiere questa lacniia riusciva im- 

f tossitale nella società gentilesca, perchè la ricordanza del dogma unificativo era af- 
fitto sgienta o talmente offuscala, da non potersi umanamente stricare dalle tenebre 
che f ingombravano. Egli è dunque forza ricorrere alla tradizione ortodossa, che 
sola può darci il pronunzialo della creazion sostanziata ; il quale è appunto' il prin- 
cipio dialettico per eccellenza, unificativo dei due momenti, esprimendo f unica cau- 
sa produttrice degli oppositi e operatrice della loro concordia. Per mezzo di esso, 
alla materia informe, tenebrosa, inescogitabile, soltentra il concetto luminoso del- 
I' Ente creatore, fonie di ogni intelligibillà e di ogni esistenza la nozione del Teo, 
liberata dall’ indegna accompagnatura dell’ Ile eterna, diventa il capo e la cima del 
sapere ; e l’ infinito muta natura ed albergo, rendendosi attuata di virtuale che era 
prima, secondo il concetto eterodosso, e trapassando da essa Ile nella niente, che la 


(I) L’ A’ reipc d». 
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produce. Ora per rinvenire 1' assioma di creazione, solo allo a organizzare una dia- 
lettica soda, adequata, e somministrarci la chiave di tutto lo scibile, non abbiamo 
bisogno di spatriarci intellettualmente ; quando I' ortodossia cristiana non è men na- 
zionale all’ Italia della semi ortodossi a pelasgica. 1/ Italia ci porge adunque colla 
successione delle due parole e delle due tradizioni tulli i componenti fondamentali 
della scienza conciliatrice; cioè i due momenti dialetticali e la loro unificazione, 
mediante il principio etnologico ; il quale, operando intorno alla della scienza ciò 
che questa effettua riguardo alle altre discipline,, è la dialettica della dialettica, Se 
non che, la tradizione italiana ci porge bensì i componenti dialettici, ma ce li dà 
greggi, implicali, disgiunti l'uno dall'altro, e non ancora ridotti a pulimento di 
opera e a maestria di lavoro; giacché il dogma sapremo ili creazione non fu sinoru 
considerato da nessuno, come, l' assioma enciclopedico. Il riporre in seggio questa 
dignità, intronizzandola, copie principio de principii. e il costruire col suo aiuto una 
dialettica ortodossa, è il lavoro speculativo, a cui io credo destinale le presenti e le 
prossime generazioni erudite della mia patria. l-a quale, avendo a dovizia nelle pro- 
prie memorie i materiali opportuni, ci trova pure in copia quegli eccellenti modelli, 
che per la lor perfezione sono occouci a inspirare f ingegno, e per la varietà loro 
non ponno incatenarlo, dò stremenzirlo; come sono l’itagora e Platone, Agostino ( 1 ) 
ed Anseimo, Bonaventura e Tommaso, il Galilei e il Vico ; i quali, temperandosi e 
compiendosi a vicenda per la qualità dei pregi e la natura dei contrapposti bastano a 
salvare gl'. intelletti italiani dalle influenze di una parzialità nociva o di una servile 
imiiazioue. Nè invitando a quest'opera i miei compatriolli, io sono guidato ila un 
angusto amore di patria o da gelosia nazionale ; perchè anzi desidero e spero clic 
tutte le nazioni culle, e specialmente la Cerninnin e la Francia, Imito chiare in ogni 
cimento ingegnoso, rechino efficacemente il loro concorso a uu’ impresa di bisogno 
e giovamento universale. Il che è tanto più opportuno, quanto che al di d' oggi i 
legami che corróno tra i vari popoli sono già così stretti, che ninno d' essi pnò fare 
qualche eosa notabile, senza la coopcrazione degli olili ; e si va sempre più acco- 
stando quel giorno, in cui i vari siati, senza smettere il genio e f autonomia loro 
propria, si riputeranno più tosto come parli di un Bolo lutto e province di una sola 
repubblica, che come dizioni fra loro disgiunte in ogni negozio attinente alla comu- 
ne cultura. Allora le voci di Cristianità, di cattolicità, di l3uropa, non esprimeranno 
soltanto certe correlazioni religiose e geograliche; ma una vera unità morale e so- 
ciale, simbolo e germe ad un tempo dell - uoilicazione futura del nostro genere e del 
mondo. Ma per accelerare al possibile questo molo conrenlrntivo dei popoli, uopo è 
che l'Italia ripigli il suo grado nefl'aufir ionia intellettuale di essa Europa, e se è pur 
troppo I’ ultima delle nazioni pegli ordini dell’ azione civile, si studi almeno di esse- 
re la prima in quelli del .pensiero e del conoscimento. Ma che dico l'ultima nell’azio- 
ne civile? Napoleone non fu nel giro della vita pubblica f uomo più grande di que- 
sto secolo ? 13 non fu egli di stirpe, di famiglia, di paese, di mente, d’ animo, di ge- 
nio, di maniere, di educazione domestica italiano, anzi italianissimo? Or nessuno si 
mostrò più temperalo, più conciliativo, piu dialettico di lui verso le opinioni, le co- 
se, -le classi, le persone, tinche un’ ambizione eccessiva non gli travolse il cervello : 
all’uso di questa virtù egli dovette la sua fortuna straordinaria 0 la sua forza, 
come dall’ obblio di essa nacque la sua declinazione e rovina. Ora, se I ingegno 
italiano, per mezzo del Boonaparte, fu durante tre lustri, moderatore di Europa nelle 
cose di stalo e di guerra, io voglio sperare che giunga quando che sia a capitanarla 
nel campo pacifico della scienza, porgendole 1’ esempio di ogni giovevole incremento 
e additandole colle proprie orme la via da tenersi, per ripigliare f arringo ìotermes- 
so e giungere felicemente alla meta. 

(1) Atene e Taglile non sono eccentriche in questo etto al circuito della tradizione pelaigica. 
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• La filosofia ortodossa si fonda in un pronunciato unico, esprimibile con una 
sola voce, che è quella di creazione ; e chi dice creazione dice lutto, poiché !’ idea 
significata da lai vocabolo, rappresentandoci il mondo col suo Fattore e il legame che 
li •«ingiunge insieme, viene a comprendere il reale e lo scibile totalmente. L’ assioma 
di creazioni- è dunque il princip e della dialettica scientifica, come l'atto creativo è il 
principio della dialettica universale, poiché l’uno tulio produce, lutto comprende, tutto 
distingue e tutto armonizza nel giro delle cognizioni, come l’altro fa i medesimi effet- 
ti negli ordini delle cose reali. Tutto produce, perché partorisce i concetti svariati e 
finiti, come r azione creatrice Irne dal nulla i diversi e gli oppositi ; la quale adom- 
bra alla divisti e finitamente I Fitte lino c necessario nelle esistenze, come il princi- 
pio enunziativo di essa esempla alla spartita e circoscrittamente T Idea assolata ed 
unica nelle nozioni proprie delle menti create. Tutto comprende, essendo il contenente 
universale dei concetti dissimili e tenzonanti, nella stessa guisa che la virtù creatrice 
ed iinm -usa è il ricettacolo delle proprie fatture disformi e contendenti le une colle 
altre ; quando la creazione, come assioma, é verso T ideale, ciò che la creazione, 
come atto, è verso la realtà Tutto distingue ; imperocché, siccome i diversi e i con- 
trari hanno una realtà loro propria, ed essendo contingenti, imperfetti e limitati, 
entrano fra loro a conflitto, nè possono altrimenti conseguire il loro reciproco ac- 
cordo, cosi ha luogo altrettanto nel giro dei pensieri c delle dottrine Tulio final- 
mente armonizza, e dopo lo scisma introduce I’ unità, senza scapilo delta distinzione, 
facendo nella scienza ciò che la forza creatrice fa néllé natura, e riducendo ad eu- 
ritmia sistematica le opinioni discordi ; giacché il sistema è quasi la palingenesia del 
sapere, ed adémpie il ciclo scientifico, come la finale trasformazione- delle cose com- 
pie il ciclo Cosmico e creativo Perciò la dialettica fondata- nel dogma di creazione è 
la più àmpia di tulle, in ordine al contenente, come universale ; e la meglio conca- 
tenata, mordine ni vincolo, come nvènle,un solo principio ed un solo termine ; e 
quindi'possiede a perfezione piu di ogni altra teorica i due momenti che la c stilili- 
s. ono. In queste due doti, cioè nell’ universalità e nell' unità assoluta risiede la nota 
speciale o la pellegrinila della dialettica ctisologica ; giacché tutti i saggi di tal di- 
sciplina fatti per I’ addietro, da Pitagora sino all’ Hegel, mancano più o meno delle 
due condizioni. E infatti, quanto all' unità del vincolo, non ri fu sinora alcun filoso- 
fo, che abbia posto in capo all’enciclopedia l’-idea fattiva della creazione, coròide- 
rauilola come In dignità generatrice e conciliatrice della sciensa in universale ; e le 
più illustri scuole dell' antichità italogreca, come'la pitagorica e la socratica, mossero 
da un dualismo gratuito ed assurdo. Vero è che quasi tutti i savi orientali e molli 
degli Europei moderni, specialmente della famiglia germanica, pianlaodo la dialet- 
tica sul pauleisino, parvero darle la maggiore unità, che ci sia dato d’ immaginare. 
Ma T unita panteistica non è dialettica, perchè non è armonica, e non è armonica, 
perchè toglie |a distinzione e le sostituisce là confusione, anzi la medesimezza, mu- 
tando le contrarietà in contraddizioni, e facendo del principio accordante la materia 
medesima del dialettismo. L’ unità del principio non e dialetticaie, se non sovrasta 
al soggètto, iu cui si esercita, c se non conserva la distinzione dei diversi e dei con- 
trari nel comporli ed nnizznrli ; il che ripugna ai presupposti panteistici e non può 
altrimenti ottenersi che col dogma di creazione. - 

Meno plausibile parrà forse nella prima vi4a l'altro vanto, eh’ io ossegno alla 
dialettica ctisiologica, predicandola per la sola universale, riguardo alla naturn del 
suo compreso. Corto f ra tutte le moderne filosofie eterodosse la germanica primeggia 
di ampiezza e di magnificenza, sovralulto, se si riscontra «il magro e sparuto psi- 
colorismo, che regna tuttora in Francia e in altre parti d' Europa ; ma la cede di 
non minore intervallo a quell' ontologismo sodo e virile, che per la vastità del con- 
tenente. nome per le origini e pei riscontri tradizionali, solo merita il titolo di cat- 
tolico. Imperocché le dottrine alemanne, che hanno conseguila maggiore celebrila, 
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sodo tutte piò o mono pnnloislicho, e quindi non possono abbracciare i diversi e gli 
opposili, cosi obbiettivi come subbictlivi, compilnmenle ; conciossincbò il panteismo 
è costretto n scartare tutte le opposizioni, che arguiscono in modo piò manifesto timi 
varietà e molliplicità sostanziale. Ilo già accennalo un esempio di tali logiche esclu- 
sioni in quel razionalismo teologico, che nato colla Spinoza, e accresciuto da lìma- 
nuele Kant, passò in tutta la successione di questo filosofo, quasi patrio e domestico 
retaggio. I fautori del razionalismo, ripudiando il sovrannaturale e con esso il so- 
vrintelligibile, che sono i due perni delle credenze positive, annullano la bella e pro- 
fonda dualità della ragione e della rivelazione, della religmu razionale, interna, e 
delta religione tradizionale, esteriore, c invece di conciliare insieme per via dialet- 
tica i due estremi, distruggono solìsticamente il secondo in grazia del primo. Egli 
è vero che la scuola egelinna si divide in molli rami, alcuni dei qunli fan professione 
di non essere razionalisti ; ma che tal professione sia solo apparente, è facile a mo- 
strarsi, se rimossa la maschera dei vocaboli, le idee sottostanti si considerano in 
loro stesse. E come mai il panteista potrebbe sottrarsi logicamente alle inferenze del 
teologo razionale? Il quale, cessando dalla storia e dalle dottrine del Cristianesimo 
il sovrannaturale e il sovrintelligibile, le spoglia degli elementi concreti e specifici, 
che formano la loro essenza, e le riduce ad elementi astratti e generici, comuni a 
ogni raagisterio reale e conoscibile, quali sono le tisiche leggi riguardo ai fatti, e i 
concetti intellettuali rispetto ai dogmi speculativi. Ora gli Kgelisli e gli altri fautori 
del panteismo debbono di vivn necessita far buone tali conclusioni ; g acche questo 
sistema non può accettare nè il concreto, nè lo specifico degli ordini rivelali. Non 
il concreto ; perchè chi immedesima Iddio colla natura, e la ragione divina coll' li- 
mano, non può ammettere alcun evento, che sovrasti alle forze naturali, nè alcun 
vero, che superi la nostra apprensiva, quando il prodigio c il misterio in tal presup- 
posto sopravanzerchbero il potere e il conoscimento medesimo dell' Assoluto. Non lo 
specifico ; il quale, versando nella individualitàdell' evento, e nella entità particolare 
e propria del dogma, è annichilato dal panteismo, clic tende di sua natura ad esclu- 
dere P individuale dalle cosa, come dalle cognizioni, è non lascia altro che il gene- 
xale. Quindi è clic i partigiani del tcncosmismo, discorrendo a rigore, sono sforzali 
a negare, non solo i successi straordinari, ma eziandio i fenomeni e i fatti piò con- 
sueti. spogliando la fìsica e la storia della loro parte \iva, effettuale, e riducendoln 
a un complesso di generalità sfumanti e vanissime. Questa propensione è cospicua 
nei filosofemi dello Schelling, dell’ Hegel e-di tutti i loro discepoli, e consuona alla 
lor pretensione di voler discoprire e determinare a priori le leggi del mondo mate- 
riale e civile ; pretensione assurda, trattandosi di cose contingenti, (quando ogni di- 
scorso a priori presuppone la necessità dell oggetto, su cui si discorre, ) ma appunto 
inevitabile in un sistema, che immedesimando sostanzialmente il relativo collassolnlo, 
esclude ogni contingenza. Se non che, lasciando lo altre applicazioni 'del principio 
panteistico, ninno ignora che la moderna filosofìa germanica è poco favorevole, anzi 
per lo piò avversa al Cnslo islorico, ( come sogliono esprimersi i seguaci di essa, ) 
che è quanto dire ai priucipii a allo stabilimento esteriore della rivelazione e del 
Cristianesimo sopra la terra Ora io chieggo, se una dottrina, la quale, sentendosi 
inetta a conciliare coi propri dettati lina parte così ragguardevole e rilevante degli 
annali del mondo, piglia ii disperato parlilo di darle, lo sfratto, si può veramente 
chiamare universale? La rivelazione non è ella il principio e il fondamento della ci- 
viltà umana ? Non è ella il Primo, il Secondo e l Ultimo, che è quanto dire 1 origi- 
ne, il mezzo e la finalità della storia ? Il Cristianesimo non è I' evento piò importante 
del nostro genere, e la base, e il centro, f apice della sua vita morale nel corso 
successivo del tempo e nella distesa dello spazio ? Come dunque può aversi per ade- 
quala e compiuta una filosofìa, che riduce un'istituzione di tanto peso e di tanta 
grandezza alla triste'misura di un trovato umano, e non ammette che una semplice 
Gioberti. Primato. Voi. /. 29 
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differenza di grado fra il culto di Cristo e quello dei fet issi ? I razionalisti fanno sot- 
tosopra ai dì nostri ciò che venne tentalo dai deisti degli ultimi secoli, e da quella 
povera setta, che mori fra le risa universali nei leofilautropi della repubblica fran- 
cese. Ma perchè tali conati tornarono ridicoli, e nei loro principii abortirono? Ciò 
avvenne per due cagioni principali, che si attengono ameodue alla natura del dei- 
smo ; il quale è un’opinione individuale, non un dogma, nè una religione. Ora per 
convertire un* opinione in un cullo e in un sacerdozio, bisogna ricorrere a una li- 
turgia e ad una gerarchia meramente umane, e quindi ridevoli ; perchè ridevole è 
ogni insoluto privo di autorità e di efficacia, quali sono un rituale e un chiericato, 
che non risalgano a una divina origine. Nè men vano è il voler fare dei-deismo un 
dogma religioso ; perche una verità speculativa non può aver peso di dogma, se oltre 
la sua (orma intellettuale non ha anco una forma socinle. storica ed esteriore, per 
cui non pure si riferisca allo spiritò, ma a tutto 1’ uomo. Il razionalismo, non diffe- 
rendo in sostanza dal pretto deismo, incorre nei medesimi inconvenienti, e spoglia 
la religione del suo valore dogmatico, come quello che nasce dall’ intreccio dialettico 
della ragione colla rivelazione, del Cristianesimo, come sistema razionale, col Cri- 
stianesimo, come insegnamento tradizionale, risalente da noi a Cristo, e da Cristo 
ai primordii deli' uman genere e all' età divina della creazione, lina dialettica co- 
stretta da’ suoi principii a sbandire il membro importante della rivelazione e però a 
distruggere I' organismo del dogma religioso, è dumpie esclusiva, solìstica, dissipa- 
trice, e non inerita pure il nome di dialettica, poiché reca la discordia nell’ idea 
principe, che sovrasta ai concetti ed accordi inferiori'. 

Nè si dica che i filosofi razionali menano buoni ai loro avversari tutti gli ora- 
coli rivelati, e solo dissentono intorno alla loro interpretazione. Imperocché il senso 
della verità essendone l’ intellezione, non ammette un dogma chi lo chiosa per for- 
ma da confonderlo con un altro dogma di ordine diverso, cancellando i caratteri 
speciali, che privilegiano il primo e lo distinguono dal secondo. Tanto nega il vero 
chi lo ripudia in nome e in effetto, quanto chi, facendo mostra di accettarlo, lo spo- 
glia della sua essenza, mescolandolo col suo diverso e col suo contrario; se non che il 
primo di costoro è almen degno di lode, come franco e veritiero, dove che il secon- 
do unisce all' errore la finzione che lo travisa. Il razionalista si governa colla rive- 
lazione, come l’idealista colla natura corporea ; il quale, non potendo trasformare i 
dati sensibili e le impressioni fenomeniche in idee pure, piglia il partito agevole e 
speditivo di negarne la realtà. Ora il sistema dei teologi razionali è un idealismo 
applicalo alla rivelazione ; concioss achè esso senrta dai dettali di questa lutto ciò 
che eccede 1' esperienza del senso e non quadra all’ apprensiva naturale dell’ uomo, 
facendo, come Protagora, del proprio spirilo la misura d’ Iddio e deli' universo. E 
qui si noti la condizione antidialettica e la perpetua prerogativa dell’ errore ; il qua- 
le, non tanto che si possa accordare col vero, è in lite persino con sè medesimo, 
f.ome si vede nei razionalisti ; i . quali, mentre pretendono di aggrandire il dominio 
delle scienze filosofiche, lo coartano e stremano in effetto ; laddove la speculazione 
ortodossa, riconoscendo i limiti naturali deità ragione e non arrogandosi di oltre- 
passarli, è più vasta e universale di tutte, 'l’auto è vero che anche nel-niondo dello 
scibile la rapina impoverisce il ladro e non fa prode a nessuno. La filosofia è limita- 
ta, sia perchè tal è la condizione di ogni lavoro dello spirito umano, c perchè il cam- 
po di essa è circoscritto da quello delle altre discipline ; quando ella è bensì la scien- 
za prima, la scienza principe e la scienza più estesa, ma non è la scienza unica, che 
si trovi al mondo. Che se dicesi universale, ella è tale solo in quanto sovrasta per 
eminenza di grado e per ampiezza di dominio a le altre discipline, e trova in ciascu- 
na di esse certi elementi, che le appartengono ; noo già in quanto le sia dato di sot- 
tentrare in loro scambio, e attribuirsene per intero il soggetto. I confini di ogni 
scienza vengono determinati dalla qualità della sua materia ; imperocché dove muo- 
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re P omogeneità scientifica di questa e le succedono dei materiali eterogenei, iti fi- 
nisce una disciplina e le altre incominciano. Egli è lecito, anzi debito, alle scienze 
1’ essere conquistatrici, buscando ed appropriandosi i dati omogenei, diesi trovano 
qua e là dispersi nell' ampio giro dell' enciclopedia, e collegati con quelli delle altre 
cognizioni ; ma uiuua di esse può farla da usurpatrice, aggiudicandosi gli elementi 
eterogenei e invadendo le altrui appartenenze. Fra le varie discipline poi la filosofia è 
quella, le cui legittime couquisle spaziano più largamente ; quando il suo proprio 
soggetto, die è I' intelligibile, trovandosi frammescolato agli oggetti sensali, quan- 
titativi, sovrintelligibili, porge facoltà al filosofo di entrar nel campo delle scienze 
fisiche, matematiche, teologicali, per razzolarvi e cogliervi i raspolli, che spettano 
alla sua vendemmia. Ma il sensibile, il commeosura.bile e il sovrarazionale, non che 
appartenere al dominio della filosofia, ne sono i limili solamente ; onde il filosofo 
dal tisico, dal matematico, e dal teologo bì distingue. Se egli vuole travalicare questi 
confini, e metter piede nel. leoilorio delle altre scienze, disconoscendo l’ autonomia 
loro, violandone l' indipendenza e spogliandole delle, loro proprie ricchezze, egli non 
può aggiudicarsi la suppellettile aliena, senza alterarne l'essenza, rendendo omoge- 
neo ciò che dianzi era eterogeneo. Così sogliono far nella Magna i Schellingiani c 
gli Egelisti ; non solo intorno alle cose religiose, ma eziandio in proposito delle na- 
turali ; svisando i fatti e i fenomeni del mondo esteriore per idealizzarli a loro ta- 
lento. Imperò avrei potuto allegare ad esempio quest’ ultimo traviamento delle scuo- 
le germaniche, per mostrare la poca universalità loro, se il razionalismo teologico 
nou fosse un errore assai più vivace, che la filosofia della natura ; la quale testé fio- 
riva, ma è morta « sepolta al dì d’ oggi, perchè le scienze fisiche sono culle e in 
onore, dove che l'eresia dei razionali è ancora in piede, perchè la teologia ortodos- 
sa è negletta e scadente. V Hegel, senza rinnovare appunto la fisiologia del suo pre- 
cessore, applicò il suo dialettismo triculoroico eziandio al giro dei latti corporei e 
dei fenomeni ; avvertendo però che 1' applicazione di tal processo in questo caso non 
è rigorosa e squisita, come negli ordini dell’ idea e dello spirito ; il che, essendo un 
tacito confessare che il mondo soggiace alle leggi della contingenza, non so come 
si accordi coi canoni del panteismo. Ma forse che la filosofia e la speculazione ger- 
manica si son vantaggiate di tali escursioni tentare fuori dei propri termini ? Non 
credo ; perchè, sformando i dati sensibili della natura per aggiustarli a certe pre- 
concezioni mentali, il filosofo non acquista nulla di nuovo, e scapita invece di molti 
intelligibili sodi ed effettivi, che non (tossono scaturire dall' ordito dei fenomeni, se 

a uesti non si accettano nella integrila loro, ma sì stirano o manomettono a trastullo 
i vane ipotesi e a capriccio d’ immaginazione. Or si diva altrettanto del raziona- 
lismo ; il quale, adulterando i dogmi religiosi, non che arricchire la filosofia, l’ im- 
poverisce, la dimezza, pregiudica alla sua universalità legittima, non altrimeuti che 
si faccia il temerario disturbatore delle scienze osservatile e. sperimentali. 

Ninno di questi falli è imputabile al'a dialettica della creazione, come quella, 
che spazia universalmente, perchè mantiene, tutte le dualità reali, senza immolare 
un membro all' altro in nessuna di esse, e così io proposito di religione, essa causa 
i contrari eccessi del /aziooalismo e del sovrannaturalismo vizioso,- cogliendo il pun- 
to mediano e preciso, io cui 1’ intelligibile e l'oltrintelligibile,’ il naturale e l'oltrana- 
turale iosieme combaciano, e si compiono scambievolmente, senza che nessuno di 
essi scapili o comunque rimetta della positività e indipendenza sua propria. Conside- 
rando i due sistemi del razionalismo teologico e del sovrannaturalismo, come due 
estremi dialetticali, chiaro è che non guardo solo all’ elemento negativo del primo, 
nè al positivo del secando, perchè in tal caso si risponderebbero fra loro come il 
falso col vero; i quali sodo coulraddittorii e non contrari, e la loro opposizione 
non è dialettica. Figlio dunque i due vocaboli, secondo l’ intendimento storico, per 
esprimere due sistemi di mista temperatura, nei quali la negazione o l’ alferuiazione 
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abbondano cerio, ma non sovrabbondano a segno da escludere adatto I* elemento 
ripugnanlc e contraddittorio. E di vero il razionalismo non sarebbe in voga, coni' è 
presso molli ottimi ingegni, e il sistema opposto non avrebbe per avversari tanti uo- 
mini, in cui l’errore non può essere ascritto a colpa di volontà o a difetto di col- 
tura, se 1’ uno non fosse plausibile da un certo lato, e l' altro per qualche rispetto 
notabile non zoppicasse. Ora la prima leorica essendo per essenza negativa, la sua 
speciosità dee risultare da un mancamento della seconda ; il quale risiede iu ciò, 
che il sovrannaturale c il sovrintelligibile vi sono ammessi come aifatto isolati dai 
loro oppositi, e quindi campali in aria, e in apparenza arbitrari e stonanti. Se pe- 
rò il razionalista s' inganna a confondere insieme e immedesimare i due membri coi 
loro contrari, tirando ad eventi e verità naturali ciò che vince .le forze di natura e 
del nostro intelletto, il sovrannaturalisla erra non meno a mutare talvolta essi con- 
trari in conlradditlorii, a convertire la loro distinzione in divorzio, e a trascurare il 
legame, che insieme gli accoppiA. L’ uno adunque pecca, immedesimando gli estre- 
mi, a scapilo del più nobile di essi, e 1' altro, non riducendoli ad armonia e concor- 
dia; peccali, che sono amendne sofistici, perchè la vera dialettica non confonde i 
contrari, ina li distingue, e non li separa, ma gli armonizza. D’ altra partp, se dal 
sovrannaturale alla natura, e dal sovrintelligibile alle intellezioni, v’ ha un salto e 
un intervallo infinito, coinè mai tali estremi si possono, ravvicinare, come si può sta- 
bilir fra di essi una continuità, c per cosi dire un contatto dialettico? La soluzione 
di questo .problema non può essere somministrala, se non dal principio di creazio- 
ne, che8oln è atto a porgere in questore in o^qi altro caso il terzo armonico, in cui 
gli estremi combaciano, senza mescolarsi, e senza scapito dell' intervallo, che gli di- 
vide ; giacché il combaciamento succede negli ordini dell’ infinito. E siccome alle 
dualità obbiettive del naturale e del sovrannaturale, dell’ intelligibile e del sovrintel- 
ligibile, risponde la dualità sohbiettiva della ragione libera e della fede, la sconcor- 
dia assoluta che sembra correre tra questi due abiti è pure levata via dall’ assioma 
ctisologico, vero principio generativo della filosofìa infinitesimale, e quindi supremo 
regolatore della dialettica. È siccome finora i sovrannaturalisti non ricorsero ai prin- 
cipio di creazione per organare e fecondare la teologia ortodossa, non è meraviglia 
che il loro sistema, benché vero e sodo uellà sostanza, sia riuscito inefficace sulla piò 
parte degl' ingegni dell' età moderna, e inetto a vincere la soverchiante fortuna del 
razionalismo. Il lettore non chiederà certo che ioenlri ora a chiarire in poche pagine 
un assunto, a cui sarebbe poco un volume ; ma spero di poterlo fare un giorno: spe- 
ro di poter mostrare che il sovrannaluralismo informato e aggrandito dal dogma 
delia creazione, aggiunge per una parte alla divinità, del Cristianesimo una luce 
scientifica novella, e supera di gran'iunga per f altra parta in solidità, in bellezza, 
in valore e in rigore Glosolico le teoriche più appariscenti e speciose dei teologi ra- 
zionali. t 

La dialettica ortodossa sopravanzando per ampiezza obbiettiva ogni altra teo- 
rica conciliatrice, ne, segue- che ella sola può veramente riassumere e riepilogare in 
sé stessa tutte le dottrine anteriori, in quanto esse hanno del positivo e del vero, 
rannodandole insieme ed esaltandole a più alta potenza. Questo è uno dei vanti del- 
1’ Egelianismo ; e non si può negare che 1’ autore del sistema tedesco non abbia 
espresse io lai proposito molle belle e profonde sentenze, e non siasi accostato al ve- 
ro, per quanto i suoi esordii panteistici glie! comportavano. Ma il panteismo, essen- 
do fondato nella confusion dei contrari, non può logicandole comporsi colla distin- 
zion dei sistemi, e quindi' colla gerarchia progressiva ed armonica delle dottrine ; e 
siccome negli ordini del reale esso mischia contraddittoriamente l’essere col nulla, 
così negli ordini dello scibile, dà luogo a una confnsione conforme, mescolando in- 
sieme i concetti negativi coi positivi, e annullando la distinzione fondamentale della 
tradizione scientifica ortodossa e della eterodossa ; distinzione, che è il filo rogo- 
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Ini ivo della filosofia della storia, o che si rnppicca del pari al principio di creazio- 
ne. I.a dialettica clisologicn è dunque la sola, che sia veramente eclettica; imperoc- 
ché il suo eclettismo non è empirico e disorganico, come quello che domina in 
Francia, non è' solistico, sincretico e panleisticamenle organalo, come quello che 
regnn in Germania ; ma deriva a priori da un principio, che producendo distingue, 
e distinguendo armonizza i diversi e i contrari nel giro delle cognizioni come iu 
quello delle esistenze, e quindi riassume, collega, conserta tutti i sistemi, che han- 
no del sostanziale, coll’ alto medesimo, che li partorisce e gli svolge logicamente. 
Kd essendo ricca dei pensieri e trovati anteriori, senza detrimento dell unità, pelle- 
grinila e fecondità propria, la dialettica ortodossa s’ indietro nel passato, coinè si 
protende nell’ avvenire, ed è la più bella c magnifica delle dottrine. Il llnlbo (i) os- 
serva acutamente che la condizione della filosofili in mezzo olla Cristianità è me- 
nomata , perché » filosofi antichi non furono forse grandissimi, se non perche 
meditarono e scrissero al lume naturale di lor ragione in tempi e luoghi, dove 
gtie/lo sopranno turale della tradizione e della rivelazione era inferiore ed oscu- 
ralissimo ; laddove all' incontro ai filosofi moderni meditami e scriventi in mezzo 
alla luce della tradizione restituita e della rivelazione accresciuta, non fu, non 
è, nè sarà conceduto mai più uno splendore uguale , onde segue che guai più 
mole innalzarsi in filosofia, o incontra il campo della teologia ed ha nome poi 
di teologo più che di filosofo , ovvero per tenersene fuori, si svia irrimediabil- 
mente. li avvertenza è giustissima, se si tratta di quella filosofia, che muove dui 
psicologismo, o comunque proceda, non risale al primo principio di tutto lo scibile; 
imperocché, non potendo trovare il vincolo interno e dialettico, che unisce i suoi 
dommi cogli oracoli rivelali, essa é costretta ad incorrere io uno dei due inconve- 
nienti accennali dall’ illustre Italiano. Ma non credo che si possa affermare altret- 
tanto della filosofia fondata nel priucipió di creazione ; la quale, essendo assai più 
vasta, e nel tempo medesimo più una e sistematica, delle teoriche eterodosse antiche 
o moderne, dee superarle eziandio di grandiosità e di splendore. Né imporla che, 
trattando di parecchi argomenti, si abbatta nella religione e se ne prevalga; perché 
ella non adopera alcun elemento teologico, se non appropriandoselo; e se lo appro- 
pria, non già alterandone la natura, a uso dei razionalisti, ma cogliendo la luce in- 
tellettiva, che riverbera sulle ombre divine del dogma sovrarazionale. Si avverta in- 
fatti che il sovrintelligibile ; in cui consiste la specialità rivelata rispetto ai veri, ( e 
altrettanto dicasi del sovrannaturale riguardo ai falli, ) versa in un concreto indivi- 
duato ; ma siccome l’ individualità e la concretezza argomentano il generale e I a- 
stratto, che sono di lor natuVa intelligibili, il filosofo non tocca l’elemento superio- 
re alla ragione umana e propria del teologo, ma soltanto l’ intelligibilità che lo ac- 
compagna e lo collega colle nozioni appartenenti alla scienza speculativa. Insomma 
il filosofo, teologizzando, si ferma alle attinenze conoscitive dell’ inconoscibile, ma 
non cerca di penetrerà per, diretto nelle ragioni di questo, portandosi colla rivela- 
zione, come si governa verso le matematiche e le fisiche, di' cui si vale nelle proprie 
occorrenze colla stessa. riserva. Se ciò non ostante, molli critici odierni gli daranno 
del teologo per lo capo, e lo accuseranno di condurre, ( orribile scandalo; ) la filo- 
sofia in sagrestia, egli si consolerà pensando che questi opponilori non debbono 
avere un concetto mollo adequato di quésta scienza, poiché credono di provvedere 
in tal guisa al suo decoro. La vera filosofia non ha che in conto di accessorii o al 
più di nozioni elementari quei sapori e guazzetti analitici sulla natura della percezio- 
ne, sulla associazione delle idee, sulle leggi della memoria, sulle funzioni dei sensi, 
sul commercio dell' anima e del corpo, c simili argomenti, in cui i psicologisti uio- 

(I) Velie Speranze di Italia. Capolago, I8Ì4, p. 341, 5-42. 
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derni collocano il nervo, la sostanza, la cima della scienza. Sapere qual sia l' intima 
costituzione dell’uomo e il suo destinato sopra la terra'; quale 4' origine, il mezzo, 
il fine, le correlazioni, le leggi ideali di tutte le esistenze ; conoscere le condizioni, 
le epoche, le vicissitudini, per cui trascorre la vita dell’universo; investigare i prin- 
cipii. i progressi, gli ordini, lo scopo della civiltà umana : svolgere i concetti inchiu- 
si e le idee incorporate nel triplice mondo della natura, della storia e dell’ arte ; sa- 
lire dal finito ai vari ordini deli’ infinito, e., discorse le regioni dello spazio e del 
tempo, del discreto e del continuo, dei massimi e dei minimi, poggiare all' infinito 
assoluto ; contemplare io esso la medesimezza del reale e dell ideale, e quella unità 
perfettissima, in cui si appuntano e confondono gli attributi distinti dalla nostra ap- 
prensiva ; studiare le attinenze dell' infinito col finito e'd’ Iddio coll’ universo ; ab- 
bracciare al possibile in ogni ragion di ricerca i contrari effettivi o almeno appa- 
renti che ci si trovano, esaminarne l’ indole, osservarne il coollilto, assentirne la ri- 
conciliazione e l’armonia definitiva ; e. procedere io (ulte queste indagini non già 
con un’ analisi senza sintesi, con discorsi alla spicciolata, con magisterio di luoghi 
comuni, e colla scorta di un volgare empirismo, uta filo di .logica, facendo rampol- 
lare la soluzione desiderata da un principio unico ed organico, cioè, dal dogma di 
creazione, espressò dalla forinola ideate ; tal è la sola filosofia, che risponda ai bi- 
sogni correnti, e meriti di essere coltivata a grande studio dagl’ ingegni italiani di 
(mesto secolo. Ora una scienza, che spazia così largamente, e senza uscire de’ suoi 
limili nuturali. abbraccia, si pjiò-dir. 1 universo, non potrà intromettessi di religio- 
ne ? hi mentre si fa buona una filosofia civile ; una filosofia della storia, una filoso- 
fia delie lingue, una filosofia dell’arte, una filosofia della natura, una filosofia del 
calcolo, si vorrà solo scomunicare la filosofia della rivelazione e del Cristianesimo ? 
E qual è la ragione, che può legittimare e prescrivere questo divorzio ? Perchè mai 
una disciplina abilitala dalla propria natura a occuparsi di, tutte le umane e mondiali 
appartenenze dovrà solo astenersi dulia più degna e uiomculosa di tutte ? Imperoc- 
ché tal si è la religione ; senza if cui aiuto dod si può diciferare il grande elimina 
dell’ uomo e deli’ universo. Nè altri dica che si vuol solo escludere la teologia posi- 
tiva ; clic gli ordini di questa sono inseparabili dal tema della razionale, lina reli- 
gione interna e individuale solamente, è tronca, eunuca, e senza peso, nello stesso 
modo che l’astratto perde il suo valore e diventa vanissimo, se si disgiunge dalla 
concretezza. Come la parola è l’ esteriorità del pensiero e il corpo deli’ anima, cosi 
la tradizione è I’ estrinsecamento dell’idea religiosa ; e come la-società e la scienza 
innalzano l’ individuo e lo spirilo a un grado piò- sublime, di eccellenza, cosi la 
Chiesa e la rivelazione esaltano il credente e la fede filosofica a una potenza supe- 
riore di vita morale e di cognizioni, anticipativa di un avvenire infinito e dello stato 
paliugenesiaco. Si biasimi adunque il .filosofo, che fa del teologo a sproposito, e con- 
fonde insieme due domimi scientifici differentissimi ; ma si lodi all’ incontro chi. 
speculando, sa trovare nelle sacre discipline ciò che gli appartiene, e si occupa di 
esse, non per travisarle o usurparsele, ma per mostrare i vincoli, che le collegano 
coll’ altro sapere, e per mantenere alla filosofia quel privilegio, che la rende cattoli- 
ca, cioè universale (i). 


(T) « Cotto croyance, pure, morate, antique, existaif : e’èlait la violile rcligion de Cbrist, 
c ourrage de Dicu suivant Ics yns, ouvrage de» borumes suivant le* Autre*,mais, suivant tous, oou- 
« vre profonde d’un rcforuiateur sublime'; .réforrtiateur commentò pendant dix-huit siede» par 
c le» concile», vaste» assemblée» des csprjts éminents de ebaque epoque, discutaut, sous le titre 
t d’bérésiesjtous Ics sjslémes de philosophic, adoptaot, sur cliacun des grand» problèmes de la detti- 
c néo humainc, le» opinions Ics plus plausfbles, le» plus socialrs, le» adoptant, pour ainsi dire, à 
c la majonté du genre humain. produisant enfia co corps de doctrine in variatile, qu* on appello 
i umili C4TH0L1QIE, et au pied duquel Bossuct, LeibniU> aprés avoir pese le dire de tous Ics fiuto- 
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l.a bellezza e la maeslà di nn sislema dottrinale hanno dell' obbiettivo e del 
imbbi-'Uivo insieme ; ma vi sono altre doli, che si attengono più specialmente alla 
sitbbietlivilà del sapere, intorno alle quali la dialettica ortodossa supera del pari 
ogni altra teorica nell’essere universale, lo non entrerò a discorrere le dualità sto- 
riali, che riguardano le vane ragioni dei luoghi, dei tempi e delle stirpi: ne noterò 
una sola, che mi pare di tanto maggior rilievo, quanto che spazia su tutte le altre e 
le comprende a un certo modo in se medesima. Voglio parlare del genio ieratico e 
del genio secolaresco, egualmente richiesti al perfetto essere delle scienze fìlosoii- 
che ; le quali, formando per più di un rispetto i’ internila dell - incivilimento esterio- 
re, secondo la doppia attinenza della Chiesa e dello slajo, ed essendo la cima del 
pensiero e della coltura, debbono esprimere e rappresentare i vari componenti della 
società umana, 'e il corso de’ suoi progressi. Quindi è che le vicende degli stali e 
quelle delle cognizioni si corrispondono per or linario è si accordano mirabilmente, 
come il difuori e il didentro dell' uomo, intrecciandosi fra loro con un nodo di azio- 
ne e di causalità scambievole. Testé avvertimmo come nei principii delle nazioni so- 
glia trovarsi e signoreggiare un sacerdozio universale, che poi si divide nei due 
rami di un chiericato speciale e del corpo secolaresco. Il quale in sulle prime è sotto 
la tutela dei chierici ; ma in appresso se ne riscuote, e loro si appnreggìà ; poi so- 
vrasta, e abusando della vittoria, vorrebbe annullar l'altro ceto ; lincile ravveduto, 
conosce la necessità ili riconciliarselo, di collegarsi seco nel compito comune della 
cultura, e di formar con esso quel medio ceto, che è la sintesi dialettica e il fiore 
delle ciltadinonze civili Ora la lilosofia corre sottosopra per gli stessi gradi ; prima 
religiosa solamente, poi distinta, ma tuttavolta ligia e famulnnte alle scienze teolo- 
giche ; poscia indipendente da loro ; quindi ribelle, e per ultimo tornante alla san- 
tità de’ suoi principii, e devota, benché padrona di sé e libera, al magistero delle 
credenze. Quando la società e la filosofìa son pervenute al più alto segno di quel 
progresso, cioè all’ armonia dialettica, esse nou sono più soggette alle privazioni, 
travagliale dai conflitti, agitale dalle alternative delle età precedenti -, uia conten- 
gono simultaneamente tutto ciò che di buono e di sostanziale ebbe luogo alla spar- 
tita e per modo di successione nei secoli anteriori. Perciò la speculazione matura 
dee unire in sè stessa le note caratteristiche del genio ieratico e laicale ; c quindi 
dee essere stabile e progressiva, tradizionale e innovatrice, antica e moderna, sacra 
e profana, contemplativa ed attiva, e via discorrendo; perchè in ciascuno di questi 
accoppiamenti il primo membro si riscontra coli* indole del sacerdozio, e il secondo 


< sophrj. soni vcnui «oumettre tour superbe genie! Elle elisimi, celle rcligion, qui ovai! rangù 
f sous un empire tous Ics penples civilisés, farmé leurs moeurs inspirò leurs chants, foumi le su- 
c jet de leurs poésics, de leurs tableaux, de leurs statuts, empreint sa trace dans tous leurs souve- 

< nirs nalionaux, nnmfué de son signe leurs drapeauxj tour à tour vaincus ou victorieux 1 Elle avail 

< di spani un moment dans une grande tempéte de 1' esprit humain ; mais, la tempéte passée, le 

< besoin de croire revenu, elle s N était retrouvée an fond des àmes, cornine la croyance n*turelle 

< et indispensable de' la F rance et de l’ Europe. » ( Thieks, /fin. du Coneulat et de V Empi- 
re. XII. ) Tal é il giudizio di un illustre scrittore c statistico francese su quella religione, di cui 
certi critici schizzinosi vorrebbero clic il filosofo non facesse parola, se non forse per Scalzarla o 
per travisarla. A proposito dell'opera, onde son tolte le soprascritte avvertenze, e che uscendo di 
presente alla luce, mi concede di poter farne menzione in questi ultimi fogli della mia stampa, 
osserverò che il genio dialettico di Napoleone, a cui dianzi accennavo, é messo in piena evidenza 
dalla storia del suo Consolato, compresa nella parte già divulgata della detta opera. Egli è forse 
la prima volta clic 1’ uomo grande trova un degno interprete della sua mente e un diritto estimato- 
re del periodo più bello della sua vita; perché, senza approvare tutti i pareri storici del sig. t hiers, 
t alcuni dei quali non possono esser fatti buoni da un Italiano, ) l’opera ch'egli sta pubblicando, 
per la copia e V esposizione dei fatti, la moderazione e talvolta la squisitezza dei giudizi, la lim- 
pidezza, la semplicità, la sanità dello stile, c la grandiosità di tutta la composizione, é forse il mo- 
numento più sode, ragguardevole e duraturo delle lettere francesi in questo secolo. 
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con quella dell’ ordine secolare. Ora la filosofia eterodossa non risponde, nè può ri» 
spendere a («li due condizioni insieme ; imperocché, lasciando stare le differenze 
apparenti o accidentali, I’ eterodossia speculativa si riduce sostanzialmente ai due 
estremi del panléismo e del dualismo, procreali ad un parlo dal processo dei psico- 
logisti e dall’ inversione della Ti rinola ideale. Ciascuno di questi due sistemi è sub- 
biellivamcnte parziale ed esclusivo, e quindi reca nella considerazione obbiettiva 
delle cose la stessa intolleranza o strettezza ; laonde il panteista si occupa principal- 
mente della Divinità, del cielo, dell' uno. dell - eterno, dell’ infinito, dei generali, de- 
gli astratti, dei principii, delle origini, delle idee, dell' animo, -della virtù, del do- 
vere morale, del sublime, e insomma di. lutto ciò che s’ innalza sulla sfera del scuso; 
dove che il -dualista s’ intromette con istudio speciale del mondo, della terra, dei 
moitiplicc, del tempo, del finito, dei pnrticolari, dei concreti, delle conseguenze, 
dei progressi, dei Tatti, del corpo, della felicità, dei diritti civili, del bello, c breve- 
mente ili quanto appartiene all' ordine dei fenomeni. Il panteismo è dunque di tem- 
pra e di volto ieratico, e come tale regnò in antico e domina tuttora nei paesi retti 
a stato castale sotto il predominio dei sacerdoti, come 1‘ India vetusta e moderna, e 
I* Egitto dei Faraoni. L' altro sistema all’ incontro tiene del fare e degli spiriti, lai- 
cali ; onde fiori sovratlutto. nel prisco Occidente, presso i popoli pelasgici non an- 
cora informali dal Cristianesimo ; e invalse eziandio in quelle regioni orientali, dove 
la costa cbiericale o non ebbe luogo a principio, come nella Cina, o soggiacque di 
autorità e di' potenza al ceto dei militi, come presso gli antichi Persi, fra i quali la 
casta! divisione introdotta dai primi Pisdadiani, ( se si dee prestar fede a tradizioni 
incerte c conligiate di favole ), non sorti lunga vita, e 1’ ordine sacro dei Magi non 
fu mai troppo partecipe delle pubbliche ingerenze (i). Nell' Europa moderna le pro- 
pensioni panteistiche e dualistiche spiccano nella stirpe germanica e nella celtica, e 
quindi sovratlutto nell’ Alempgna ea in Francia, che sono geograficamente il centro 
ed il nocciolo più rilevato delle due schiatte ; onde nella prima di queste province 
dominano gl' influssi ideali e ierocratici, laddove quelli della laicalilà civile signo- 
reggiano nella seconda ( 2 ). Ora il panteismo e il dualismo sono due estremi viziosi, 
come il sacerdozio e il laicato eterodossi,' pugnanti e sconcordi T uno dall'altro ; e 
noi due casi il conflitto non può cessare, nè. I abito dialettico sottcnlrare al sofistico, 
se il vizio c il difetto, per cui tenzonano i due membri, non è tolto e adempiuto, 
mediante il principio di creazione. Il quale, pigliando dal panteismo l'elemento uni- 
tario, senza la confusione assurda dell’ Ente coll' esistente, c dal dualismo la distin- 
zione sostanziale d' Iddio dal mondo, senza la loro separazkm ripugnante, accorda 
insieme i due dati positivi, per via dell' azione creatrice, che ci mostra la dualità es- 
senziale del relativo e dell' assoluto erompente dal seno dell’assoluto medesimo, co- 
me Causa prima e infinita, senza che il relativo in lui' si contenga 0 ne alteri l’unità 
semplicissima. Similmente l' assioma ctisologico compone il laicato col sacerdozio, 
spogliandoli entrambi dell’ eterodossia che gl' infetta, e innalzandoli a una potenza 
più eccelsa ; mediante la quale, I' ordine sacro crea il profano, come il cielo genera 

(1) tl N'oo e l’ Ile della filosofia ilnlogreca, il Jane c l’ In dei Cinesi, l’ Ormiizd c l' Ariinane 
dei Pcr^i, esprimono un dualismo derivante dai panteismo, c sono la dicotomia di un' anterio- 
re unità. 

(2) Gli osservatori superficiali mi obbictlcranijo il fatto della Riforma. Ma questa non fu pro- 
priamente un divorzio dal sacerdozio in universale : essa fu solo una traslocazione illegittima di 
esso, un ricorso palliato c prepostero del laicato teutonico verso le nazionali sue origini, c un sur- 
rogamelo della vecchia iniziazione scandinavica alla fede romana. 1/ impresa di Lutero fu un ri- 
sorgimento degli spiriti di Odino sotto forme cristiane; benché certo gli autori di essa non avesse- 
ro coscienzo di ciò che facevano. E non solo 1' eresia positiva, ma la stessa miscredenza germani- 
ca, cioè il razionati sriio, tiene del genio ideale, e però si distingue dal!' incredulità gallica, la qua- 
le è di sua natura distruggitrige del chiericato ; dove clic la prima ue è piuttosto usurpatrice. 
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la (erra, come la religione produce l' incivilimento, e come i priocipii esplicando»! 
partoriscono le conseguenze. E nei modo che il dello pronunziato ci porge il primo 
ciclo creativo della società umana e delia realtà universale, caso ci somministra 
eziandio il secondo, che io conferma e lo compie ; rappresentandoci il ritorno delle 
creature al Creatore, senza scapito dell’ individualità loro propria, e il regresso del 
laicato al sacerdozio, seuza detrimento della distinzione essenziale, che corre ha i 
due ordini. . 

Questo sistema scientifico e. sociale, che per opera del principio di creazione, 
sostituisce la vera dialettica alla solistica eterodossa, è il caitoticisuio; onde la stirpe 
pel astica, men lontana na'nralmente da esso, e fecondata per opera sua assai prima 
delie consorti, ci offre uniti ed armonizzanti gli elementi enciclopedici e starnali, 
che si trovano disgiunti nelle altre schiatte, e specialineute nella celtica e germani- 
ca. La dialettica ortodossa è dunque la sola, che possa avere a compimento il g. aio 
nuovo e laicale, senza pregiudizio del suo contrario, e scambievolmente. E chi può 
dubitarne, se dà pure un' occhiata al|a storia dei caltolicismo, riscontrandola con 
quella delle eresie? \* quali, cosi nel dogma, come nelle altre parti deH'instiluzione 
cristiana, esprimono la sofistica degli. estremi, dove, che il pronunziato cattolico oc- 
cupa costantemente il seggio dialetlicale del mezzo (i). Ciò che sovratlutlo contrad- 
distingue l' indole laicale della scienza è il fare positivo de’ suoi portamenti, la sua 
riserva induttiva e deduttiva, l' esattezza metodica, l' amore pei fatti, 1' avversione 
delle ipotesi vane e della fantasie, 1' altitudine ad assestarsi utilmente alla pratica, a 
riscontrarsi coi bisogni, coi desideri legittimi del paese e del secolo. Ora nessun si- 
stema possiede in grado cosi eminente queste doli, come quello, di cui ragiono; im- 
perocché 1' alto creativo, essendo il primo fatto e la radice di ogni positività dottri- 
nale, trasfonde questo privilegio io tutte le sue inferenze. >\la I’ andar positivo non 
dee nuocere all’ idealità della speculazione, come accade al sensismo e a lutti i siste- 
mi, che si connettono logicamente coll’ontologia dei dualisti ; e lo studio del finito 
non dee far porre in dimenticanza quello dell’ inibito. A questo inconveniente ovvia 
dei pari il principio della creazione ; la quale, essendo non solo il primo fatto’, ma 
anche l’ idea prima, il primo vero, e quindi la fonte di ogoi nobile concetta e senti- 
mento, travasa questa sua proprietà nelle conclusioni che ne derivano. Parimente la 
filosofia piantata su que-to priucipìo è novissima, seuza nocumento* dell' animo; e am- 
tiehissims, senza scapito del nuovo .- abbraccia d passalo come I’ avvenire: riassume 
tutte |e tradizioni e prepara tutte le scoperte ; giacché il prouunihUc òhe -le serve di 
base è il frontispizio della prima storia del mondo, e non. potrà, essere esausto dal- 
1’ ultima scienza, come il fallo significalo da quello è primiero gd un tèmpo e postre- 
mo, accoppiando la cosmogonia colia paliogenesia. e il principio col fine dell’ uni- 
verso. Color» adunque che accusano la filosofia etnologica di essere infeconda nella 
pratica e di rifriggere le cose vecchie, non se ne intendono ; quasi che si possa dare 
un trovato scientifico, ( se già non è opera del caso ), che nou muova dall' idea al- 
meno confusa di creazione, o vero che il ritonovamento e il ristaorb siano possibili, 
senza f invenzione e il discoprimenlo. lo nou dubito di affermare tal filosofia essere 
la più nuo«a di tutte, benché profondi le sue radici nell'antichità più remota, e la 
più feconda di risultali per le cose della terra, quautuHque i rami di essa si spandano 
verso il cielo ; e ne conchiudo che sovrasta ad ogui altro tema, eziandio pel genio 
laicale, che la informa. Non si può dire altrettanto della filosofia tedesca, che pregna 
di panteismo, é sterile di usufrutto pratico e sociale ; e io nou so se ui’ inganni, ma 
souo inclinato a credere che f indirizzo, dato agl’ ing» ( * 1 ' '* 


£rgui da tali speculazioni ubbia 


(I) Usa storie dette eresie ordite col filo dette dialettica sarebbe tento instruttiva, quanto nuo- 
va e curiosa. , 
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avuta una sinistra influenza nella vita politica della Germania e sia ono degl’ impe- 
dimenti, che si attraversano all' acquisto dell’ unità civile, troppo necessaria a un' il- 
lustre nazione tanto ricca d’ingegno e di gentilezza. Molli frantcndono il genio lai- 
cale cosi negli ordini del sapere, come io quelli della vita operativa, collocandolo 
nell’ avversare il sacerdozio o nel mostrargli si indifferente. Oggi l’apatia signoreg- 
gia nel maggior numero ; laddove nei secoli addietro prevaleva l’ antipatia, che era 
di due sorta : 1’ una filosofica, che odiava 1' essenza del chiericato, V altra parla- 
mentare, che gli si mostrava poco propensa, per odio degli abasi pur troppo veri, 
che non di rado lo accompagnavano. Ma I’ apatia e I’ antipatia delle due specie, 
sempre inopportuna, è al di d’ oggi ancor meno a proposito, quando gli uomini ra- 
gionevoli, (qualunque siano le loro opinioni speculative ), si accordano a credere 
che il civile consorzio non può passarsi del chiericato. Non è cosa savia, nè giusta, 
il disprezzare o inimicare una instìlimou necessaria : bisogna anzi studiarsi di no- 
bilitarla al possibile, e di emendarla de’ suoi difetti. Il laicato dell’età nostra è forte 
e potentissimo ; egli ha pertanto 1 obbligo dei vincitori.- di non voler sopravvincere, 
nè di abusare della vittoria. Vieti ai chierici 1’ uscir dei limiti della loro giuridizio- 
ne, e d’ intromettersi nelle temporali faccende, le quali nelle età culle troppo scon- 
vengono al lor ministerio ; e facendolo, sarà benemerito, non che della civiltà, della 
religione e dei sacerdozio medesimo, a cui sopo pestifere ed esiziali- le secolari in- 
gerenze. Ma veneri nel tempo stesso lo spirituale carattere ed uflicio, e sia indul- 
gente alle imperfezioni di coloro che 1' hanno e lo esercitano ; studiando di correg- 
gerle, ma con modi soavi, soli efficaci, perchè non destano lo sdegno, e recano la 
persuasione. Si guardi sovrattulto dall’ imitarne i vizi per ottenerne l : ammenda ; 
come fanno certuni, che per guarire i preti dall’ intolleranza nella pratica e dalla 
grettezza nelle dottrine, adopranol’ uiia e l’altra a loro riguardo Pensi che questi 
poveri preti, con tutta la loro insuflkifnza e meschinità presente, furono i progeni- 
tori della società moderna ; che in essi s’. inviscera la vivente generazione, e ne trae 
il succhio prolifico, che l’ informa, come l'arbore si radica nel suolo annoso, che lo 
sostenta e lo nutrì; ; e abbia per loro quella riverenza riconoscente, che i figli deb- 
bono al padre, benché talvolta smemori ed imbarbogisca, secondo il costume dell'età 
provetta. Ora gli stessi riguardi, a che il ceto secolaresco è tenuto verso il ieratico 
nella vita operativa, sono dovuti dalle sciènze profane alle sacre, partecipi anch'esse 
dei mancamenti o dei- pregi di coloro che sogliono insegnarle. A tal effetto appro- 
priatissima è la dialettica della creazione ; la quale non può dispeltare te credenze 
religiose, poiché in. gran parte le abbraccia, od è atta ad infondere nel loro studio 
una. novella vita. Cosi; la filosofia, invece di copiare-le improntitudini delle età scor- 
se, esprimerà il genio laicale in modo nuovo e perfetto, degno del secolo, in cui 
siamo, e di quello che si avvicina, preparando il rinnovamento della teologia orto- 
dossa. conforme ai bisogni e ai progressi correnti, e il sue accordo dialettico col- 
l’ avnnzuta speculazione. • ' ?.. 

L’ universalità dialettica, di cui 'ho fatto menzione, riguarda l’oggetto e il sog- 
getto della disciplina, anziché le ragioni melodiche,- che la governano. Le quali ab- 
bracciano. oltre il processo interno della mente, eziandio quel metodo esteriore, ebe 
si appella esposizione, ed è molto diverso dal primo ; il che non si avverte dai let- 
tori superficiali ; i quali chiameranno, verbigrazia, sintetico 1' andare di un libro, 
perché ne ha la forma estrinseca, sebbene in effetto analiticamente cammini. Il me- 
todo interno è senza dubbio il piii essenziale; e potrei mostrare che la sua universa- 
lità riposta nel comprendere c intrecciare organicamente insieme tolte le vie melo- 
diche, è altresì un privilegio della fìlosoGa di creazione, e risulta naturalmente 
dalla dottrina dei due cicli creativi. Ma siccome questa maleria non può essere pure 
abbozzata in poche parole, son costretto di trapassarla, contentandomi di soggiun- 
gere un breve cenno intorno al mètodo espositivo. L'esposizione, che oggi regna 
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nel maggior numero delle opere dottrinali, ( se si eccettuano in parte i|iiellc di Ger- 
mania, ) si conforma al lenor dell' analisi ; o se procede altrimenti, la sintesi, che 
ado|>era, è scempia, esile, scarna, disorganizzala e poco differisce dall' altro metodo. 
Il prevalere del discorso analitico presso molti popoli culti nacque principalmente 
dagl' inibissi della Francia ; ciò" dall’ imitazione del genio celtico, improntato a 
meraviglia nella moderna sua lingua ; e venne anche non poco avvalorato, come 
accade, dallo slndio delle lettere francesi-, perchè il procedere di chi sprive è sug- 
gerito in gran parte dall' indole della favella che adopera. Al che son (orse debitori 
i Te loschi dall'essere sfuggiti all' universale infezione; perchè la loro lingua è tal- 
mente sintetica, che mal si acconcia agli andari di un altro esponimento. Ora I’ e- 
sposizione analitica, o inorganicamente sintetica, fa camminare una sola progres- 
sione logica di pensieri per volta, una sola mula o seguenza di concetti e di senti- 
menti ; onde i libri cosi dettati, ( come sono quasi lutti i libri francesi, o pensati e 
compilati alla francese, ) riescono chiari, limpidi, di facile, spedita lezione, e quindi 
meglio gustevoli al pià dei leggitori. Ma mia tale esposizione è ella perfetta iu na- 
tura? Non credo. Un’esposizione non può dirsi perfetta, se non riproduce al possi- 
bile la tela ideale nella sua pienezza. Dico al possibile, perchè 1 intelletto umano 
essendo finito, e non potendo attendere per via riflessiva a molte cose, se non suc- 
cessivamente, egli è impossibile che l' orditura delle idee si rimpronti a capello oelle 
di lui opere ; tuttavia egli dee studiarsi di accostarsele, supplendo alla simultaneità 
assoluta dei vari ordini di concetti col loro assiduo e magistrale inlrecciamento. Per 
tal modo soltanto egli potrà col suo processo imitar quello di natura ; la quale fa 
camminare insieme e di pari passo nella linea diretta del tempo piolte dinamiche e 
dialettiche esplicazioni, che son disposte coetaneamente, parallele e consertate nella 
comprensiva coesistente dello spazio. Ma siccome negli ordini della vita cosmica 
tutto procede da un primo principio e s' indirizza a un ultimo (ine, il quale obbietti- 
vamente dal principio medesimo non si distingue ; siccome questo principio c line è 
in sè stesso infinito e benché attualmente impàrlecipabile, si comunica potcnzial- 
■neule agli esseri circoscritti, chene-provengono e vi aspirano; lo scrittore dialettico, 
a cui non sarà interdetto di spaziare alla libera pel suo terna, e di proporzionare 
l'ampiezza dell' esposizione a quella delle cose esposte, non dovrà pretermettere di 
accennare, occorrendo, il regresso ciclico delle sue progressioni ideali, e di far sen- 
tire i legami, che uniscono il Imito coll' infinito. Dall' liso di queste avvertenze na- 
scono quelle tinte di' altezza e venustà ideale, che quanto sono frequenti nelle scrit- 
ture dei grandi antichi, tanto scarseggiano nei moderni, eziandio migliori ,- i quali 
ogni qual rolla non pigliano a trattare di proposito ed ezprofesso le parti più nobili 
dello scibile umano, non sanno valersene accessoriamente per sollevare e abbellire il 
loro discorso. Non cosi gl' insigni maestri dell' antichità classica, e singolarmente 
Platone ; che, qualunque sia il soggetto, di cui si occupa, sa con arte mirabile mo- 
strar di lontano o piuttosto far presentire a chi legge quelle idee divine, clic sono la 
cima de’ suoi pensieri ; dalle quali deriva quella pura beltà e pellegrina magnificenza, 
«•he penetra e si diffonde in ogni parte delle sue opere. La compiuta esposizione 
dialettica costa dunque di quattro metodi insieme consertati; i quali si possono espri- 
mere con altrettanti simboli matematici, e distinguere coi noini di rrtlilincare, spi- 
rale, circolare e iperbolico. La linea diritta essendo In più semplice di tulle, il pro- 
cesso da lei simboleggialo consiste in una seguenza scempia d idee, deduttiva o in- 
duttiva, disposte le une dopo le altre, secondo Kr Aristotelismo alteralo degli Scola- 
stici del medio evo, che furono i seguaci degeneri del Peripalo. Questo procedere 
didascalico, maraviglioso per la chiarezza, ina gretto e inorganico, passò dalla bar- 
bara latinità delle scuole nolln lingua e letteratura francese, c quindi si diffuse piu 
o meno per gl’ idiomi e gli scritti dell’altra L'uropa. Il metodo spirale consiste nel 
far procedere di conserva più serie logicali, non alla divisa, ina inlrcccialamcnlc, 
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per modo che si aialina i' una l' altra, c Tacciano lina serie sola, come l’elica o la 
spira è una linea unica andatila, che abbracciando bel suo corso molle (brille pa- 
ralelle, tiene del retto e del curvo insieme quanto al suo indiritto, ed è mista e 
composta nell’ ubila della sua Torma. Chiamo circolare quel progresso, che tende a 
rientrare in «è stesso, come il cerchio, additando l'unità del principio e del fine, 
secondo il ricorso del secondo ciclo creativo. Ma siccome il vpro ricorsa delle esi- 
stente verso il loro principio, non è distruttivo, come quello dei panteisti e degli ema- 
natati, ma perfezionativo, tanto che il fine si' distingue suhbiéllivaraeate dal princi- 
pio, come I' atto compiuto dalla polenta ne segue che la finalità delle creature im- 
porta un progresso de! finito verro l' ipfiniio. e quindi una infinità virtuale dal canto 
di esso finito-, onde il metodo circolare vuol compiersi dall' iperbolico, la sezione li- 
mitata del cono essendo innalzata dall'iperbole a una potenza senza limiti. Nella 
riunione di questi quattro metodi, proporzionatamente alla natura del soggetto a 
allo scopo del discorso, versa il dialettismo espositivo, ridotto alla' sua perfeziona 
e squisitezza maggiore. Vero è che una esposizióne fatta io tal guisa, richiede assai 
più di attenzione e di studio dal canto dei lettori; i quali, avvezzi da lungo tempo 
alla facile semplicità dell' andamento rettilinearè; e alla perspicuità che ne risulta, 
brontoleranno, avvenendosi in uno scrittore di altra tempra, e diranno che egli noo 
sa 1’ urte di scrivere » di ordinare i propri pensieri, e che fa digressioni a sproposito, 
e che salta di pàio in fracco, e. che detta alla sciamannata, e <th/ so io; accuse tutte, 
delle quali il nostro esponitore non dovrà inquietarsi più che tanto, s’ egli aarà degno 
del nome di filosofo ideale e dialettico.- > . -, ■: ut •“ -ivo- ». 

Questi cenni, che parranno prolissi a più di «n lettore, ma sono pochi e scórsi, 
avendo rispetto all’ ampiezza della materia, basteranno, se mal non mi appongo, a 
mostrare i principi!, che mi governarono in tutre le mie opere, ma sovrattutto nella 
presente, e a purgarle nel concedo. dei savi dalle accuse dei malevoli. Imperocché io 
non avrei adempiuto I’ ufficio ingiunto allo scrittore dialettico, se non mi fossi pro- 
posto di conciliare insieme tatti gli elementi vivi e reali, che si trovaho nel vasto 
campo della scienza e società umana, qualunque sia la loro natura e il grado da essi 
occupato nella gerarchia delle cose e delle cognizioni. Ora religione, rivelazione. 
Cristianesimo, cattolicismo, papa, sacerdozio, teologia, sono cose laido sode, consi- 
stenti, effettuali nell' essenza loro, ( che si viio'e con gran cura distinguere dagli 
accidenti. ) tanto opportune e necessarie al laure degli nomini, quanto ragione, ci- 
viltà, industria, uuiià nazionale libertà pabblica, laicato, filosóiis. lettere profane 
e via d scorrendo ; e chi vuol ripudiare le nne.e mantenere le altre tenta nn’impresn 
impossibile, qual si è il dividere la terrà dal cielo e il presente dall’ avvenire, il di-* 
mozzare la natura e lo spirito, e I’ annullare una parte importantissima dell» crea- 
zione e dell’ universo. Se adunque i detti contrapposti si debbono preservare, nnpo 
è rimuoverne ciò che li mette in discordia gli tini cogli alfri.- riformandone gli abusi, 
sgombrandone i vecchiumi, risecandnne gli eccessi, adempiendone i vuoti- e gl' in- 
terstizi, e scartandone soltanto quegli accesso rii. che si mostrano a prove iterate 
incompatibili col principale e ribelli all'accòrdo comune. Ora tal è appunto lo scopo 
che io ebbi costantemente innanzi agli occhi nei vari miei libri e specialmente in 
quello, che venne più di tulli impugnato ; mirando, non solo a conservare, ma a 
svecchiare, a ripulire, a riformare, a perfezionare, a compiere tutti gli elementi del. 
T umanità per quanto è dato a qnesla di pigliarne I’ assunto, e ad uno scrittore pri- 
vato di proporlo. Coloro che seppero ravvisare nell’opera mio il primo intento, non 
il secondo, mostrano col loro esempio, che noo pure l’ arte -di scrivere, ma anche 
quella di leggere, ha mestieri ai di nostri di miglioramento; e che ad ogni modo i 
critici troppo dolci. non dovrebbero impalare agli autori cosi leggermente l'innocenza 
e semplicità propria. Io pnlrei quindi far punto, e pretermettere ogni risposta alle 
critiche particolari ; perchè I applicazione delle cose dette in modo generico è faci- 
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Intima ai censori benevoli e leali. I quali sono i soli, a coi io risponda, fuori dei casi 
di onore e quando si tratta di controversie dottrinali; perchè non ho par costume di 
conversare coi popolani, e nè anche coi gentiluomini, se non sono eziandio nomini 
gentili, e ciò che pio monta, galantuomini. Aggiungerò solo poche parole intorno 
olle critiche mossemi da due onorati scrittori di Germania e di Francia, ponendo 
line con esse a questo mio discorso. . . ■ 

• -A sig. Mitterinaier, giareconsulto dottissimo di Alemagna, fa cenno in nn 
opera recente fi) di alcuni miei scrìtti, e in ispeeie di quello che rignarda il Pri- 
mato italiano, lo sarei gratissimo ull'ingegnoso ed erudito Tedesco della sua men- 
zione, e in ispeeie delle critiche, onde gli fosse piaciuto di onorarmi, te egli avesse 
fatto giudizio delle mie dottrine dopo un'attenta lettura ; imperocché quando si ha 
da fare con nomini cosi gravi, come il professore di Eideiberga, e nel tempo mede- 
simo cosi teneri delle cose italiche e conoscitori delle nos're condizioni, le censure 
che muovono dal loro senno, ternano ancor piò ufficiose e profittevoli delle lodi. 
Ma sventuratamente l'amore che l'erudito giurista porla io solido spi’ Italiani, gli ha 
suggerita questa volta troppa fiducia verso certi interpreti del mie libro in pregiu- 
dizio di esso e dell'autore ; come si vede sin dal principio della sua critica ; dove 
parlando delle mie opere filosofiche in universale, si duole ch'io consideri le cose 
da un solo Iato eadoperì ne' miei discorsi nn modo ristretto e parziale di giudi- 
care (a). Mi perdoni il censore illustre, se fra tolte le accuse che si possono muo- 
vere contro i miei scrìtti, io credo che questa sia la meno fondala, e la meglio 
smentita dalla loro sostanza. La filosofìa eh io professo, non che essere angusta, 
esclusiva, intollerante, è la piò vasta e comprensiva di Inde, .perche non esclude 
aleno elemento positivo del reale o dello scibile, e sbandisce solisi. lo le negazioni: 
Tal è ferrare nel giro della scienza ; il quale essendo inaccordabile con molti veri, 
non si può essere tollerante e condiscendente verso di esso, ( dico verso l'errore 
e non già verso gli erranti, ) senza riuscire intollerante riguardo afa verità ; con- 
discendenza troppo dannosa ed irragionevole. Ma siccome noa vi ba errore, il quale 
non contenga un certo che di positivo e di vero ; iò distinguo questi elementi dalla 
privazione che gli accompagna, e li serbo, studiandomi di adempierne il difetto e di 
collocarli al loro debito luogo, lo quindi pretendo che la mia filosofia non solo è 
vera e fondata, ma universale ; perchè se universale non fosse, non sarebbe vera. 
Piò universale di quel gretto psicologismo, che annulla le idee e i generali per 
amore dei fatti o dei fenomeni. Piò universale del panteismo, che distrugge la plu- 
ralità peramore delfuuilà, il concreto per l’astratto, il senso per la ragione, gl’in- 
dividui e i particolari per fe generalità deliamente e dell'intelletto. Piò universale 
del razionalismo teologico, che rigetta il sovrannaturale e il sovrintelligibile, fa del 
GrUlianesimo uu’ istilli» ione umana, della sua dogmatica un’orditura di vani simbo- 
li, della sua storia un tessuto d'imposture o di favole, e rìducendo tutto alla natura, 
si rende impotente a spiegarne le origini ed il fine. Piò universale dei sistemi di re- 
ligione acattolici, poiché riconosce quei callolicismo, che è il Cristianesimo totale, 
e di cni le altre sette sono soltanto uns parte ; una parte nello spazio, perchè meno 
largamente diffuse ; una parte nel tempo-, perchè non perpetue, non risalenti per- 
seguenza tradizionale sino a Cristo, e, mediante Cristo, ai giorni divini della crea- 
zione ; una parte nelle idee e nelle inslituziooi, perchè ripudiano, alterano, dimez- 
zano i dogmi, i riti, il sacerdozio, e troncano quella gerarchia piramidale della 
Chiesa ortodossa, che nel papa si appunta, abbraccia colla base tolta quanta la so- 
cietà cristiana, e sola rende imagine della unità d'iddio e dell'universo. Piò univer- 


(1) Itali ani» eh e Bustandc^ Heidelberg, p. $7-60. 

(2) Citueitigfeit , p. 57». 
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«ale di quella filosofìa storica e civile, che in grazia di un'epoca, di nn paese, di no 
ordine di cose, dà lo sfratto agli ordini, ai luoghi, ai tempi che ne differiscono ; 
che scomunica, per esempio, la rozza civiltà del medio evo per amore della moder- 
na, l'Occidente per l'Oriente, l'Austro per Settentrione, l'antichità classica per l'età 
cristiana; che riduce tutte le forme governatile a un tipo unico ed assoluto ; che 
non ammette nei vari rami della politica e della cultura tutte le diversità e sponta- 
neità naturali, quasi che la natura fosse meno feconda di varietà e di contrapposti 
legittimi nella stirpe regia e'molliforme degli uomini, che nella fauna men nobile 
o nella flora del nostro globo. I>a mia filosofìa ammette tutti i diversi e i contrari, 
non esclude che le esclusioni ; e non solo gli ammette, ma gli spiega e armonizza, 
mediante un principio sovrano e dominatore, senza cni non potrebbe aspirare al ti- 
tolo di universale; giacché questa voce non solo imporla la molli plicità piò grande, 
ma eziandio la maggiore unità possibile. E se taluno dicesse che tali pretensioni 
non 8oao molto modeste, risponderei che sono almeno sincere ; e che quando altri 
mi allegasse un solo vero o un solo fatto ripugnante agli ordini del mio sistema, io 
confesserei ingenuameole di avere il torlo. Il sig. Mittermaior fu probabilmente in- 
dotto a credere unilaterali e ristrette le mie dottrine da due considerazioni; cioè dal 
vedere che la religione occupa ne’ miei scritti un luogo più notabile di tutti gli altri 
elementi ; e, che, a mio giudizio, il calt'dicismo è l'unica religione degna di qnesto 
nome. Confesso di buon grado l’una e l’altra colpa ; mq esse confermano 1‘univeraa- 
lità della mia teorica, non che le rechino pregiudizio. Imperocché io parlo sovente 
di religione e di tutte le sue appartenenze, non solo |ter la grande importanza loro, 
ma perchè queste materie sodo al dì d'oggi trascurate o malmenate dalla più parte 
di coloro che attendono a filosofare ed ascrivere. Gli altri componenti della cultura, 
come le lettere, le scienze, i governi, i commerci, gli artifizi utili e dilettevoli, sono 
stadiali e coltivati seriamente da moltissimi ingegni, e godono, secondo che oggi si suoi 
dire, i privilegi e i favóri della stampa, dell'opinione e della moda, Ma quanti sono, 
che trattino a dovere nei loro scritti d’iddio, dell'anima, del Cristianesimov della re- 
ligione, del cielo? Quanti, che parliao del pnpa e del caltolickmo, se non forse per 
ragionarne a sproposito ? E! pure questi argomenti così negletti hanno un infinità di 
attinenze cón' tutte le parti della civiltà umana ; e sono, a giudizio di chi li conosce# 
degnissimi di considerazione eziandio umanamente, poiché occuparono le menti piò 
insigni dei secoli preceduti. Ora siccome un autore noo può trattare, nè scrivere di 
tutto, siccome quando si vuoi entrar nei particolari, forza è il fare una certa elezio- 
ne, l'amore e lo studio delia universalità dee appunto indurre chi scrive a, trasce- 
gliere quei temi che sono dimentichi o bistrattali, o almeno avuti in mollo minor 
conto dell'importanza loro, per rimetterli, se è possibile, in considerazione e in pregio 
agli studiosi. Segue forse da ciò che uno scrittore, ristringendosi a un dato genera 
di cose, debba riputarsi avverso o indifferente verso le altre ? In tal caso staremmo 
freschi, e non potremmo piò mettere penna in carta, se non a patto di stendere un 
trattalo di tutlolo’ scibile. Ma chi voglia chiarirsi, se la parzialità del soggelto pro- 
venga da angustia, di spirito o da quella necessità di scegliere, che ècomune a ogni 
autore, esamini quali stano i principi! di colui che scrive e le dottrine ch'egli pro- 
fessa nel suo libro. A questo ragguaglio, io non temo d'incorrere nel biasimo dei 
giodici autorevoli, e segnatamente del sig. Mittermaier, Begli vorrà considerare 
cod qualche attenzione le cose dichiarale in questo proemio. — 

Ma non mi mostro io parziale, almeno in ordine alla religione, poiché non 
rinvengo Dulia di ottimo in questo genere fuori del callolicismo ? Anzi io credo per 
ciò appunto di essere universale, quando il sistema cattolico bene inteso è il so'o 
degno di tal nome, come quello che ha il privilegio incomunicabile di accoppiare e 
comporre quei vari pregi, che divisi e dispersi altrove si trovano. Nè per questo io 
disdico la utia stima e rifiuto i debili elogi al vero ed al bene, dovunque c comuu- 
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que abbiano luogo ; anzi celebro volentieri ed ammiro caldamente • (incerissimn- 
menle ogni dottrina e ogni inslituzione, in cui le parti lodevoli per numero e per 
importanza sovrastiano alle contrarie. Ma dico che il vero, rispetto alla scienza, e 
il bene, riguardo alla pratica, hanno la loro integrità assoluta, la loro ideale eccel- 
lenza nel callolicismo solo ; il quale è il tipo della compita perfezione in ambo i ge- 
neri, perché è il contenente dialettico è universale delle idee accessibili per diretto 
o per indiretto alln mente umana, e quindi è una lilosoGa, una enciclopedia e una 
civiltà tutta quanta, e non solo una religione; o piuttosto, è una religione nel senso 
schietto e primigenio di questo vocabolo significativo del vincolo divino, che ab- 
braccia e riunisce tulle le cose. Consideralo in questo modo, il cattolicismo non è 
solo il sentiero, che guida alla beatitudine del cielo, ma altresì la via, che conduce 
alla felicità sulla terra ; non racchiude soltanto i progressi della umana cultura falli 
insino ad oggi, ma contiene i germi di tulli i miglioramenti avvenire, come quello 
che è universale e cosmopolitico nel tempo non meno che nello spazio. Mn non è 
ella una sentenza gratuita, anzi contraria alla storia, l’attribuire alla religione cat- 
tolica tulli gl'iocreiuenti passali e avvenire ? Non lo è. se per cntlolirisiuo s intonile 
quella parola ortodossa, espressiva del vero ideale, che di generazione io genera- 
zione e di secolo in secolo risale ai principii del inondo, e donde provengono fonlal- 
mento lutti i semi di giviii.k posseduti dal genere umano ; della aitai parola il Dio- 
Uomo fu rinnovatore e ristoratore, non primo proferitore. Non io è, se per cattoli- 
cismo s’inteode quella tradizione non intermessa, che ha la prerogativa di possedere 
integro ed incorrotto il dogma prolologico della creazione, alteralo universalmente o 
dismesso in tutte le altre credeuze ; il quale è il primo principio logico di ogni ac- 
quisto negli ordini delazione e della scienza. Non lo è, se per cattolicismo s’ in- 
tende quella fede, che mira, come ad ultimo suo line, alla vita immanente dot cielo, 
ma volge al coosegiiimento di esso i perfezionamenti della vita transitoria e terrena; 
e innalza sotto nome di carità del prossimo al grado di sovrano dovere l’amore e il 
culto operoso dei progressi civili ; qual si è la fede dell'Evangelio, che adempie da 
capo a fondo le doti e le condizioni di un codice di civiltà perfettissimo. Non lo è 
finalmente, se per cattolicismo s'inlcnde questo sistema qual è in sè medesimo, e 
qual si mostra in Universale ; perchè il voler misurare il valore di esso dalla cogni- 
zione che ne hanno e dall’uso che ne fanno i particolari uomini, è una solenne fol- 
lia, un introdurre il sistema di Protagora nella religione, -e un far della povera 
mente umana la misura assoluta del Logo divino. Perciò il vero cattolicismo non è 
quello dei Gesuiti; il quale esclude almeno due terzi della cultura presente, non che 
sia allo ad accrescerne il patrimonio nell'avvenire. Il vero cattolicismo non è quello 
dei falsi mistici, dei fautori dell'inerzia, dell’igoorauza e della barbarie ;i quali, di- 
struggendo gli ordini del vivere temporale in grazia del vivere eterno, e trascurando 
di promuovere quei beni e vantaggi , che migliorano la condizione della specie 
umana sopra la terra, conculcano ii precetto fondamentale dell'amore, e rendono, 
per quanto sta in loro, l’opera divina della creazione discorde e ripugnante a sè 
stessa. Il vero e compiuto callolicismo non è quello dell’uuo o dell’altro de’ suoi se- 
guaci, eziandio degnissimi, di un paese o di un secolo particolare, perchè abbrac- 
cia lutti i paesi e tulli i secoli, perchè l’individuo e anche molli individui non espri- 
mono che parzialmente e inadequatamenle la vasta comprensiva e la perfezione del- 
l’idea ortodossa. La Chiesa medesima, che in ogni istante della sna esistenza riceve 
dal cielo il privilegiodell’inerranza, e serba puro, inalterato il deposito del dogma, 
e con esso le potenze ideali di ogni terreno e celeste perfezionamento, la Chiesa, 
dico, non può rendere un' imagine compitila di questa perfezione, come attualmente 
esplicata, se non si considera cumulalameole intuito il corso della sua vita perpetua, 
dai primi aringhi della milizia temporale alla meta del sempiterno trionfo, e non si 
congiunge cól suo principio, cioè coll’Idea assoluta ; eia tal caso ella abbraccia 
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non solo feti che corre e quelle che passero no, ma eiiandio le fulore, sino alla con- 
sumazione dei secoli, e all intreccio della durata successiva colla immanente. Dal 
che si raccoglie che il volere a posteriori e col solo aiuto della esperienza e della 
storia determinare e misurare 1' ampiezza dell - idea cattolica* è una impresa adatto 
impossibile ; imperocché al postutto I uomo non può conoscere le virtuali dovizie di 
un concetto o di un istituto qualunque, se Don in quanto si esternano e manife- 
stano per via del loro esplicamento. Resta adunque che in- questo negozio il di- 
ssorso a priori supplisca al processo sperimentale; e che l'acquisto di ogni vero e 
di- ogni bene si riconosca da quel solo principio, che è capace di procrearlo. Or 
qual è questo principio, se non ! essenza della fede ortodossa, cioè il dogma di 
creazione ? Nè si dica che questo modo di considerare il catolicismo è arbitrario ; 
poiché io non fo altro, che applicare all'idea religiosa quel tenor di procedere che 
si adopera da ogni uomo sensato inforno alle altre dottrine ed iustitucioni. Chi è, 
verbigrazia, che misuri il pregio Assoluto della paternità o della polizia dalle im- 
perfezioni. che accompagnano tali due iustituti nelle condizioni presenti o passate 
di questo o quel popolo? Chi si governa con simile giudicatolo in ordine alle scien- 
ze ? Pigliamo, per caginn di esempio, una delle più illustri, cioè la matematica. 
Niuno stima certamente che Euclide, Archimede, Apollonio, piolhnto, Pappo, Gali- 
leo, il Fermai, il Descartes, il Cavalieri, il Leibnizio, il Newton, l’Eulero, il Ila- 
lem beri, il I agrangia, il Laplace, e tulli gli altri insigni geometri e algebristi, non 
solo presi alla spartita, ma lutti insieme rappresentino adequatamente l’idea della 
scienza calcolatrice. Imperocché per far buona questa sentenza bisognerebbe afler- 
mare che la matematica è oggi compiuta, e inetta a far nuove scoperte. Ma se il 
contrario è chiaro e irrepugnabile, se la scienza del calcolo è pregoa di verità senza 
numero, noo ancora esplicato, se le combinazioni del finito, per cui può spaziare, 
non hanno termine, se ella in oltre ha già preso possesso delFiiifiailo, se iosomma 
essa è potenzialmente sema limiti, nessun concilio di menti create potrà adeguare 
compitamente la sua grandezza. Ora queste considerazioni sono tanto più adattabili 
al caltolicismo, quanto che esso è la più alta effigie del Logo, ed esprime non un 
lato àolo dell'Idea e l'infinito relatito, tua l'infinito assoluto e il vero ideale nella aoa 
pienezza. . , 1 • 

L autor del Primato fu assalilo aspramente da vari suoi compatrioUi, e fu 
accusata da laro di servilità nei sentimenti. L’ accusa, per quanto mi sappia, ebbe 
un solo autore, e io non direi parola per giustificarmi, se un dòmo còsi grave, cor 
me il sig. Miitermaier, non avesse creduto opportuno di farne menzióne. Siccome 
io non bazzico per le corti, e nou ho cariche, nè provvisioni da alcun prìncipe, e 
non godo i favorì nè il patrocinio di alcun polente, e 'ivo oscuramente delle mie fa- 
tiche, non saprei definire precisamente in ebe consista I estere servile. So bene che 
quando ero in Italia, mi mostrai nella mia vita e ne* miei discorsi più libero che 
non convenisse .alla mia quiete e alla mia fortuna ; e benché anche in politica nou 
abbia mai trapassali i limiti della riserva e della moderazione, dovetti all' indipen- 
denza de miei sentimenti e alle calunnie di qualche malevolo, la perdila delia mia 
patria. Da che mi trovo in paese forestiero, e me la fo nel modo ohe ho detto, noo 
so come si possa appormi la nota di servilità, se non è Torse per qualche lode data 
ai principi italiani nel mio Primato. Ma io credetti di poter usar queste lodi per due 
ragioni. L' una, che esse sono indirizzate al bene della mia patria, e non ad alcun 
mio utile particolare. Ciò è unto e certo a lutti che mi conoscono, in Italia e fuori, 
senza la menoma eccezione ; il che basta a rìmuovere-da me ogDÌ ombra di servili- 
tà, che è il solo fallo, da cui mi cale il purgarmi. Quanto alla convenienza de’ miei 
elogi per gli altri rispetti, poco rileva il persuaderla a coloro che uon seppero rav- 
visarla, leggeado il mio libro. Debbio bensì far osservare che, non essendo io profe- 
ta, non poteva sapere ciò che qualche governo italiano avrebbe operalo' dopo la 



slampa e In pubblicazione della min scrittura; che se I' avessi antiveduto, avrei certo 
modificale alcune parti di essa. Ma a questo difetto supplisce la data della prima 
edizione e il proemio della secondn. L’ altra ragione sì è, che avendo lascialo per 
sempre l' Italia, e non temendo nè sperando nè desiderando nulla, per conto mio 
proprio, dn coloro che ne reggono i destini, io stimai di potere dicevolmente parlar 
ili essi in que' termini, che non mi vennero inai osati quando ero io jnro balia. Il 
lodare per amore della comune patria coloro elle potresti ingiuriare impunemente, 
c non sono piti in grado di nuocerli nò ili gratificarti, coloro che non ebbero dn tc 
alcuno eneomio. quando erano arbitri della tua fortuna, mi parve che non avesso 
tleir ignobile nè del servile. Se io mi sono ingannato, i miei censori almeno confes- 
seranno, che tale servilità non è delle più volgari, nè delle più conformi all' iisauza 
di questo secolo. — Fu accusal i di contraddire a sé stesso, perchè nel Primati» 
rinunzia alla monarchia rappresentativa, di età si mostra tenero nell' Introdu- 
zione. Molti sono i luoghi della prima opera, in cui io non dissimulo la mia incli- 
nazione verso-la della forma di reggimento ; e non ci ha verbo, clic contraddica a 
ciò che insegno nell' altra scrittura. Vero è bensì, che proponendo i mezzi imme- 
diati da porgi in Opera per la salute d' Italia, feci sola menzione deL governo consul- 
tativo ; perchè lo scopo principale del mio Primato essendo I' accordo degli stali e 
dei principi italiani, in credetti opportuno di dover rimuovere tutti gli ostacoli 'dal 
canto di essi -principi, insistendo sulla necessità dell' unione, senza entrare nella li- 
bertà. E questa considerazione era così plausibile, che il llalbo convenne col mio 
parere' anzi egli fu nncora sii questo articolo più espresso e riservalo di ine. Non 
vi hn però alcun dissenso o alcuna ripugnanza fra i miei due libri ;-|>erchò I' uno 
mira alla teorica in universale ; I' nitro intendeva su questo articola solamente alla 
pratica, e a quella parte di essa, che poteva essere di pronta e immediata esecuzio- 
ne. — /' opinione piti sparsa anche in Italia consiste nel credere che l' autore 
non consideri le-cose praticamente. Non veggo come questa obbiezione si accordi 
colla precedente; nè come, chi vorrebbe che io avessi dato una petizione di liberi or- 
dini ai principi italiani per animarli all' impresa dell' unità patria, abbia buon viso 
ad accusarmi di poca malizia nella vita operativa. — E che egli cica in una gran- 
de illusione. La mia sola illusione fu quella di credere che il numero di coloro, che 
sanno leggere certi libri in Italia e fuori, sia un po' più grande, che in effetto non è. 
Molti uomini onorandi non capiscono come nello stato politico che oggi corre, si 
possa assegnare al Papa una potestà mediatrice e una spezie di ringhiera civi- 
le, Povero Platone, se tu vivessi al dì d' oggi ! Imperocché gli uomini onorandi pi- 
glierebbero In tua Kepulvblica per una teglia e le lite Leggi per un sogno. — Si 
crede che un tale ordinamento non si potrebbe effettuare, che per vìa di una gran- 
de autorità spirituale suite coscienze, simile a t/uella che il papa ebbe, in gual- 
che parte durante i bassi tempi, ovvero in virtù di una forza politica predomi- 
nante ? condizioni che ó ’gi mancano affatto, come è chiaro a ciascuno , in cui l'a- 
nimo preoccupato non faccia velo al giudizio. Di che vuol parlare il sig. Miller- 
mnier ? Imperocché due sono i poteri civili, più o meno estesi, di cui discorro in 
ordine al papa; P imo dei quali non esce dei conlini d' Italia, e consiste nel capita- 
nare la confederazione dei vari suoi stati, I' altro abbraccia la cristiana repubblica 
tolta quanta, e resietle nell’ arbitralo universale. (Juesti due poteri sono differentissi- 
mi in sè stessi e io li distinguo accuratamente nel mio libro, pigliando il secoodo , 
come una semplice utopia idea'e e speculativa, e attribuendo solo al primo un certo 
valore in ordine alla pratica. Anzi chiunque mi legga con un po’ di attenzione può 
facilmente chiarirsi, clic io considero la presidenza del papa, come una parte acci- 
dentale della lega italica, e che il mio libro mira principalmente n(r effettuazione di 
questa, e solo accidentalmente ni modo speciale, in cui si può effettuare. Egli è vero 
che io ci Ìnscio alla discrezion di chi legge il far queste minute distinzioni, perchè, 
Cioueiiti. Primato. Voi. I . 31 
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10 ripeto, io mi credeva, dettando il -mio lavoro, che i suoi giudici avrebbero recato 
nell’ esaminarlo quell' accorgimento, che si richiede a cogliere il vero senfo di un 
autore. sovraUutto'quandn scrive per t’ Italia odierna, e tratta di materie Cosi diflki- 

11 e delicate nella loro applicazione Ora io chieggo al valoroso Tedesco, qual sia 
l’articolo , in cui io mi neutro, hi di lui parere, grossamente preoccupato? Forse 
nel fingere il papa arbitro .della cristiana repubblica ? 0 nell’ immaginarlo capo e 
moderatore detta lega Italiana? Siccome il sig.- Mittermaier tocCa solo in modo 
espresso della confederazione, pare che ad essa il suo discorso -si riferisca; ma in 
tal caso la podestà mediatrice e la ringhiera eiri/e e le altre cose che seguono non 
hanno che farci Se poi-egli inlende-dell arbitrato, e stima che-io discorrendone vo- 
glia invitare i miei coetanei a Incitarne in disegno I’ esecuzione, io pregherei l'illu- 
stre giureconsulto a risolvermi ilproblema seguente: se sia maggiore. semplicità quel- 
la di chi scrive e suppone nel suo lettore utia sagacilà almeno mrdiocre, o -quella di 
chi legge e attribuisce allo scrittore, ( se già (jtiesti non è affatto scemo,) uu difetto 
assoluto del buon senso più comunale e un ignoranza superlativa 'degli uomini e 
dei tempi. 

La forza dell' opinione pùbblica ha diminuita in Italia /' efficacia morale 
del vecchio potere del pontefice sugli spiriti : e riguardo ai primi potentati italia- 
ni. quali sono t Austria , la Sardegna e Napoli , il papa, come prìncipe tempo- 
rale, non ha quell autorità preponderante, che si richiede ad esercitare C ufficio 
di mediatore politico. Fccoci al solito equivoco. Se «i parla dell'arbitrato, io sto 
cheto, e nij contento di ringraziare il professore -alemanno, che stimandomi capace 
di connettere cosi seriamente, mi reputi tuttavia degno di essere combattuto. Ma se 
si discorre d. Ila confederazione, io noto elle per ordinarla non è necessaria I’ effica- 
cia del vecchio potere pontificale» nè alcuna preponderanza di questo o quel princi- 
pe, trattandosi di un interesse temporale, presente, civile, di non impossibile conse- 
guimento, d'importanza chiara, Certa, incontrastabile e a tutti comune. Dico lutti, 
avendo rispetto ai nostri governi nazionali ; quale noti è il primo dei mentovati. 
Quanto -all’ articolo della presidenza, io non ignoro le difficoltà, efie vieterebbero 
forse di collocarla' neH’onlefice ; ma esse non sono quelle, che vengono additate dal 
mio dotto censore. I.e quali anzi militano in favore del mio presupposto-; perchè la 
debolezza politica del governo pontificio da nn iato, la forza e la competenza reci- 
proca del Piemonte c di Napoli dall'altro, renderebbero plausibile il conferir T onore 
al potere centrale, che di sua natura è unico, non è in grado d’ingelosire nessuno, 
e a cui lutti potrebbero cedere, senza rossore,. piutuvg'n che a questo o a quello dei 
due estremi della penisola, che si assomigliano di postura, sr appnreggiano di qua- 
lità e si bilanciano di potenza. Ma queste considerazioni sono contrapprsale e forse 
vinte da altri rignardi. nei quali non mj occorre entrare ; onde se io parlai del pa- 
pa, il feci appnolo, perchè considerando la questione del capo, come accessoria, e 
non polendo, nè volendo enlrnre nei particolari dell'applicazione, doveva attenermi, 
per incarnare il mio concetto; a (juella forava, che mi ern suggerita naturarmene 
dalla considerazione ideale c generica de! mio tema. — In Italia anzi si crede che 
una prerogativa conferente al Pontefice un potere politico non sarebbe da desi- 
derare , avendo rispetto ali allo grado occupato da lui, come capo della Chiesa 
cattolica. Non veggo in che modo l’ autorità spirituale del papa come capo della 
Chiesa possa rendere pericoloso il conferirgli la presidenza di una confederazione, 
che lascerebbe a ciascuno de" suoi membri la pienezza dei propri diritti, e nggiu- 
gnendo onore al suo capo, non ne accrescerebbe però la potenza. Quanto al volo 
degl’ Italiani, io so benissimo, che va più oltre di una lega capitanata da Horoa ; 
ina ciò non fa nulla al proposito ; perchè qui si tratta di aspettative prossime e pro- 
babili, non di desiderii. Ora se i miei compatrioti! dovessero eleggere fra l’Italia la- 
cera e divisa coni' è, e !’ ilatia collegata sotto la presidenza del papa, io non dubito 
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punto ili affermare che novi decimi di essi abbrnccerehbcro il secondo partito senza 
esitazione, e stimerebbero non piccolo acquisto il fare un tal passo verso quella uni- 
ta nazionale, il cui assoluto diletto è la prima causa della nostra nullità politica, c In 
principale sorgente di tutte le nostre sciagure. — Lo siile tenuto dal governo pa- 
pale nell' indirizzo de suoi stati, e il vedere, per camion di esempio , che questo 
governo nou permette ai propri sudditi dì convenire nei congressi scientifici, 
fanno temere che il yetlio mediatore della confederazione non risponderebbe ai 
presenti bisogni della civiltà. Il genio mediatore della confederazione non darebbe 
nò il suo capo, nè questo o quello dei governi confederati, ma 1' opinione pubblica; 
la cui forza a prò dei veri e sodi progressi verrebbe accresciuta e avvalorala a me- 
raviglia dal .solo fallo dell' unione federativa e da quel consorzio più intimo fra i 
vari stati, italiani, die bea tosto ne nascerebbe. Cbi crede il contrario non conosce 
la natura degli uomini in genere, nè quella dell’ Italia odierna e del secolo corrente 
iu ispecie. laonde, non che le imperfezioni e le preoccupazioni particolari potessero 
prevalere alla opinione universale, questa .avrebbe tosto o lardi virtù e<l efficacia 
bastevole per addurre I' ammeuda e I' estirpazione di quelle. —, Gl Italiani non 
ignorano che gli stali ecclesiastici constano di. parti eterogenee, fra le quali non 
corre r unità interiore opportuna ; il che terre a spiegare i bollori e le sommosse, 
che turbano tali paesi. E qual modo più efficace, e nel tempo medesimo più dolce, 
più ragionevole, più crisiiauo di mescere e affratellare queste nobili e generose pro- 
vince, elle una lega nazionale ? La quale ravviverebbe in esse gli spirili della patria 
comune,- e ristringer! bbe que’ vincoli di stirpe, di pensiero, di lingua, di affetti, di 
religione, clic insieme le uniscono ; onde riuscirebbe così utile e salutevole a chi 
governa come a chi è governalo. Tanto. più che le differenze e.le discrepanze, non 
avendo le loro radici n Uà schiatta, nell' idioma, nel culto, non si possono propria- 
mente chiamare interne,, e verrebbero cancellate da quel progresso uniforme e si- 
multàneo d’ instituzioni, che sono al di d’ oggi il miglior fondamento della, sicurez- 
za dei principi e della felicità dei popoli. . Ciò che duole soprattutto agl' Italiani 
si è il vedere che /’ autor del Primato, sedotto da Unajireoccupazione benevola, 
dia troppa importanza a certe inslituzioni , che sono apprezzate in modo diver- 
so nella penisola, qual si è, per esempio, il chiericato ; e eh' egli sia spesso in- 
giusto verso i suoi compatrioti!', e- i loro tentatiti a prò della patria. Queste ulti- 
me parole sono Così generali, che per quanto io abbia fantasticato a fine di determi- 
narne il senso, non ci son potuto riuscire ; laonde non nè dirò nulla. Assicuro bensì 
il sig. Mitlcrmaier con tutta quella efficacia, che un uomo onorato può recare nelle 
sue parole, che niuno stima, loda ed ammira piti caldamente e sinceramente di me 
il buon volere, le diritte intenzioni, i sensi generosi, i sacrifici magnanimi, .anche 
quando l' elezione dèi mezzi mi sembra biasimevole per qualche parte, o disacconcia 
a sortire l'effetto propósto. Quanto al caso eh' io fo di certe inslitiuieni, non vorrei 
che coloro che non mi conóscono personalmente, ( giacche verso quelli che haoao 
contezza dèi mio genio e del mio costume non accade che io muova parola di giu- 
stificazione su questo articolo, ) mi attribuissero il vezzo dei Negri d’ Affrica, i qua- 
li credono che la lor carnagione sia la piò bella di tulle, e sogliono rappresentarsi e 
dipingere il diavolo con fattezze europee e cop bionda capellatura. Ma per quanto 
io sia alieno da questo ineschino subbieltivismo. (si conceda la barbarie del vocabo- 
lo a quella dell' abito, che ne viene significalo, ) mi farei scrupolo di cadere nell' ec- 
cesso contrario, e di sfatare una cosa solo perchè I' elezione o la necessità od il ca- 
so me ne ha reso partecipe ; giacché a quésto ragguaglio, èssendo uomo, dovrei 
imitare la strana umiltà di quei filosofi, che pongono 1' umana nalura nell’ infimo 
grado dell’universo. Per evitare i due estremi egualmente viziosi, uopo è studiare 
gli oggetti in sè stessi, e misurarne il pregio dalla loro propria indole, sèoz' altra 
estrinseca considerazione. Il che io mi sono ingegnato di fare, specialmente intorno 
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alle condizioni il’ Italia ; e chiamando a rassegna le varie classi de' suoi abitatori, 
sono riuscito a questa conclusione, che » laici debbono estere i principali operato- 
ti del risorgimento italico, e i chierici solo coadiutori ; ma che l adoro coopera - 
zinne, nei termini attuali della penisola, è di non piccalo ri liceo. Or siccome di 
queste «Ine sentenze la prima è nota a lutti .e non messa in dubbio da ninno, stimai 
inutile il farne parola e spender tempo a provarla nel mio Primato; e mi occupai 
solamente della seconda, la cui verità è disconosciuta da molti e negletta da moltis-, 
simt. E una appunto delle correnti preocfcupazioni, che rallentano e tengono per più 
rispetli inferma la civiltà, non solo in Italia, ma in tutta Europa, è il credere che il 
chiericato sia un fuwdopera o alla men trista un semplice accessorio dell' umana 
cultura. Dal che. nasce che i goverpi anchè migliori trascurano universalmente l’ in- 
striuione dei chierici, la quale,, nei termini presenti, ba d’uopo del loro concorso ; 
e un clero ignorante torna in effetto debole o nullo, e noti di rado nocivo ai pro- 
gressi dell’ incivilimento. Il male poi è laute più grave nella nostra penisola che al- 
trove, quanto che il ceto, ecclesiastico occupa in essa un grado più inlìuenle e un 
luogo più grande e notabile ( i). Poirei provare che l’ aver trasandata questa parte 
fu una delle cagioni, chp contribuirono da principio alla declinazione morale e civi- 
le d’ Italia e si attraversarono poscia al suo risdrgimenlo ;.e’i fatti non mr manche- 
rebbero per chiarire I' assunto. Ma a che mon|a il consultare la storia, quando la 
cosa parla da sè ? Il prete non ha egli tuttora un’ autorità grande su due terzi delle 
popolazioni ? Il parroco, non è egli spesso arbitro del contado, re della sua parroc- 
chia? E la balia sacerdotale, non è ella tanto più forte, quanto che si esercita sui 
cuori, sugli spirili, e adopera la molla più intima, più durevole, più operosa, qual 
si è quella della religione ? Come volete che un paese possa migliorare le sue insli- 
luzioni, e radicare i miglioramenti, se il clero è indifferente verso di essi o nemico? 
Anche nelle classi colte il sacerdozio è tuttavia più polente che altri non crede, e che 
non pare a prima vista, se si ha I’ occhio alla miscredenza e all’ apatia sigdoreg- 
giante. Non citerò ad esempio T Italia, ma la Francia, dove il disprezzo e l’odio del- 
la religione e de’ suoi ministri parvero giunti al colmo verso il fine del passato se- 
colo, e ottennero in apparenza un perfetto trionfo. Quando la plebg adorava la Ra- 
gione e i dotti arrossivano di pronunziare il nome d’ Iddio, chi npn avrebbe credute 
che il prestigio del culto cristiano e del sacerdozio cattolico era spònto per sempre ? 
Chi si sarebbe immaginato che, qualche anno dopo, Napoleone avrebbe ristorato 
I’ uno e l’ altro, e che l’ opera sua, contraddetta a principio dai pochi, saria stata 
beo tosto approvala dall’universale (a)?. E chi avrebbe preveduto che quando il 
vecchio pontefice romano pellegrinò io Francia e fece soggiorno nella sua capitale, 
le popolazioni anche più colle si sarebbero affollale a’ suoi piedi, e avrebbero ga- 
reggiato fra loro per esser benedette dalla sua mano? Il Volterianismo non poteva 
ricevete una mentita più solenne di questa ; e coloro elle stimano l’ Italia poter pas- 
sarsi di religione e di preti, non si accorgono di essere volteriani su questo pnnto, 
che è quanto dire uomini di un’ altra nazione e di un altro secolo. Invece di ricor- 
rere ai vècchiumi e ai forestierumi d' impossibile riuscimento. entrino i nostri per la 
via veramente italiana, che non consiste nel disprezzare o combattere il sacerdozio 
e le credenze, ma nel migliorare gli spiriti dell’ uno, e gli ordini scientifici delle al- 
tre, imprimendo in essi il molo e sollevandoli all’ altezza della cultura moderna, 
bastino queste poche avvertenze, per ciò che spella alle critiche dell’ erudito 


(t) Sì noti eh' io nflcrmo un semplice fatto, senza portar sentenza sut merito di esso. Ma il 
fatto è così chiaro c certo, che non ho d’ uopo di prova. 

(2) Leggasi ciò che discorre a questo p-oposito il sig. Thicrs nella sua storia recente del Con- 
solato. Lo storico illustro ci si mostra perfettamente d’ accordo con Napoleone. 
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Alemanno. Io non avrei probabilmente avuto bisogno di farle, se il sig. Mittermnier, 
in vece di giudicare del mio libro dall' altrui ragguaglio, ne avesse portato senleuzn 
da sè medosiroo. il che' mi sarei asportato nel caso presente ; perchè il condannare 
uno scritto, prima di leggerlo attentamente, il ripetere le alimi accuse, senza assi- 
curarsi che siano fondate, anzi quando Ia qualità loro e In natura degli accusanti 
fan presumere il contrario, è cosa poco degna di nn dotto, di un Tedesco, di un 
giureconsulto, di uo nomo cosi qualificato per Iqnti rispetti, coni’ è il celebre profes- 
sor di Ekielberga ; il quale dovrebbe esser sollecito di non offendere ne' suoi giudi- 
zi, se non i rignardi della gentilezza e della cortesia, almeno quelli della verità e 
della giustizia. ‘ . 

Se dal procedere del sig. Mittermnier si ritrae che i professori più- dotti, più 
benevoli e più assennati della dottissima Germania sentenziano talvolta- sugli autori 
forestieri, senza averli letti, non si vuol però credere che le cattedre francesi non 
siano partecipi e assai più largamente della stessa prerogativa-. Il sig. Quinet, a cui 
ninno può disdir molta virezza di spirito e un sincero amore del bene congiunto a 
nobiltà d' animo e a generosità di sentimenti, in alcune sue Letture leste divulgate 
mi colloca fra gli scrittori, che pongono lutto il loro ingegno a combattere la ra- 
gione colla ragione ; che annullano la liberta interiore dello spirito umano ; che 
danno' senti addarsene e per quanto sta in loro , al loro paese /’ ultimo tracollo ; 
che non sanno piir essere pellegrini e novatori in questa servitù volontaria ; che 
calcano un cammino stenle- già e orso da altri ; che ripetami sazievolmente te 
cose dette, prima dal Mais're a Piitroborqo, dal Bona/d fra gli emigrati francesi, 
dal Gaerris a Monaco in Baviera , dal Gunther, dallo Schlegel a Vienna ; che 
nel paese degli ardiri intellettuali si arruolano nella retroguardia del passato ; 
che senza saperlo sono compressi dal peso delle idee ati siriache ;’che adoperano 
le proprie forse ad aggravare le loro catene ; che rendono imagine di un uomo, 
che avendo libraccio destro già otrorcigliato, attende a legarsi il sinistro per 
istinto di simmetria ; che mentre l' Italia ha mestieri più degli altri popoli di una 
esplosione dello spirilo novello per liberarsi dal doppio giogo che l opprime , in- 
catenano il principio stesso del pensiero, persuadendosi che quando lo spirito si 
sarà dato in mano al papa egli avrà la forza elettrica opportuna per rompere la 
pietra del sepolcro (i). siccome io dispero di poter gareggiare con tanta eloquenza, 
( la quale pnò-ricordare a noi Italiani Laurea vena dèi seicento, ) snrò breve nella 
mia risposta. Le accuse del sig. Quinet sì riducono a due capi ; cioè a dire in primo 
luogo, che io sono un rimescolator fastidioso di' cose già fritte, e rifritte, senza stilla 
di novità, che le condisca e le renda almcn tollerabili, se non appetitose e gustevoli 
al palato : in secondo luogo, che io sorto timido, retrogrado, incatenatone delta ra- 
gione, austriaco, senza saperlo, e via discorrendo. La prima accusa è fatta dall’ au- 
tore in termini cosi generici, che ammette due interpretazioni ; imperocché si può 
dire che io sono ricantatore di tose delle e ridette, in quanto fò professione di essere 
ortodosso, e di ammettere tutte le verità cattoliche, rogale negli atti solenni della 
Chiesa, dal simbolò degli apostoli sino ai canoni di Trento. Ma in tal caso io debbo 
ammirare la discrezione eccessiva e troppo magnanima del censore ; il quale attenua 
maravigliosamente il mio fallo, riducenilo a soli cinque gli autori, che io ho rubati, 

(1) Qdqist, V ultramontanisme . Paris, 1844, p. 247, 248. H'passe citato non è che un piccol 
saggio dello notizie pellegrine e recondite intorno alle coso nostre, che si trovano ncljihro del 
sig. Quinci, molte delle quali debbono riuscir novissime a chi vive nella penisola. Tal c, per esem- 
pio, it cenno seguente: t Le royaumc d’ Italie, soulcvé un moment par Napoléon, rclombc ; et tea 
< écrivains inspirò* par 1* Kgtise de Rome , Manzoni, Silvio Pellico., sane ménte pottsser uno 
c pittiate, se résiynenl. a (Pàg. 201).) Diavolo ! 11 libro delle Mie prigioni è dunque un romanzo; 
citi mai l’ avrebbe creduto 7 
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3 uamlo pgli poteva facilmente, annoverarne le centinaia, e le migliaia, incominciando 
agli Evangelisti, anzi risalendo sino a Moisé e ai principii dei genere umano. Ma 
io norr tni .posso vergognare di iuta colpa, che è connine a ogni uomo ortodosso, 
senza escludere i piu illustri ; e quindi eziandio ai cinque famosi anlori, che io sono 
in voce di avere svaligiali ; imperocché, siccome essendo cattòlico, io ripeto la pro- 
fession di fede fatta da forò, cosi essi, come cattolici egualmente, ridicono quella 
degli altri 'valentuomini vissuti e morti innanzi a loro nel grembo della Chiesa, sinché 
di mano in mano si giunge alla culla divina della Religione e si passa dalle ripetizioni 
degli iioiuitii all' insegnaménto originale del Creatore. Ora questa comitiva è cosi 
beila e autorevole sia per numero, sia per dignità e per merito, che io mi rassegoo 
volentieri a portare un biasimo, che ho seco indiviso ; e, per quanto io siimi le di- 
ritte intenzioni e le egregie parli del sig. Quinet e de’ snoi consorti, mi affido che 
egli non avrà per male, se io mi contento di passarmela in compagnia di Dante, di 
Michelangelo, del Caldei, del Vico, del Muratori, e. dr tanti altri lor confratelli, 
studiandomi Anch' ió, secondo il mio valsente, di essere un eco. fedele del verbo 
ortodosso. Ciò basterebbe, credo, a giustificarmi ; ma posso ancora aggiungere 
qualcosa di piò calzante e stringente per la mia discolpa. Imperocché io non varrei 
che taluno stimasse che noi cattolici, facendo professione di aderire costantemente 
ni pronunziali universali e perpetui della società- cristiana, tenessimo in teologia una 
via sostanzialmente diversa da quella, -che l'uomo assennato segue e dee seguire 
nello dottrine profane di Ogni genere; nelle quali ninno, salvo qualche spirito bal- 
zano,' ha la folle pretensione di vilipendere tutti i lavori fatti e le verità conosciute 
precedentemente, e di cominciar da ca|io Ih scienza. Non eccettuo nemmeno quelle 
discipline, che sorgono d inumo inumilo, e poco dianzi non sussistevano: perché 
esse non potrebbero nascere,- ne allignare, se chi u’ è l'autore non le fondasse su 
certi dati già noti e inconcussi nell' opinione dei savi e della , moltitudine. Cosi, per 
cagion di éscinpioplu matematica iiiliuitesiiuale. la chimica, 1’ anatomia comparativa, 
l'organogenia, In biologia, l'economia pubblica, e parecchi altri rami scientifici 
di dnla |uu o meno recente, si fondano nelle, verità cognite anteriormente e pigliano 
le mosse da scienze già formale, che in seme « Conlnlmeutq'le racchiudevano : tan 
(oche si può dire che. In creazioni- di una disciplina nuova non è altro che I' esplica- 
inenlo di ' un germe piu amico, I’ attuazione di una potenza preesistente, e il passaggio 
di una t-oguizione appiccala ad un altra o in essa .rinchiusa, ( come la pianiert-lU 
parassita è la gemma fieli' albero, il feto nell' animale, ) a stato. di facoltà distinta ed 
avente una imi riddatila sua propria. Cosicché per una legge costante e generale, 
clic non patisce ec'ceziohe, ogni scienza progressiva si fonda in alcune cecità già 
conte , i/ninulahili, /tnnitefse più o meno universalmente, - e ricevute per via di 
tradizione ; senza l' aiuto delle quali essa non potrebbe sussistere, non che ar- 
ricchirsi di nuovi incre/nenli. II cattolico non fa.dunq.oc altroché applicare alla reli- 
gione una regola, che non si può dismetterò io qìialuoqueesercizio conoscitivo senza 
demenza, e che nasce dalla uatiirn obbiettiva del vero e dall’ indole suhbieltiva dello 
spirilo umano ; non potendosi scoprir 1’ ignoto.se non sr Ir.ova già involto nel nolo, 
uè conseguire il nuovo, se non in quanto si radica nell’ antico. Ciò posto, io noo so 
veramente qual sia il concetto, che il sig. Quiuet si fa della scienza e de' suoi pro- 
gressi. Crede egli forse che sia ottimo spedicele per un peregrinatore, che voglia 
giungere alla meta, il (ornare indietro, e rilessero il corso cammino? Ora qual è 
negli ordiui della scienza il cammino anteriormente fornito, se non la tradizione, 
che è quanto dire, quel complesso di verità, le quali furono parte scoperte dai nostri 
antecessori, parie redate da essi e risalgono di generazione in generazione sino ai 
principierei genere umaDO ? Ogni scienza non si fonda ella su certi veri, che cosli- 
luisconola somma del senso comune ? E che cos' è il cattolicismo, se non il senso 
comune, iufuso da Dio creatore nei primi uomini, compiuto dal Dio-Uoino nella pie- 
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nnia dei tempi, non corrodo dagli pri'ori, che cospirano a guastarlo, e tramandalo 
di nomo in nomo, di paese in paeselli secolo in secolo, per mezzo di una società 
eletta e divinamente institnita ? (die se il cornilo senso della Chiesa universale si ri- 
pudia nelle cose di religione, converrà pure io grazia della logica Indiar via in ogni 
disciplina il capitale scieflùlico, che gli anlipassati ci rassegnarono ; c chi non si ri- 
solverà di fare questo sacrifizio, meriterà. di essere vilipeso come tedioso ripetitore 
e infecondo copista. Dunque a senno del sig.. Quinci il matematico dovrà guardarsi, 
per quanto ha cara la propria fama, di accettare per buoni e legiltimi i pronunziali 
de" suoi antecessori, da -Euclide e da Archimede sino, a coloro, che accrebbero la 
scienza del calcoli) nell ultima età. Similmente, guai all'’ astronomo, al naturalista^ 
al medico," che faranno il menomo caso dei risultali scientifici òllenuli da Tolomeo 
ed Ipparco, Aristotile e Teofrasto, Ippocrale e (ialrno, oltre tutta la schiera dei foro 
coetanei e successori. E che faremo in filosofia? Dovremo eziandio bandir la croce 
addosso a lotti gl’ ingegni che ci precorsero ? Veramente il Descartes osò fprlo; egli 
osò, il valentuomo, introdurre nella scienza più polirà di tutte una ragion di prone: 
dere, che se altri valesse oggi solamente proporla a uso di quelle discipline, che 
nacquero un mezzo secolo fa, sarebbe stimalo degno del manicomio. Ma i falli pro- 
vano a che sia riuscita l’opera di Cartesio ; e le sole letture del sig. Quinci, come 
vedremo ben tosto, basterebbero a mostrarlo. Che se la tradizìon dottrinale è-riebie- 
sta in ogni -parte dell’ umano sapere, ella è tanlo più necessaria nelle credenze, 
quanto che queste non sono ordinale soltanto all' uso-di pochi dotti, di un piccolo e 
scelto numero d’ intelletti privilegiati, ma di tutti gli uomini; e superano per dignità, 
importanza, utilità, non pure spirituale ed eterna, ma eziandio temporanea e civile, 
ogui altro genere dì cognizione. • . - . 

Queste considerazioni' sono così ovvie e cosi palpabili, che mi si fa duro a cre- 
dere che un nomò di Tettere possa ignorarle ; perciò io mi risolvo che la crnsnru 
del Sig. Qiiinet debba ricevere un altra interpretazione, e vogliasi intendere di 
quella parie delie- mie dottrine, che non toccando 1 essenza delle verità cattoliche, 
e allenendosi- solo alla esplicazione scientifica, amrnelte fra gl'ingegni lina varietà 
grande, evi è suscettiva di un vero progresso. Resta dunque ch’egli abbia voluto 
appuntarmi di non aver saputo far altro per questo rispetto, che copiare gli autori 
da lui mentovati, servendo un piallettino di quel medesimo, senz' aver pure saputo 
consolarlo di una nuòva salsa. Se la cosa fosse in questi termini, io mi renderei in 
colpa : potrei ben protestare di aver fallato senza saperlo e contro ogni mia inten- 
zione. Imperocché io porto opinione, che fuori dei libri elementari, chi scrive per 
la stampa dee studiapsi di presentare a| pubblico qualche novità, e se nessuna glie- 
ne occorre, eh’ egli-fa meglio a tacersi, anziché rabberciare nauseosainente le cose 
già dette e note agli stadiosi ; sovr'attutto-in questo secolo schiccheracàrte e chiac- 
chierino, e in mezzo alle nostre sterminate biblioteche, che fra poco non capiranno 
eziandio nelle città più spaziose, e potranno scusare il carbon fossile per nutrir le 
stufe e le macchine a vapore. Nè per natura io sono inclinato a rifare le cose fatte, 
con pericolo di guastarle, sotto il temerario pretesto di raffazzonarle e abbellirle 
col mio bossolo e co' miei concieri ; e oltre il fastidio che ne sentirebbero gli altri, 
non proverei molto diletto io medesimo a stillarmi il cervello sulle carte per fare il 
mesi loro del pappagallo, lo soiio poi tanto più vergognoso del mio peccnto, quanto 
che è meno scusabile,- atteso la materia delle mie opere, le qualj. per lo più ver- 
sando sulla filosofia cattolica, che è al ‘parer mio- la scienza più feconda, se io non 
ho saputo cavarne altro, che qualche rimasticatura, mi trovo nel grado di un traffi- 
cante e di un agrieolloto, die non sanno trarre alcun frutto da un grosso capitale 
e da un campo ubertosissimo. Ma egli potrebbe essere, .(mi giova almeno sperarlo ), 
che il sig. Quinet abbia preso errore, c che gli sia presso a poco accaduto ciò elio 
ai racconta di quel montagnose, uomo semplice e fallo all’ aulica, che non era mai 
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uscito della stia valle nativa, e non aven visto moneta, perchè tra i suoi paesani 
correva 1’ uso «lei barattare, come nel secolo dell' oro. Un Iiel giorno, avenao egli, 
non so come, ricevuti certi quattrini, gii toccò il capriccio di scendere da' suoi 
monti e di andare al mercato in una villa della pianura. Giunto sulla faccia del 
luogo, e andando attorno fra la gente che comperava, il buon uomo stordì tutto a 
vedere che i contanti che si snocciolavano erano simili ai suoi, e credette in sulle 
prime che- fossero proprio dessi, è che qualche traforello glieli avesse rubali ; e 
messe li» mani in tasca, per chiarirsene, trovandoveli, non sopea darsenepace; fin- 
ché si avvide che i danari erano molti e nOn avevano tutti il medesimo conio. Così 

10 mi penso cliq il professor parigina, pigliando le cose un po’ alla grossa, c consi- 
derando che i miei libri somigliano a quelli di altri autori, così pel soggetto, come 
per certe generalità e certe conclusioni che ci si trovano, ha creduto veramente 
che io non abbia fatto altro che rinfrancescare i vecchiumi, appropriandomi 1' al- 
trui. Ma Su questo articolo il valoroso Francese si rassicuri. Imperocché noi Italiani 
siamo pnr troppo’ avverili a essere spogliati dagli stranieri, non che in opera di tro- 
vali e di dottrine, eziandio in altri generi ; ma «pianto a noi, non rubiamo le idee, 
nè le coso di nessuno, te ci contentiamo di quei tieni, che la natura e la fortuna ci 
han conceduti. Se la novità scientifica e letteraria consistesse nel tema, nei gene- 
rali, negli accessorii, e finalmente nelle cònclusioni pratiche, che l’ autore trae dal 
suo discorso, pochi o nion libro si troverebbero, che fossero degni -di questa lode ; 
imperocché, lasciando stare che per innovare affatto nel soggetto bisognerebbe 
avere il privilegio di scoprire o creare un altro mondo,, in ogni qualunque argo- 
mento occorrono certe generalità, inferenze e osservazioni accessorie, comuni a 
molti o a tutti gli autori', le «piali chi scrive non può evitare affatto, atteso la natu- 
ra dpi discorso, il bisogno di' esser chiaro, la connessione logica delle idee. Io sco- 
po pratico, che egli si propone, e via discorrendo. Ma il vero pregio letterario o 
dottrinale di una scrittura in ciò non consiste : consiste nei particolari, i quali sono 

11 conio, per cui si distinguono le idee, che si mettono in cosso, «piasi monete del- 
l’ intelletto. Quando nn autore s’ imbatte in cose già dette acconciamejite da altri, 
e che tuttavia non può preterire interamente, per le cagioni additate, egli dee con- 
tentarsi di accennarle, mostrandole «piasi in iscorcio.e di profilo, e riservandosi di 
largheggiare intorno alle cose sfio proprie. Tal è il modo, in cui mi sono governato 
costantemente nelle mie opere ; e noi dico per farmi bello o pavoneggiarmi di no- 
vità, ma perchè non iscrivendo pei morti, io debbo ovviare ad ogni preoccupazio- 
ne, che tenda a screditare i mici libri prima che siano conosciuti. Vero è che per 
questo rispetto io posso vivere Irampiillo, quanto ai Francesi ; i quali da qualche 
trtnpo in qua si studiano di parlar «lolla mia persona e delle mie fatiche eon una 
ginslizia e imparzialità così evidente, e con tanto decoro, tanta cortesia e modera- 
zione, che io non ho più occasione dì temere alcun danno dai loro giudizi. Se il 
sig. Qninet non fosse quell' uomo onorando che tutti dicono, io crederei che nel- 
F assalirò, Come fa, non dico i miei scritti, ma quelli di parecchi illustri Italiani 
coetanei, mirando a metterli in voce di frivoli ed inetti, egli parli assai meno -per 
coscienza, e per amore del vero, che per illudere i semplici e torre all’ Italia «pie! 
poco .di splendore, che essa può avere al dì d’ oggi filosoficamente, se le sue fatiche 
in questa parte si riscontrano colle francesi. Ma un tal disegno non può certo ca- 
pire nel nobile animo del professor di Parigi ; laonde io fo eonghiettnra che il suo 
procedere sia piuttosto suggerito da quel)a consuetudine radicata nella maggior par- 
ie de' suoi compalrietti, per cui essi credono che l' Italia, essendo stata testé vinta 
dalle loro ormi, o più tosto dalle proprie discordie. e dalla debolezza de’ suoi gov«»r- 
ni, debba giurare ai vincitori.eziandio noi pensieri e nelle lettere, una spezie «li vas- 
sallaggio. I, amido, «pianilo s’ imbattono iu alcuno, che si mostra restìo a tal sorta 
di sudditanza, c ben fermo di nou riconoscere il primato intellettuale dell' ingegno 
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francese, ( benché renda ampia giustizia alle sue parti pregevoli ), gli fanno 
il viso torlo, come se non volendo rimettere della propria iimipendenza, egli usur- 
passe 1’ altrui. Opinione scusabile, perchè suggerita a chi la professa dall' amore 
del proprio paese, e ribadita eziandio ( pur troppo ) da certi Italiani, che immemori 
del nome che portano e della dignità nazionale, si fanno vili adnlatori e mancipii 
dello straniero, e credono di tirare un gran punto, calcando la loi*o patria e «[si- 
ta mio contro di essa i soliti veleni dei rinnegati. Può anche essere che, squadrando 
gli oggetti con quella leggerezza, che al di d' oggi è cosi frequente, e vedendo die 
io sono cattolico e difensore della maestà del Pontefice, che sono avverso alle parti 
mendose'della civiltà, e poco disposto a lasciarmi sedurre dai lisciati c falsi colori 
che la guastano, il sig. Quiiiet ne inferisca che io rigetto eziandio le parti «ode e 
legittime di essa, e quindi giudichi che le mie dottrine poco differiscano da quelle 
di una setta stolta e perversa, che ora mena remore in Francia e ci fa V ultima 
delle sue prove. Ma per poco che gli fosse piaciuto di meditare i miei scritti, egli 
non avrebbe preso un abbaglio cosi singolare, e si sarebbe, accorto che fra il Ge- 
suitismo e il caltolicisrnn, coui' io l' intendo, e come apparisce a ogni uomo assen- 
nato, che lo esamini coll'occhio sincero della ragione e non col prisma fallace di 
coloro che ne abusano, corre un intervallo cosi grande, coinè quello che divide il 
male dal bene, e. la menzogna dal vero. 

Dei tre autori tedeschi nominati dal sig. Quinet, l' ultimo mi è conto soltanto 
per riputazione, e quanto ai due primi, io non bo che una notizia imperfettissima 
dei loro lavori : posso bensì in coscienza d' uomo onorato assicurare il mio valente 
critico, che non tolsi nè meno una sillaba dai loro scritti. Se ciò mi fosse venuto 
fatto, non avrei omesso di citarli; sia perché l'autorità di uomini così celebri e così 
ingegnosi non può essere se non molto onorevole a chi ?e ne prevale, e perchè io 
non ho per costume d’ imitare il corbo della favola e di farmi nello delle altrui pen- 
ne. Può darsi che trattando i medesimi soggetti, siamo concorsi talvolta, come ac- 
cade, eglino ed io, negli stessi pensieri ; ma ciò non dee essere succeduto molto so- 
vente ; perchè il campo che lavoriamo in comune è cosi vasto e fruttifero, che am- 
mette ogni ragione di piante, e non obbliga chi lo coltiva a invadere I’ aiuola del 
suo vicino, e tampoco a far seco alla grappigli» per accrescere il proprio ricotto. 
La poligonia dell' idea cattolica è la piò ampia e moltiforme, che si conosca, e 
quindi porge agl' ingegni più svariati facoltà di esercitarsi, secondo l'attitudine e 
specialità loro, senza che V opera degli uni rechi inciampo o disturbo a quella de- 
gli altri ; e perciò essa è propizia sopra ogni altra dottrina alla varietà armoniz- 
zante e alla pellegrinilà dei sistemi. E siccome ogni sistema bene ordinato è una 
progressione logica, il cui indirizzo vicn determinalo dal principio che porge le 
mosse, io mi rapporto volonlieri al testimonio dei bene informati, per sapere che 
parte d\inventiva mi si appartenga nelle mie dottrine ; lè quali derivano logica- 
mente dal prinoipio della creazion sostanziale, su cui nessun filosofo per quanto io 
mi sappia, tolse sinora a fondare la scienza. Quanto al Bonald c al Maistre, sareb- 
be opera pèrduta il provare che io- non sono loro seguace nella ragion politica e 
nella speculazione religiosa, poiché ì principi!, il progresso, le conclusioni loro e 
I*- mie differiscono onninamente. Essi difensori dell’ autorità dispotica, io della li- 
bertà oderata : essi avversi al principato rappresentativo, che al parer mio è uno 
dei migliori governi, e il piò adottato agii stali culti di Europa in questo secolo : 
essi nemici sfidati e implacabili della stampa libera, io contrario al, suo servaggio 
non meno che alla licenza'; essi avvezzi a confondere lo stato col sacerdozio, lad- 
dove io li distinguo,- e mantengo a ciascuno dei due ordini l' indipendenza legitti- 
ma ; essi’ traenti il cattolicismo ad ignoranza e a barbarie, io a civiltà e a cultura ; 
essi lodatori del patriziato feudale, dell’ ineguaglianza civile, dell' intolleranza po- 
litica, e di quasi tutti gli abusi ed orrori del medio evo, da me abboniinati ; essi 
Gioberti. Primato. Poi. /. 32 
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cupidi e ansiosi ili rinnovellare esso medio evo o più loslo le parti men lodevoli e 
più biasimevoli di esso, laddove io, fatta la cerna del reo e del buono di quei tem- 
pi, ne difendo i risultati positivi, senza danno, auzi con vantaggio ed onore delie 
età che seguirono, considerandoli come i rudimenti potenziali e l'apparecchio della 
gentilezza moderna. Rispetto alla filosofia propriamente delta, egli è difficile il co- 
piare i prefati scrittori, poiché non ne Imiino alcuna conciossiach i loro filosofe- 
mi, per lo più vaghi, senza connessione d’ idee, senza rigore di metodo, spesso ri- 
pugnanti fra loro, dettali dalla passione anzi che dalla’ ragione, e. peccanti quasi 
sempre per qualche eccesso, non porgono pur f ombra ili una teorica. U Ronald 
ebbe tuttavia il merito di fermar, f attenzione degli studiosi sopra un problema im- 
portantissimo delle scienze razionali, cioè sulla necessità della parola per I' uso del 
pensiero’; dottrina già presentita da Platone, professala espressamente dal Leibniz, 
ma troppo- spesso negletta dai (ihisoli. E io trattando di questo argomento, resi la 
débita lode alio scrittor francese ; ma avvertii nel medesimo tempo eli’ egli scorse 
il vero, senza però 'saperlo ridurre a stato rigoroso di scienza, e. eoe anzi ésagerollo 
a dispendio di altre verità non meno importanti ; imperocché, confondendo f idea 
col suo sogno, egli" riusci a un pretto nominalismo simile a quello di parecchi mo- 
derni sensisli d’ Inghilterra e di Francia. Oltre di che, egli non seppe spiegare iu 
clic modo si operi nel fnnciiilletto il tirocinio della favella ; e quindi non potè ri- 
solvere l’ obbiezion che ne emerge contro la sua divina origine. Inconvenienti, che 
non si possono cansare, se non si distingue l’ intuito dalla riflessione, c se non si 
ristringe la necessità della parola alla seconda specie di conoscimento, come mi 
venne accennato altrove, e mi riserbo di chiarire più alla distesa in luogo meglio 
opportuni). 

Ma come potrò io purgarmi dal jieccato di furto verso Giuseppe di Maistre, 
per ciò che spella 'all’ autorità pontificale? Si sovvenga il sig. Quiuct di ciò che ac- 
cadde al buon montanaro summentovalo : le' monete si somigliano, ma il conio è 
diverso. Fra le idee dello scrittor savoiardo e le mie, salva ciò che si attiene al dog- 
mi), corre qualche similitudine nei generali ; ma quando si discende alle sentenze 
precise e particolari, le nostre opinioni sono differentissimo. E quanto alle stesse 
generalità, io non voglio troppo maravigliarmi che a senno del sig. Quinci uno 
scrijtore italiano abbia dovuto pigliarle da un libro moderno e francese, dettato da 
un uomo spiritosissimo, ma che non conosceva più che tanto il suo tema, anziché 
da molti teologi, dotti e autorevoli, che scrissero .per lo più nella nostra penisola, e 
anche da due insigni filosofi", il Leibniz e il Campanella. Ciò mi fa ricordare l’eru- 
dizione di una signora parigina, la quale honamente credeva clic' lutto ciò che si 
era scritto di religione sino a’ suoi tempi fosse stalo tolto di peso dal Genio del Cri- 
stianesimo; e mi rammenta. un luogo’singolare del sig. Cousin, dove pare che que- 
sto autore- accusi santo Anseimo di avere involato al Descartes la dimostrazione a 
priori della realtà divina. A udire certi critici di ollremontc diresti che il Maistre 
na rivelate agli uomini le papali prerogative, e che senza 1’ opera sua il giure pon- 
tificio ci sarebbe noto poco meglio di quello dei Lami tibetani. Fatto sta che fuori 
di certe considerazioni universali, il libro del Savoino ridonda d inesattezze e di 
errori ; e ehe il suo merito principale, versante nell aver messa in luce cól brio del 
suo stile l’ importanza dell ufficio incivilitivo esercitato dai papi. nel medio evo, è 
pur troppo contrappcsato sfavorevolmente dalle giunte che vi appose, alcune delle 
quali sono più. alte a far odiare la verità, che a renderla accettevole e veneranda, 
lo mi credeva che le cose, dette nel testo del mio Primato, « una lunga nota su que- 
sto proposito, fossero sufficienti a salvarmi dalla trista onoranza di essere confuso 
con un'autore, che fece 1’ apologia dei roghi e del carnefice. Ma poiché ciò non è 
bastato, accennerò in poche parole le. differenze più principali, che corrono fra le 
nostre rispettive sentenze. La signoria del papa è religiosa e civile. Intorno alla 
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prima, ( mosso il dogma da parto, sol ipialo non vi ha dissenso possibili) fra i cat- 
tolici, ) il Maistrc sequestra il papa dalla Chiesa, e gli conferisce un potere supre- 
mo individuale, che nelle scuole infallibilità si appella ; laddove io non posso am- 
mettere un tal potere, perchè ripudio la separazione, in cui si. fonda, tenendo la 
Chiesa e il papa come due correlativi di una signoria indivisa ed unica (i).- L’ opi- 
nione gallicana, che polle la somma prerogativa nella Chiesa senza il papa, e l’opi- 
nione contraria, che inette quella nel papa senza la Chiesa, sono al parer mio due 
oppositi, che presi isolatamente .esprimono soltanto una parte del vero e della tradi- 
zione, e quindi contengono un germe occulto di scisma. (H quale è la solistica della 
società spirituale, ) se non si uniscono insieme dialetticamente nel modo che ho ac- 
cennato. E questo accordo non è' inni. stato cosi necessario come al di d’oggi; onde 
coloro che credono di giovare alla Santa Sede, mettendo in campo 1' opinione, che 
allarga di più apparentemente le sue prerogative, s’ ingannano di gran lunga; e le 
controversie, che oggi bollono in Francia, basterebbero a mostrarlo. Dico appa- 
rentemente ; .perche la vera forza del papa sta nella sua union colla Chiesa, come 
la vera forza della Chiesa sta nella sua unione col papa, quando in ogni genere 
di consorzio o di altro dinamico componimento, la vita delle varie parli risiede nel 
complesso simultaneo c indivisibile del tutto -organico. Vedasi per ciò come io am- 
metta in parte e in parte rigetti In celebre Dichiarazione del clero francese su que- 
sto articolo ; accettandola, in mmnto ha del positivo, c dilungapdomi da essa, in 
quanto è infetta di negazione. E mi scosto non manco dalla sentenza egualmente 
esclusiva del Maislre ; le cui asserzioni in proposito dei concilii universali sono al- 
meno assai singolari in bocca di un cattolico. Quanto agli altri capi della Dichia- 
rozion gallicana, a segnatamente a ciò' che concerne la balia temporale e civile del 
Pontefice, io procedo del pari col magistero dialettico, in parte ricevendoli e in 
parte riprovandoli, come ho già avuto occasione di toccare in questo mio discorso. 
E qui il mio dialettismo si fonda sulla distinzione del potere attuale e del potere 
virtuale, della dittatura c dell’ arbitrato, degli stati barbari c degli stati civili; di- 
stinzione, che non è già una -scolastica sottigliezza, ma risulta dalla viva c reale ra- 

f ion delle cose. Per tal modo io giustifico ed esalto la politica sovreminenza.posse- 
utn ed esercitato dai papi del medio evo, e nel tempo stesso mantengo la perfetta 
indipendenza degli stati modehii c civili per ciò che riguarda gli ordini del tempo- 
ral reggimento. Laddove il . Maislre e gli altri autori che seco si accordano non han- 
no pure un cenno di ipiesta capitai distinzione ; ed estendendo a ogni luogo e tem- 
po quella forma di universale ingerenza, che Roma esercitò nei secoli di ferro. In 
rendono odiosa, assurda, e, ciò che è peggio, funesta al -vero interesse del cattali- 
cismo ; a cui le nazioni eretiche e scismatiche non faranno mài ritorno, finché non 
saranno ben chiare e capaci che I’ unione non possa riuscir di pericolo nlln loro 
autonomia civile. Dal che ségno un altro divano essenziale ; il qualo si è che lo 
scrittore allohrogo fa del papa ( bisogna pur dirlo) uno strumento di barbarie, lad- 
dove io lo considero come un mezzo efficace d’ incivilimento ; perchè io riconosco 
nella tiara una politica maggioranza effettiva solo in quei tempi, che per la loro 
rozzezza ne abbisognano e In rendono utilissima ; dove che il Maislre allarga tal 
giuridizione eziandio alle età culle, in cui ella non potrebbe fare altro clic cattivi 
effetti, turbando gli stati e allentando i profittevoli progressi. Per questo rispetto il 
libro di lui ed il mio non potrebbero dar luogo a un contrapposto maggiore e pili 
evidente ; onde mi venne detto che si può dubitare, se con tutte le egregie intenzio- 
ni del Maislre, i suoi scritti non abbiano nociuto, anziché conferito alla religione. 

(I) Fio dichiarala in modo espresso questa mia sentenza, fin da quando' diedi Fuori per la pri- 
ma volta l' Introduzione. - 
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Or come, lasciando stare le oltre cose, il sig. Quinet ha potuto confondere due in* 
dirizzi così disformi ? In ordine alle proposizioni gallicane giova anche il notare, 
che oltre al ripudiarne soltanto la parte difettiva ed erronea, ir mio rifiuto si attie- 
ne eziandio alla inia'qualità d’ Italiano ; parendomi per questo rispetto indecoroso 
e irragionevole V abbracciarle. Indecoroso ; perchè quell’ accogliere un decreto ro- 
gato da un clero particolare e straniero, come fosse piovuto dal cielo, ripetendolo 
religiosamente, senza mutarvi una sillaba, e quasi innalzandolo a grado di legge, 
( come volle fare il sinodo pistoiese, ) è una di quelle indegnità e servilità italiane, 
a cui io non piegherò mai il capo, perchè io tengo che l’ Italia, come proviiìcia cat- 
tolica, non dee essere più modesta o men ricordevole de’ suoi privilegi, die come 
nazione civile. Irragionevole ; perchè il vero pregio della Dichiarazion gallicana è 
pratico, anziché speculativo, e consiste nel riepilogare quelle moderate libertà ec- 
clesiastiche, che la Francia possiede ab antico, e che Roma non he mai ricusato di 
riconoscere sostanzialmente. Ora tali privative diversificandosi, secondo le varie na- 
zioni, è fuor di proposito il trasferire l'atto che le esprime da uno Stato ad un altro 
e dalla Francia all' Italia ; le cui province, hanno pure le loro immunità ecclesia- 
stiche, stabilite parte da convenzioni espresse, parte dalla consuetudine, ina sempre 
pili o manco diverse da quelle degli altri paesi civili. Imperocché siccome ogni co- 
stituzione, ( qualunque sia il genere a cui appartiene, ) è il risultato delle condizio- 
ni speciali di un popolo, il copiare e I’ appropriarsi a capello gli statuti esterni è 
tanto poco plausibile nell’ ecclesiastico, quanto nel polìtico reggimento. Finalmente 
la dottrina religiosa del mio libro è intimamente connessa con quella del primato 
italico, e fondata sopra i pronunziati di una ‘teorica scientifica, rigorosa^ vastissi- 
ma, cioè sulla dottrina della creazione; nei quali dne articoli consiste, Si può dire, 
la Sostanza di lutto il mio scritto. Non oecorre che io aggiunga il processo e le con- 
clusioni del Maistre essere per ambo j capi differentissimi, poiché egli da un lato 
corona e mitrili la sua lingua sopra, tutte le altre, negando la maggioranza d’ Ita- 
lia, e dall' altro lato non appoggia i propri dettati ad un sistema filosofico, che reg- 
ga a martello o abbia almeno al sembiante le condizioni proprie della scienza. 

Passo all’ altra accusa, che è di maggior rilievo; perchè se io meritassi an- 
che solo in parte le gentili qualificazioni, che mi vengono gratificate dal censor 
francese, avrei poco buon viso ad assumere la persona ed esercitar V ufficio di fi- 
losofo. Ma il pretendere che la professione di questo sia inaccordabile colla fede 
cattolica, è cosa troppo enorme, che può essere redarguita col solo aiuto della sto- 
ria. Imperocché fra i nomi più illustri della filosofia, non solo nel medio evo, ma 
nell - età moderna, la maggior parte furono ortodossi o vicinissimi ad esser? ; e se 
1' AlGeri, il Fosoolo c altri, grandi cedettero alla piena irreligiosa dei forti tempi, 
non furono già grandi per questo, e la loro eccellenza consiste nella virtù immagi- 
nativa, anziché nel valore filosofico, per cui sottostanno dì troppo, non dirò solo al 
Vico, al Leibniz e altri filosofi cattolicissimi di propensione e ili dottrina, ma anche 
alle fantasie onnipotenti dell' Alighieri e del Buonarroti. — L’ Alfieri e il Foscolo 
furono uomini d' indole fiera, di spiriti liberi e indipendenti, e pieni di carità nazio- 
nale ; dove che il callolLcismo snerva il cuore, incatena ' il pensiero, comprime la 
ragione, estingue 1' amor della patria e induce i moderni Italiani a patteggiare co- 
gli stranieri e ad accollarsi il foro giogo. — Fila è cosa singolare che il sig. Qui- 
net osi muovere tali rimproveri verso un uomo, -che per la libertà delle sue opinio- 
ni ha perduto la patria e rifiutata l'occasione, anzi deposto il pensiero di ricuperar- 
la. lo mi stupirei deli accusa, se chi la fa, benché sia uomo onoratissimo, non aves- 
se, come Francese, il privilegio comune agli scrittori della sua nazione di poster- 
gare, occorrendo, a mio riguardo non solo ogni ufficio di creanza e di cortesia, ma 
ogni debito di veracità e di giustizia, lo sono così poco acconcio di venire a patti 
cogli stranieri oppressori presenti della mia patria, che non m'inginocchio nomme- 
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nc dinanzi a quelli, che 1' oppressero per 1’ addietro c ora vorrebbero corromperla 
coi cattivi consigli e colle falso opinioni ; onde solo 0 quasi solo osai combattere a 
viso aperto la boria e la tracotanza dei forestieri, senza lasciarmi sedurre alle lu- 
singhe degli uni, o spaventare alle grida, agl' insulti, alle minacce degli altri. E 
quando il sig. Quinci afferma rosi cattedraticamente che io sono Austriaco senza 
addarmene, crede egli che 1’ essere in effetto Francese dia a lui il diritto di mutare 
il bianco in nero e di scambiare altrui le carte in mano- (il? E che imputazioni co- 
si stravolle ed esorbitanti possano pigliar piede e non sia forse un troppo onorarle 
il farne anche solo menzione ? Se io mi governassi, secondo >i consigli, i suggeri- 
menti e I’ esempio del professore ili Parigi ; se facendo un fascio del buono e del 
reo, del vero e del falso, di quello che merita reverenza e di ciò che è degno di 
sprezzo o di abbondino, empiessi i miei scritti d' improntitudini, d’ inezie, di errori 
rancidi, di rettoriebe declamazioni, dando addosso a tulli i governi, esagerando i 
voti e le speranze civili, bestemmiando le idee e le credenze religiose, confondendo 
la fede colla superstizione, il Gesuitismo col cattolirismo, il governo temporale di 
Roma in questo o quel secolo colla Santa Sede, e disonnila studiandomi di laidire 
le cose piu belle, più sacre, più venerande, di metterne in rilievo e caricarne i di- 
fetti, tacerne le virtù, contraffarle, renderle mostruose e ridicole, l’ Austria, non 
che dolersi del fatto mio, ne sarebbe lietissima, c forse in vece di proibire severa- 
mente i miei libri e di usare ogni mezzo per impedirne la propagazione, coopere- 
rebbe a favorirla ed accrescerla. Non sa il sig. Quinci che i parolai c i predicatori 
di luoghi comuni non fanno effetto?. E clic gli esageratori giovano a coloro, cui 
combattono, nocendo soltanto a sì* stessi e alla propria causa ? Gl Italiani sono ri- 
conoscenti e gratissimi agli stranieri, che si occupano amorevolmente delle loro mi- 
serie e ne cercano i rimedi, sovrattulto-se alla dirittura delle intenzioui accoppiano 
un animo cosi elevalo, com’ è veramente quello del professor francese ; ma essi ri- 
chieggono e hanno ragion di richiedere che prima di sentenziare sulle loro cose, 
altri se ne informi e lestudiicon qualche diligenza. Ora il sig. Quinci, con tutta la 
penetrazione del suo ingegno e la lealtà del suo animo, non conosce l' Italia ; non 
conosce i suoi bisogni, i desideri, gl' istinti, le condizioni politiche e religiose, in 
cui si trova, la vera natura dei mali che la travagliano, degli ostacoli, che si at- 
traversano alta sua guarigione e. dei rimedi più acconci a prepararla, ad agevolarla, 
ad ottenerla in effetto. E questa ignoranza e sottosopra comune a «piasi tutti colo- 
ro, che s’ intromettono in Francia, non solo delle condizioni civili, ma eziamlio 
dello stato letterario e scientifico della nostra penisola (a). , 

Ma per quanto tu vogli esser libero Italiano e pretendi di spacciarla «la filoso- 
fo, dirà il sig. Quinet, non puoi consaguire I' intento, se prima non lasci di essere 
cattolico ; perchè il catlolicisino -inceppa il pensiero e spegno nelle sue radici la ra- 
gione umana, immolandone i diritti ad un' autorità esteriore (3). — Anzi, rispondo 


(1) Tr» gl’ infelici Affascinati dall’ Austria il si£. Quinet novera eziandio Cesare Balbo. Egli 
é un peccato che il professor francese non sia stato giudice romano nel secolo decimosollimo ; per- 
ché, in vece di condannare il povero Galileo, come Copcrnicisla, lo avrebbe assoluto, c lodato, 
come insegnante il mòlo dol sole intorno alla tcrra. f 

(2) Il Balbo osserva ( Delle, speranze , n. 299, noi. ) che i giornali francesi, i quali discorrono 
talvolta con gran senno de.le altre nazioni di Europa, si mettono a sragionare quando entrano nel- 
le cose <T Italia. Il che n..sce da ciò, che nel primo caso si eleggi no, per iscrivere, i perii» ed i 
pratici, c nel secondo si accoglie chi si presenta. Errore,. che nuoce poco all' Italia e serve spesso 
a far riderò i suoi lettori, ma non passa senta qualche pregiudizio dell’ autorità c del, ereditò, a 
cui aspirano i giornali parigini. 

(3) Si trovano certuni più privilegiati dal canto del sangue, che da quello dell' ingegno, 
quali attribuiscono agl* influssi del paese, in cui vivo da dieci anni, le mie opinioni religiose. Qua- 
si che queste si riscontrino con quelle di alcuna setta, o le sette possano qualcosa nell’ animo mio, 
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io, la religione, cattolica fa l’ effetto contrario, puròhè «otto onesto nome non s' in- 
tenda il Gesuitismo corrotto, che tanto le rassembra, quanto la parodia o la carica- 
tura di un’ opera eocellenle somigliano all’ originale che svisano e deformano. La 
fede ortodossa bene intesa agevola, la ragione e libertà umana, perchè porge a tali 
due lève quel saldo punto di appoggio, onde hanno mestieri net loro esercizio per 
potere operare e far cose degne di considerazione. Chi giudica altrimenti non sa 
che sia religione, nè. ragione, nè pensiero, .» altro a questo mondo. Imperocché ella 
è una regola universale, non soggetta ad eccezione, nè a replica, ehè negli ordini del 
reale e dello scibile mi contrario non può aver la sua perfezione, nè portare i suoi 
fratti, nè conseguire il suo fino, nè comunque durarla o prosperare, se non è tem- 
perato dal suo' coprispeltivo per forma,. che «mondimi, accoppiandosi e bilanciando- 
si a vicenda, adempiano il loro difetto e compiano la lor natura scambievolmente. 
Cosicché a questo ragguaglio la libertà abbisogna di autorità, la ragione non può 
stare senza la rivelazione, il pensiero individuale ha d'uopo- del senso comune ed 
universale, 1 idea della tradizione «.parola, e viceversa; e ciascun membro di queste 
coppie, scompagnato dall altro, dismette la sua: essenza dialettica e diventa sofistico. 
Or che fa la filosofia eterodossa,- e quella specnlàzion licenziosa, che il sig. Quinet 
vorrebbe sostituire alla sapienza italiana? Ella disgiunge appunto gli opposifi, invece 
di accordarli, introducendo una libertà scapestrata, che si uccide da si medesima, una 
ragione destituita di principii, di regola,- e costretta a fabbricare in aria ; un pen- 
siero isolato, che munca dj strumenti, di nmniinicoli esteriori, e sequestra l’uomo 
dalla società, in cui vive-, il filosofo dal popolo, che lo circonda, l' individuo dalla 
specie, a cui appartiene ; e quindi sotto colore di accrescere ed avvalorare le facol- 
ta individuali, le distrugge in effetto. La filosofia cattolica a)l’ incontro conserva di- 
ligentemente e armonizza sapientemente tutti i contrari, adempiendo per tal modo le 
condizioni c soddisfacendo alle esigenze del dialettismo. Due semole regole, che il 
caltolicisroo impone allo spirito umano, cioè il dogma e la gerarchia ecclesiastica ; 
le quali riduconsi sostanzialmente a una sola norma, come quelle che s’ intrecciano 
insieme e sé puntellano a vicenda ; imporocèhè la gerarchia è custode, definitrice 
e banditrice della dottrina, come questa è aulorizzatrice di quella, onde la prima è 
quasi l'esteriorità e il corpo della seconda, la seconda èT anima e l’ interiorità della 
prima. Ora ciascuna di queste due regole è ordinata per modo, die adduce seco- il 
suo contrario e quindi il proprio temperamento; concinssiacliè l’autorità gerarchica, 
in quanto è guida suprema ael credere ammessa da ogni cattòlico, risiede nel corpo 
universale della Chiesa, secondo la bella formola di Vincenzo di Lirino ; e impor- 
tando il proprio opposito, cioè la' facoltà elettiva, rispetto alle materie, in cui man- 
ca il consenso unanime della società ortodossa, lascia un campo vastissimo all’eser- 
cizio legittimo e alle varietà individuali dello spirito Umano (i):~ La gerarchia, in 
ordine al dogma, consta dunque di due componenti, 1’ uno universale e l'altro par- 
ticolare. che si presuppongono reciprocamente ; il primo dei quali è la base del- 
l' autorità e il secondo la guardia della libertà cattolica. A questo dualismo dialetti- 
co della tela gerarchica risponde una dualità somigliante e parallela dal canto del 
dogma medesimo; la quale consiste nei principii e nelle conseguenze, nell! implica- 


ti In solitudine non basti a salvarmi dal loro fascino c dalle loro mene. Costoro, che sarebbero pro- 
babilmente Russi nella Polonia, in Greqia Turchi, e clic lasciano solo ili chiamarsi Oltramontani, 
quando si accasano in Francia, debbono misurarmi da sé medesimi, se Credono che il mio modo di 
pensare e di sentire in alcuna cosa dipenda dalle influenze degli uomini, dalla qualità dell' ambien- 
te, dal grado del meridiano c del parallelo. . 

(I). Santo Agostino esprime mirabilmente il contraposto degli estremi c la loro armonia dia- 
lettica con quel suo notissimo apoftCgma : In hectitariit imitai in dubiti liberta a, in omnibus 
c bari tal , 
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mento c nell' esplicamento, nel dogma propriamente detto e nella scienza, nei pro- 
nunziati teoretici e nell'applicazione loro. E in riletto le verità definite dalla Cnie- 
sa versano in certi principii rivelali, che sono le potenze, onde germina la scienza 
religiosa, e costituiscono la teorica, onde nasce ogni uso pratico, e sociale. Ora l’e- 
voluzione scientifica del dogma e il suo concreto adattamento ai casi particolari, so- 
no permessi dall’autorità suprema alla libertà degl'ingegni individuali, purché essi 
si guardino diligentemente daU'nlternre la natura dei principii, che svolgono? cau- 
tela altamente ragionevole, poiché chi corrompe i principii, cioè il dogma, uccide 
la scienza in esso virtualmente racchiusa. L' economia poi di ((gesto processo, non 
che essere viziosa o biasimevole in opera di religione, e richiesta ad ogni artificio 
e mngisterio dottrinale della nostrà mente-; giacché la scienza, come le altre spe- 
cie di lavoro dinamico negli ordini del creato, dee constare di potenza e di attua- 
zione, di. principii c di conseguenze, di una parte antica, stazionaria, immutabile, 
e di una purte nuova, variabile, progressiva, e in fine del Medesimo e del Diverso, 
per usare il linguaggio della filosofia platonica. Per tal modo i due elementi dog- 
matici della religione, correlativi ai due clementi scientifici e dinamici di ogni dot- 
trina e di ogni esistenza finita, si riscontrano coi due elementi gerarchici nella co- 
stituzione antmirahile e veramente dialettica del cattnlicismo ; giacch" I' universali- 
tà della Chiesa ferma i principii, e le membra particolari di essa gli svolgono e 
gf innalzano a grado di scienza. E come in questa costituzione l'autorità e la liber- 
tà si temperano obbiettivamente a vicenda, cosi dal canto del soggetto esso accop- 
pia con pari maestria f ubbidienza e l’indipendenza, egualmente richieste alla per- 
fezione dell' uomo cattolico ; giacche coloro, che contemplano l'ubbidienza sola ed 
escludono affatto 1' abito contrario, non si accorgono che travisano il rattolicismo, 
mutando la Chiesa in un chiostro. Lascio stare che anche riguardo ai principii,. il 
dogma cattolico non esce fuori dei termini della rivelazione ; ■ onde f ingegno hn 
un’ arena tanto vasta da esercitarsi alla libera e farvi le sue prove, quanto è quella 
delle umane scienze speculanti, computativi*, storiche, sperimentali, il cui assolalo 
dominio gli è conceduto dalla Previdenza. 

Se dalla considerazione intrinseca delle cose, si passi a quella dei fatti e alla 
esperienza, potrei mostrare, riandando la storia delle scienze filosofiche, che più altezza 
d’idee,più finezza e profondità di accorgimento, più nerbo e solidità di dottrina, più 
rigore di metodo, più copia, fermezza e utilità di risultati .e quindi magginr liberta 
soda e frultevolo, si trova nei sistemi ortodossi, che in quelli di un' altra natura. Ma 

3 ucstn dimostrazione vorrebbe un lungo discorsole non è necessaria al prcsente,quau- 
o il libro del sig. Qninet mi porge una prova di fatto, che vai .per- molle, e si atta- 
glia mirabilmente al proposito. Imperocché l'illustre professore accusando gli autori 
cattolici della nostra penisola, e me in particolare, di essere retrogradi, servili, in- 
fecondi, aggiogali, allacciali, incatenati dalle nostre credenze, e confortandoci a 
seguire la via contraria, ragion vuole che egli, che corre questo cammino, e ne è 
in possesso da tanto tempo, ebbia in gran copia quei pregi, di cui siamo manche- 
voli, e ne dia nn buon saggio nella sua scrittura. Possiamo adunque chiedere che 
egli ci mostri col proprio c-empio quando una libertà sciolta dal freno e una ra- 
gione esente dalle pastoie della fede cattolica sia franca, progressiva, forte e so- 
vraltutlo abbondante di concetti reconditi, di sistemi nuovi, di pellegrini ritrova- 
menti, di utili e singolari scoperte. Che se al sig. Quinel si aggiungesse quella mol- 
titudine infinita di scrittori francesi, che calcano la medesima strada ; quegl'inuu- 
merabili autori di gazzette, di giornali, di riviste, di manuali, di sunti, di schizzi, 
di saggi, di frammenti, di miscellanee, di dizionari, di enciclopedie, che ammae- 
strano la Francia, e che non sono sicuramente impacciati da scrupoli cattolici o di 
altra sorte nei loro filosofemi ; noi dovremmo aspettarcene una luce cosi copiosa 'e 
mirabile di verità inaudite, sublimi, straordinarie, da poterne indormire e disgra- 
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dare ogni altro secolo. Per rendere ancor piò rivo e calzante attesto spettacolo, ai 
potrebbe riscontrare la schiera di quei gloriosi con quella degl'italiani, che si stra- 
scinano a bistento nella via filosofica, angustiati dalle manette, dai ceppi e dalle 
bove del cattolicismO ; ma siccome la comparazione riuscirebbe prolissa e tediosa, 
per compiere e agevolare il contrapposto nello stesso tempo, si elegga nell’ultimo 
novero un solo autore, e si paragonino le sue dottrine con quelle del cattedratico 
francese, che è il primo o uno dei primi della sua divisa.. Se io non conoscessi di 
lui altro che alcuni passi simili al precitato, confesso che l’idea soia di questo con- 
fronto mi farebbe raccapricciare ; imperocché, considerando la baldanza delle ac 
cuse e delle promesse, ne argomenterei che chi le fa abbia buono in mano per cliia 
rire colla verificazione delle seconde ia validità dèlie prime. Ma l'aver letto il rima- 
nente dell’opera mi rassicura. Come mai il sig. Quinci, che pure è uomo di spirito, 
non si è avveduto quanto si abbia catlivo garbo ad accusare altrui di servaggio, 
quando si è schiaro ; di povertà, quaùdo si è mendico ; di poca vena, quando si c 
sterilissimo ? E chi è pili schiavo di uno scrittore, a cui non basta l’animo di spasto- 
iarsi dal Volterianismo ? Chi è più mendico di un filosofo, che non sa far altro che 
infilzare delle generalità vaghe, vuote,' scatenate, ed espresse con uno stile fiorilo, 
ampolloso, saltellante, che si dovrebbe per onor delle lettere gravi ed elette lasciare 
ai giornalisti e ai romanzieri di contado ? Chi è più sterile di un pensatore, che ri- 
pete tuttavia i luoghi comuni, stati in voga un secolo fa, ma che oggi hanno per- 
duto pur quel meschino valore, che dianzi ritraevano dal prestigio della moda ? 
Tal è il parere portato sottosopra in Francia sul libro del sig. Quinet, non dico già 
dai cattolici, ma dai critici meno sospetti di • parzialità verso ia fede, e per acu- 
tezza d! ingegno, sagacità di giudizio, oontezza oculata dei tempi, più assennati e 
autorevoli. Il sig. Quinet, che imputa gli altri di regresso e di rancidezza, non si 
accorge di esser egli retrogrado e anledilnviano, professando tali opinioni, eh' e- 
rano al più tollerabili, prima che nn terribile e memorabile rivolgimento di ogni 
cosa spazzasse, quasi nuovo cataclismo, il suolo morale della Francia, e desse prin- 
cipio ad altre idee e a più savie generazioni. Nè giova il dire che le dottrine cattoli- 
che precorrono di data a quelle degli enciclopedisti ; imperocché elle sodo appunto 
tuttavia nuove, perchè. antiche, e talmente antiche, che non si trova cosa al mondo 
e fra gli uomini, che di antichità le vinca, essendo nate cogli uomini e col mondo. 
L’antico e il vecchio sono proprietà diverse, e affatto incompatibili. Vecchio è lutto 
ciò che nacque, e che avendo sortito un principio, uu progresso, un incremento, 
dee tosto o lardi invecchiare e perire; laddove antico, secondo la vera proprietà del 
vocabolo, è quello, che non può aver fine, perchè non ebbe cominciamento. Tal è il 
cattolicismo, che è perpetuo ne' suoi principii, nella sua base, nella sua essenza, e 
quindi è giovane in ogni tempo,- perchè è di tutti i tempi. Se altri vuole una prova 
evidènte, della sua freschezza e per contro della Caducità inseparabile dalle altre dot- 
trine, esamini la loro fecondità rispettiva ; conciossiachè l' essere ferace e genera- 
tivo è negli ordini morali come nei corporei il miglior segno di vigore e di gioven- 
tù. lo chieggo dunque al sig. Quinet e a’ suoi consorti, poiché il cattolicismo è 
morto a loro sentenza e degno di essere seppellito, qual sia il sistema, che dee far 
le sue veci. Chieggo loro, se non una teorica- aifatto nuova, almeno qualche con- 
cetto, che abbia del grande e del pellegrino. Ma se rispondono eoo generalità va 
cue, frasi ampollose, concètti volgari, errori dozzinali, vecchiumi, tritumi, legge- 
rezze, inesattezze, spropositi di storia madornali ed inconiprensibili ; se non sanno 
nè meno organizzare un tutto, che abbia l'apparenza di un sistema, di una filoso- 
fia, di una dottrina seria e bene concatenala (i), se mentre ripudiano la rivelazione 

fi) Cti sbagli, orni’ ò formicolato il libro del sig. Quinet, furono gii notati <la parecchi gior- 
nalisti francesi. Quanto a' suoi consorti, mi basterà il citare te opere del sig. Pietro Lcroui e l’En- 
ciclopedia nuora. 
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cristiana e l'autorità reverenda della Chiesa cattolica, si mostrano inclinali a dar retta 
ai primo cervello infermo, che loro si allacci in allo di profeta e di taumaturgo (i); 
il solo duhhio, che possa ancora aver luogo a loro riguardo, si riduce a sapere, se 
le pretensioni che menano e gli assalti che muovano siano più degni di compassione 
o ili riso. Anche in Germania fiorirono uomini dottissimi, che vollero sostituire alla 
scienza divina dell'Evangelio una scienza schiettamente umana, e i loro sforzi riu- 
scirono all'Egelianismo ; il quale è senza dubbio l’edilizio più magistrale, che siasi 
finora innalzalo dall'ingegno eterodosso. Ma pochi anni bastarono a chiarire i vizi 
capitali di questo sistema ; e se altro non fosse, la sterilità della scuola, preveduta 
e annunziala dal suo medesimo fondai re, sarebbe suOicienle a mostrare che lai fi- 
losofia pecca nelle sue basi, perchè la bontà dei principii dottrinali si manifesta col- 
l'inesausta fecondità loro. E qual meraviglia che il callolicismo solo sia infinitamente 
fruttifero e progressivo nella sua evoluzione scientifica, quando esso è l'unico siste- 
ma, che adempiale ragioni del lutto, e movendo da principii universali, abbracci 
compitamente lo scibile ? L’eterodossia al contrario è sempre limitala, e non ha che 
il valor di una parte ; onde qualunque sia l’ampiezza e la vena apparente delle teo- 
riche da lei prodotte, dee giunger l’ora, in cui esse, perduta ogni virtii generativa, 
si appassiscano e spengano. Ma per tornar al sig. Quinci, io contrappongo alla men- 
dicità burbanzosa del suo libro e delle sue dottrine, un solo frutto cattolico ; cioè 
la filosofìa della creazione ; la qual filosofìa è oggimai fondata in Italia, e tutti i 
giornali dei due mondi non le impediranno di fare il suo corso lo ho tratteggiali i 
caratteri principali di questa filosofia, mostrando come da un lato ella sia altamente 
cattolica, italiana e s’invisceri profondamente nel nostro genio nazionale, e dall'al- 
tro lato sia la sola, che appieno risnonda ai bisogni di Eurupa, della civiltà e del 
secolo. E il sig. Quinet vorrebbe elle noi scambiassimo le nostre patrie ricchezze 
colie miserie di una sella negativa, la cui impotenza a creare vien confermala da 
ogni nuovo sforzo, che mettono in opera per difenderla i suoi piu caldi patrocinato- 
ri ? Crederei di far torto al professor fraucese, giudicandolo capace di perseverare 
in tali consigli ; anzi io non dispero che un giorno egli sia per riconoscere il valore 
di quelle dottrine che ora ripudia, e per confessare che la sapienza calbdica degli 
Italiani non è indegna, uè straniera a nessuna nazione del mondo, e sovraltullo alla 
pairia politica di Carlomagno e di INapoleoue (a). 


(I) Il sia. Quinet non è affatto estrano, come ciascun sa, a questa singolare arrendevolezza, 
clic riesce ancor più maravigliosa dopo i conati recenti dei Sansimonisti. 

(2; Mentre un Tedesco c un Francese mi onorano di tali accuse, che equivalgono a dire clic 
io pecco per difetto di filosofia, ecco che sorgè in una città italiana chi m’ incolpa di voler essere 
troppo filosofo. Tacerei affatto di questa crìtica singolare, s’ella non mirasse a screditare la scien- 
za in sé stessa. — Chi sa sollevarsi, dice il leggiadro censore, sulle nubi di sottigliezze intangibili 
<* rivestirle con vocaboli scientifici promettitori di teoriche più sublimi, costui, dicendo nulla ed 
anche errori, pare al volgo che annunzi idee recondite c ottiene fama di maestro sottile. — Y r i so- 
no due spezie di cose intangibili; le une sono tali per la loro sottilità intrinseca, le altre per la 
grossezza e la callosità del tatto di chi vorria maneggiarle. Vi sono pure due generazioni di volgo; 
la prima delle quali ammira, e l'altra dispreiza ciò che supera la sua apprensiva. Il valente critico 
| dee provare che egli c la filosofia non appartengono alla seconda sorta di volgo c di sottigliezza ; 

altrimenti non avrà fatto nulla, poiché non siamo obbligati a credergli sulla sua parola. — A eli' in- 
segnare le sue dottrine Socrate si tenne sempre sui generali, né mai le ridusse a un sistema geo- 
metricamente ne* suoi menomi particolari, mediante o la logica che esclude il sentimento, ovvero 
I un* acuta anatomia interna, che pretende di vedere l'invisibile, di esprimere 1* inesprimibile. — La 

dottrina di Socrate non fu che la preparazione della filosofia seguente, rappresentata dalle tre 
grandi scuole dell’ Accademia, del Pcripato e del Portico : chi separa 1* una dalle altre, separa il 
proemio dal discorso, il principio dal progresso, il tirocinio elementare dall’ insegnamento superio- 
re, e non sa che sia logica, né dottrina, né filosofia. E falso poi che Socrate si tenesse sui genera- 
li, poiché particolarizza quasi sempre. E se avesse generai. z/aiu, sarebbe appunto proceduto geo- 
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Ma qualunque sia il parere degli altri popoli intorno a ciò che piu loro imporla, 
( che a me non ispetla il determinarlo), io credo che la filosofia della creazione jmò 
essere specialmente al di d’oggi di grande segnalala utilità aila mia patria. E siccome, 
giusta il consueto indirizzo della Provvidenza, ogni nuova idea brilla distintamente 


metricamente, poiché la geometria c tutta la matematica pura camminano pei generali. L* autore 
voleva dire che Socrate procedeva popolarmente e non scientificamente ; voleva, ma disse il con- 
trario, perché non conosce il valore dei termini filosofici.' Il che non è peccato nel volgo clic am- 
mira, ma é peccalo nel volgo che disprezzo. — Ma la logica esclude il sentimento. — La logica, 
( secondo il senso ordinario di quctla voce nel linguaggio delle scuole,) riguarda la forma, non la 
materia delle cose, e it sentimento appartiene alla materia, non olla forma. L' una dunque non 
esclude 1* altro, perché lo logica dee abbracciare tutta la materia e quindi anche il sentimento. E 
se lo esclude, la colpo é del logico non della logica. Oltre che, io chieggo al censore, che cosa sia 
il sentimento? E se io gli provassi che il sentimento di cui egli parla, fa parte della cognizione, 
che cosa risponderebbe ? Vorrebbe egli appartenere al volgo clic ammira, o al volgo che disprez- 
zo ? — Ma r anatomia interno pretende di veder l’ invisibile. — Adagio, signor mio, con cotesto 
pretendere ; imperocché se chi ha 1* occhio sano afferma di vedere i colori, il cicco non avrà buon 
garbo a dargli una mentila sul viso. 11 censore cade in un terribile equivoco, quando misura la tan- 
gitoli té e la visibilio obbiettiva delle cose dalla propria facoltà di vedere c di toccare. Per avere 
nelle materie scientifiche il viso e il tatto dello spirito pronti c spediti, due condizioni richieggon- 
si ; T una, V ingegno proporzionato alla scienza, di cui si traila, 1’ altra, lo studio opportuno. Non 
tutti i buoni intelletti hanno l’ attitudine richiesta alle scienze speculative ; e coloro che 1’ hanno 
da natura, non possono però investire di lancio le parti più eccelse di quelle, senza le debite pre- 
parazioni. 11 che é comune sottosopra a ogni ordino di facoltà c disciplina. Qual è 1* uomo digiuno 
di matematica, o solo intinto delle nozioni elementari, die sia in grado di capire i lavori del La- 
grangia o del Laplace ? E il censore crederà di poter comprendere le speculazioni più astruse 
della metafìsica, perchè ha leggicchiato qualche volume della scuola scozzese ? E trovandosi arre- 
nalo sin dai primi passi, affermerà che il filosofo vuol far vedere l’ invisibile, c toccar I* intangibi- 
le? In verità che r arditezza é solenne o degna di questo secolo! Per qual fato, mentre ogni scien- 
za é soltanto soggetta al giudizio degl’ intendenti, la filosofia sola, che è la prima, la più nobile, 
la più ardua, la più estesa di tutte, dovrà essere ludibrio dei presuntuosi ? E ciascuno avrà il dirit- 
to di vilipendere tali lavori, che saranno forse cos ati quindici o venti anni di studi e di meditazio- 
ni, perchè non capiscono nella scarsa misura del suo cervello? — Socrate non si occupò giammai 
del nesso tra il inondo esterno e 1* interno, non che dell* unione tra i due mondi finiti c Dio infini- 
to. — Come sapete che non se ne sia giammai occupato, poiché non lasciò nulla di scritto in filo- 
sofia, e sarebbe ridicolo il credere che Senofonte ci abbia tramandali tutti isuoi ragionamenti? Ma 
sia pure quel che dite ; basta bene, clic Platone ci abbia atteso, e sio questa la sostanza della sua 
filosofia. — Forscché Socrate giunse a risolvere i tre grandi problemi, Dio, P anima, il mondo ? 
No, egli ne presentiva la soluzione, ma per darla, come certa, aspettava un Dio insegnante. An- 
che noi(*)con tutte le nostre teoriche spirituali giranti e rigiranti sempre attorno a Socrate e Pla- 
tone, straziandoli amendue e stiracchiandoli per tutti i versi, non risolveremo mai i problemi anzi- 
detto se non ricorreremo alla voce di Dio rivelante. — In ogni scienza é degno di alta lode non 
solo chi risolve i problemi, ma chi ne prepara la soluzióne. Ora tale fu 1' opera di Socrate, di Pla- 
tone e di tutta la filosofia antica. Né Iddio insegnante, e Iddio rivelante diedero la soluzione scien- 
tifica dei tre problemi, ma soltanto la soluzione morale, per ciò che spetta all’eterno fine dell* uo- 
mo. E quanto alla soluzione scientifica, essa non sarà mai compiuta quaggiù, perché ogni scienza 
è progressiva, e tale non sarebbe, se à un dalo tempo ottenesse la risoluzione perfetta de’ suoi que- 
siti. Né la religione si dee separare dalla filosofia* o il Cristianesimo dalla sapienza pelasgica, che 
lo precorse : perchè le due prime cose sono amendue necessarie a formar la scienza ideale nella 
staa pienezza, c le due ultime ne furono la storica verificazione. Ciò che poi fautore soggiunge 
intorno all’ uso che fanno i moderili di Socrate e‘di Platone, è cosi puerile c mostra una tale igno- 
ranza del progresso logico del pensiero umano e della storia della filosofìa, che sarebbe opera per- 
duta il fermarci*!. — Socrate, mediante un largo sistema non circoscritto da linee troppo determi- 
nanti un’esclusiva specie, fu e sarà sempre il filosofo dell’ umani:à spirituale. — Lodo f elezione 
del censore, purché egli impari almeno dal savio ateniese a confessare la propria ignoranza filoso- 
fica e a non mettere la falce nella messe altrui. — Le ricerche astruse della filosofìa, sono sola- 
mente utili, come giostra dell’ ingegno. — Questo, signor mio, non c tempo da giostre, sovrattutlo 
in Italia. La filosofia dee essere coltivata dagl Italiani, come vera, come utile c come bella: c 
per questi tre rispetti essa é almeno tanto importarne, qtun .0 lo studio dei papiri e dei dialetti grc- 

(*) Noi ? fo sarei curiosissimo di conoscere le teoriche spirituali del > aleute critico, che dee 
saper tutto dall’alfa all* omega. 
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allo spirilo delle naziooi in tempo opportuno ai bisogni e ai progressi dello loro col- 
tura, io lo ragione che non a caso l' idea di creazione apparisca oggi intorniata di 
piu riva luce allo sguardo degl' intelletti. E ciò che mi conferma in questa opiaione 
si è il «edere che da un lato si volge a tal segno il corso e la piena delie dottrine, e 
che dall’ altro lato questa è la filosofia piò accomodata a informare eOicaceinente e 
arricchire di nobili frutti la vita pratica. C veramente due sono i concetti, clic signo- 
reggiano o mirano a signoreggiare nel Campo delle cognizioni ; l'uno dei quali è 
universale e I’ altro particolare. U concetto universale e quello di forza, che venne 
introdotto nella filosofia moderna dal grande ingegno del Leibniz, e trapassò quindi 
nelle scienze fisiche, dove radicalo e avvalorato dalle scoperte sperimentali, regna al 
di d’ oggi, si può dire, da principe. E per parlar solamente di ciò che succede in Ita- 
lia, citerò ad esempio la medicina; la quale si va ora riscattando dal materialismo 
oltramontano e dagli andari meccanici del secolo scorso, c si ritira verso i principi i 
nazionali e italogrrci, mediante l' ingegno e lo zelo operoso di Francesco Pucciout- 
ti e della scuola ippocratica da lui fondata. Che cos' è infatti la dottrina del savio di 
Coo sull' internità della vita, se non la dinamica filoeolica applicata alia biologia e 
alla patologia del corpo umano ? Le mirabili scoperte della fisica e della chimica mo- 
derna, nella prima delle quali principalmente l’ Italia occupa un luogo si illustre , 
collimano del pari e ponlano per cosi dire verso una filosofia universale delle forze, 
che sarà da un canto il risultato induttivo e sommario di tali discipline, c dall’altro 
canto il principio deduttivo di nuovi loro progressi. E chi sa clic non sorga eziandio 
nella penisola qualche robusto ingegno, che mandi quando clic sia ad effetto l'ardi- 
lo disegno tentalo dal llomagnosi, creando una filosofia matematica (i) , e che la 
fondi non già sulla meccanica, ma sul dinamismo del calcolo, mostrando come I' i- 
dea di forza signoreggia il mondo della quantità non meno che quella della natura, 
e crea il discreto per via del condono, richiama al continuo il discreto, e trapassa 
dagli ordini del finito a quelli dall’ infinito ? La dualità categorica della virtù e del- 
l'atto, che domina in tutti i rami della dinamica naturale, e rappresenta la dicoto- 
mia d’ ogni forza creata, non è ella altresi il perno della scienza del computo, sotto 
la forma della base o radice c della potenza ? Ma l’ idea di forza non è logicamente 
prima, non può dichiarare e legittimare sè stessa, non può avere una base stabile, 
un fondamento apodittico, senza la teorica della creazione, poiché la Causa creatri- 
ce è ad un tempo la forza prima e assoluta produttiva di ogni forza seconda c rela- 
tiva, il tipo ideale e perfetto di ogni forza universalmente , la condizione logica e 
ootologicale, senza il cui concorso le forze finite non possono esercitarsi nel giro del 
reale, nè concepirsi in -quello dello scibile. Nel modo adunque che oggi le varie di- 
scipline osservatile e sperimentali tendono a una dinamica filosofica, questa non può 
stare, senza una dialettica superiore, che pigli le mosse dal principio ctisologico, e 
da quella protologia universale, che è la base insieme e l’ apice di tutti i generi di 
cognizione. .. 


ci. Nè però at'ri creda che io disprezzi le nobili inchieste dell' erudizione, o mi arroghi di f«re il 
dottore addosso a coloro che ri attendono ; imperocché se lo facessi, somiglierei troppo al mio ri- 
verito censore. — Tali ricerche si debbono riprovare, quando conducono all’ intolleranza dogmati- 
ca tra fratelli. — Questa è la sola verità che si trovi nella censura ; e io spero che chi l' ha profe- 
rita avrà cura di ripeterla a’ suoi famigliari, se fra loro si trovassero di quelli, che cercano di ro- 
vinare colle calunnie la fama del prossimo, quando non possono vincerla colla buona ragione. Bi- 
sogna però avvertire che la fratellanza non corre solo in un ordine, ma fra tutti gli ordini di uo- 
mini e di scienziati ; laonde, se per modo di presupposto, un erudito cercasse d* infinocchiare un 
filosofo con carezze orientali e con promesse greche, c non polendo rinsciro affatto nel nobile, dise- 
gno, sfogasse il suo mal umore addosso alla filosofia, per nuocergli almeno indirettamente, costui 
non sarebbe troppo ricordevole del debito che corre tra i frutclti. 

(I) Fra gli Oltramontani il Wronshi scrisse con acurno o profondità d’ ingegno sulla filosofia 
delle matematiche ; ma sventuratamente egli costrinse le sue idee fra le angustie del Kantismo. 
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t.a volontà umana è verso la forza in universale ciò che è la specie verso il ge- 
nprp, e occupa per dignità e per importanza il primo seggio tra le forze abitatrici del 
globo terrestre. Fila trae la sua eccellenza dalla libertà e dal conoscimento, e non 
può scompagnarsi dall'arbitrio e dalla ragione; perchè intelletto e volere esprimono 
una dualità secondaria incardinala e unizrata nell' unità del pensiero. I,a virtù voli- 
tiva occupo in modo speciale le meditazioni di alcuni filosofi recenti, come il Fichte 
in (Germania, il Maine-Biran in Francia, e campeggia nei loro sistemi ; se non che, 
il primo di questi notori alterò l’idea dell’ arbitrio col panteismo, e il secondo fu im- 
pellilo dal metodo empirico di addentrarsi nelle viscere e cogliere la vera natura dì 
quello. Imperocché il panteismo, mirando a generalizzare tutte le cose, non può ac- 
cordarsi coll'individuazione Unita o infinita, e ha per ultimo effetto il negare la real- 
tà di ogni forza : conciossiachè dalla forza procede l’ individualità in genere, e dal 
volere intelligente e libero la personalità in ispccie rampolla. L’empirismo poi- ren- 
de la notizin dell arbitrio superficiale; pprcliè f essenza reale degli oggetti occultan- 
dosi alla mente nostra, non se ne può asseguire appieno 1' essenza razionale , cioè 
I idea, se I’ analisi non è avvalorata dalla sintesi, e I’ osservazione dal processo on- 
tologico. Oggi regna nella Germania, stanca e ristucca delle dottrine panteistiche , 
una proprnsinn manifesta a fondare la filosofìa del contingente sul fallo 4pll’arhitrio, 
e a servirsi di questo per causare lo scoglio del teocosmismo; e in ciò par che versi 
la principal riforma recata da Federico Schelling nel suo antico insegnamento. Un 
simile indirizzo, benché meno espresso, vedesi pure negli autori francesi, che si oc- 
cupano in qualche modo di (ilosofare. Ma il fatto della volontà, se si piglia come 
Primo filosofico, non che ovviare al panteismo, ci conduce necessariamente a quello 
del Fichte, come il Primo cartesiano del pensiero spianò la via alla teorica dello Spi- 
noza. Se poi si cnsidera empiricamente, esso si riduce a un fatto isolato, seconda- 
rio, destituito di valore assoluto e di fecondità scientifica. Lo studio della volontà 
umana, non meno che quello di ogni forza in generale, dee dunque attenersi ed es- 
sere subordinato alla filosofia della creazione; perchè l'alto creativo, com' è il tipo 
della forza universalmente e In condizione del suo esercizio, così è dal pari l’arche- 
tipo della forza intelligente e libera, e concorre necessariamente ad ogni sua opern- 
zinn positiva. Contemplala per questo rispetto e nelle sue congiunture colla forinola 
idpa'e, la volontà umana acquista nn grandissimo valore negli ordini del sapere co- 
me in quelli dell' arione, e ci spiega in che modo I' uomo abbia il privilegio di esse- 
re l’ immagine d’ Iddio,- di possedere e di esercitare il principato sopra la terra, co- 
ni’ egli sia una forza creatrice, la causa efficiente di una seconda creazione, l'auto- 
re di un nuovo Cosmo, e come in fine la sua'virtù infuturandosi e tendendo all' inlì- 
nito, senza però mai conseguirlo attualmente, egli sia un dio che incomincia, e che 
a similitudine del suo fattore esercita la propria potenza, discorrendo pei due cicli 
creativi; verità, che sinora furono più tosto oggetto di fede che di cognizione, e che 
mediante la dottrina, di cui pnrlinmo, acquistano il rigore di teoremi scientifici. L'i- 
dea ili creazione applicata all' arbitrio può giovare allo studio di questo eziandio nei 
limili dell’ osservazione e dell’ esperienza. Finora I’ azinn diretta del volere venne 
solo considerata nelle sue attinenze col sistema muscolare e con una parte del siste- 
ma nervoso, e V indiretta non fu avvertila che in ordine al mondo corporeo; perchè 
in effetto queste sono le parti .più appariscenti e palpabili dell'energia volatila. Ma 
esse non sono a gran pezza le sole; cuncii ss : achè lutto concorre a farci credere che 
la volontà abbia un imperio reale più o meno notabile snlle altre parli dell’ organi- 
smo, sugli animi degli altri uomini, e quindi sid mondo morale ; tanto che ella può 
esserp lino ad un certo segno guardiana di salute, riparatrice dei morbi. dominatrice 
degli eventi e della fortuna. .Non occorre che io avverta il lettore , clic questo mio 
cenno non mira a certe superstizioni o imposture, che sono oggi di moda, e vengo- 
no fatte buone non solo dal volgo, ma anche da molli, che ridono del volgo, c si 
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van'ano di scostarsi da esso eziandio nelle cose meno volgari : parlo di fatti veri, 
certi, indubitati, alcuni straordinari e reconditi, ma altri noti, frequenti, comuni, 
dei quali sarebbe da desiderare ohe qualche sagace cultore delle scienze fisiologi- 
che, mediche, morali, facesse inehies'a e studio accurato. E per dire una sola pa- 
rola dei fatti morali meglio notori, chi non ha avuta qualche esperienza di quel- 
la specie di magia o di fascino, che certi animi esercitano sili loro simili, e che 
i Francesi chiamano ascendente con voce tirala originalmente dall' astronomia, 
e significativa di certe influenze astrologiche nella nostra lingua ? I fenomeni 
singolari e copiosi della simpatia, onde Adamo Smith rassegnò solo una parte, 
sono soventi cosi connessi coll' efficacia del volere, che mal se ne possono scom- 
pagnare. Egli è fuor di dubbio che una volontà forte, e tenace, indomabile, fa 
prodigi nella vita esterna, e che da lei dipendono in gran parte le virtù dell’ inge- 
gno grande, come quello che arguisce per ordinario una gagliardi» d' animo non 
minore. Ora siccome lo studio speculativo di una forza qualunque fa tosto o tardi 
nascere il concetto, sentire il bisogno e trovare o perfezionare il modo opportuno 
di cavarne costrutto nella vita pratica ; siccome le recenti scoperte dei chimici e 
dei tisici Bulla composizione dei corpi, sulla natura degli imponderabili, accrebbe- 
ro le nostre arti ed industrie di trovati tanto utili e preziosi, quanto meraviglio- 
si ; io porto opinione che lo studio del'a volontà umana, fatto meglio e più pro- 
fondamente che non ebbe luogo sinora, gioverebbe a perfezionare l'educazione e i 
vari institeli civili, c quindi avvalorerebbe l'uso di tal polenza. l’arra strano a dire, 
ma è pur verissimo, clic la prima forza del mondo, qual si è l'arbitrio, fu sinora la 
più negletta, c che i frutti umani da lei portali, furono meno opera dell'arte, che del 
caso. Ma quando l' usufriitto di un bene si lascia alla sorte, quanti sono per avven- 
tura, che se ne vantaggino? Quindi è che nel nostro vivere moderno le volontà forti 
sono assai rare, e le volontà fortissime tengono per poco dell incredibile e del mira- 
coloso. Il che non avverrebbe, se gli uomini in generale apprezzassero il valore di 
questa facoltà principe, e la disciplina intendesse a svolgerla, a ingagliardirla; im- 
perocché io tengo per fermo che 1’ ultimo dei mortali potrebbe far meraviglie, se 
conoscesse il pregio del tesoro che porla in sò stesso, e a guisa de! talento evangelico 
a dovere lo trafficasse. Ma se imporla ai particolari uomini il non trasandare no bene 
cosi prezioso, egli monta ancor più alle nazioni il cavarne profitto, e sovraltnllo a 
quelle, che giacciono nel fondo di ogni viltà e sciagura Tal si è la nostra povera 
Italia ; la quale travaglia da più secoli divisa, schiava, svergognata, avvilita, perché 
la sua volontà, che fu già bastevole un giorno a darle vinto il mondo, ha smarrito 
I antico polso e si è resa eflemminata ed imbelle. Ma ella sarà di nuovo libera e 
grande, quando ne avrà il volere ; quando il vorrà con quella risoluzione maschia, 
robusta, ardita, indomita, eroica, che dall’ Alighieri all' Allieri, non venne meno 
ne' più illustri de' suoi figliuoli (t); la quale, essendo una scintilla della virtù crea- 
trice, può imitarne i prodigi, mutando la faccia del globo, e traslocando a suo ta- 
lento le moli delle montagne. Cosi la scienza della volontà umana trapasserà dalla 
speculazione nella pratica, e la teorica della creazione gioverà a educare non solo i 
pensieri, ina eziandio gli animi italici. Allora la filosofia lascerà di essere uno sterile 
pascolo, un solitario trastullo dello spirilo c piglierà essere, stalo ed aspetto di dot- 
trina nazionale c civile Preparino adunque i grandi ingegni della nostra penisola 
questa lieta e bramata trasformazione, e per affrettarne 1’ avvenimento,' comincino a 
fornirsi nel mondo dell' intelletto di quei beni, onde mancano nella vita esterna. 
Aspirino all'unità, alla libertà, all’ iudipcndenza del pensiero, e scuoiano nell'eser- 


(I ) Cesare, che se ne intendeva, solca dire ili Bruto : ■ Magni refert, hic quid veli! : sed quid- 
t quid tuli, taldc vult. > ( A», Cic. Ad. All . XIV, I. ) 
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cizio di esso il giogo dei barbari, che Delle cose dello spirito è assai più ignominioso 
che io quelle del corpo ; ma sappiano evitare cautamente gli eccessi, e rendersi li- 
beri, senza trascorrere nel liceuzioso. Così Dello stesso modo, che l'antica sapienza 
ilalogreca, informata dalla cristiana, adattando agli ordini sociali il dogma della 
creazione, operò il riscatto civile dei popoli moderni ; una scienza più squisita e 
matura, fondata su tal principio, compirà 1' opera già incominciata, ma interrotta 
dalle miserie dei tempi, e la filosofia sarà di duovo per gl Italiani un apparecchio di 
migliori sorti e un infallibile augurio di patrio risorgimento. 


Di Bruiscile, ài 1.” di gennaio, 1S45. 
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